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QUESTO VOLUME 
DI PATRIA ILLUSTRAZIONE 
RESTI CONSACRATO 
ALLA MEMORIA 
DEL MIO OTTIMO PADRE 

VINCENZO DI GIOVANNI 

IL QUALE 

SE FU PER RIA FORTUNA ILLETTERATO 
CON UNA ENERGICA E PERDURANTE VOLONTÀ 
CON UNA VITA ONESTAMENTE OPEROSA 
SEPPE 

CREARSI UNO STATO INDEPENDENTE 
EDUCARE DEGNAMENTE I FIGLI 
SOCCORRERE CONGIUNTI E POVERELLI 
COSÌ MOSTRANDO 
COME SI SAPPIA ABBATTERE 
IL DURO FATO 
CHE 

nell’infanzia 

LANCIATO AVEALO 
DAGLI AGI ALLA MISERIA! 
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Bisogna.... sforzarci ad indagar quanto si i 
trascurato. 


AmstotiIìB, Fot. 


Et pius est patriae facta referre labor. 

Ovidio, de Pont. 


La Sicilia, questa regina delle italiche isole, 
nella investigazione delle patrie memorie, ec- 
celle su tutte le altre regioni d’Italia; e non 
è punto inferiore a qual’altra siasi più culta 
nazione del mondo: storie antiche e moderne, 
sacre e profane, generali e particolari l’hanno 
ampiamente illustrato nelle sue vicende, nelle 
sue religioni, nella sua cultura, nelle sue pro- 
duzioni, nei suoi monumenti, nelle sue città, 
nei suoi villaggi. 

Ma nella gran copia di storie di ogni ma- 
niera , è oggidì riconosciuto dai dotti , che 
una storia generale completa dell’Isola tut- 
tora non vedesi; e che non potrà giammai 
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ottenersi senza l’aiuto delle particolari di cia- 
scun municipio, che son quelle, per così dire, 
che apprestar debbono i materiali di base 
al grande ed incompiuto monumento. 

Fortunatamente , fra noi , poche sono le 
città, i comuni, i villaggi, che non vantino 
una storia, un cenno, una ricordanza qua- 
lunque. 

Però, fra cotanta ventura, lo dico con ram- 
marico, va esclusa la patria mia; sicché la 
sua storia, insieme a quella del classico suo 
territorio, rimane generalmente ignorata; con 
quanto disdoro di noi Castelterminesi non è 
chi noi vegga. E sì che Casteltermini me- 
ritava per appunto la sua monografìa, im- 
perocché, sebbene surto da recente, pure ha 
saputo rapidamente elevarsi ad uno stato di 
progresso invidiabile; ha dato alle scienze e 
alle lettere uomini preclari , che con vanto 
ricordansi nella storia della cultura intellet- 
tuale dell'Isola; e va superbo di sedere nel 
bel mezzo di un territorio, dove si succes- 
sero nel corso dei secoli non ignobili città, 
floridi villaggi e non poche borgate; e ciò ap- 
punto perchè, collocato l’agro castelterminese 
tra il sud ed il norie dell’Isola, nel sito ove 
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si sono incontrate la civiltà, le comunicazioni 
e i commerci della famosissima Agrigento da 
un lato, e di Panormo, Solunto ed Imera dal- 
l’altro, dovette necessariamente essere pre- 
scelto ad abitazione dei popoli diversi, che 
sin dai più vetusti tempi sono venuti a sta- 
bilirsi in quest’isola beata. 

Vergognoso di cotanta dimenticanza, mi 
sono accinto a compilare le presenti Notizie, 
coll’ardente desiderio di rimuovere l’oblio, che 
ricuopre le memorie della mia Terra natia, 
e di farla condegnamente apprezzare; e lieto 
anco di contribuire comecchesia il mio gra- 
nellino di arena al grande edificio della Sto- 
ria generale della Sicilia nostra. 

Il mio lavoro non è una storia ; chè al- 
tronde lo scrivere una storia, per come la 
s’intende oggidì, non sarebbe per gli omeri 
miei : ammanisco bensì non pochi elementi a 
chi appresso si accingerà a raccontarla. 

Debbo pur nondimanco confessare, che im- 
mense sono state le difficoltà, che mi si sono 
parate innanzi; derivate alcune dalla pochezza 
delle mie forze, altre dal bisogno di rivolgere 
il passo in un cammino da niuno sinora cal- 
cato, altre infine dalla penuria dei materiali. 
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Pochi passi di alcun antico scrittore; l’itinera- 
rio, che va sotto nome dell’imperatore An- 
tonino; alquante medaglie riportate dal Ca- 
stelli; alcuni diplomi da me rinvenuti nel Gran- 
de Archivio di Palermo; qualche notizia spil- 
lata dall’archivio notarile patrio, ed altre no- 
zioni raccolte qua e là in altri documenti ed 
in altre opere di sicoli scrittoli, sono i prin- 
cipali elementi, che danno base al presente 
lavoro. 

Il quale va diviso in quattro libri — Con- 
tiene il primo la topografia del territorio e 
le opportune notizie sotto il triplice aspetto 
della natura: così, pria d’introdurre il let- 
tore nel racconto degli avvenimenti, ch’eb- 
bero luogo nell’agro castelterminese, ho vo- 
luto preventivamente intertenerlo a vagheg- 
giarne, dirò così col Narbone, l’esteriore ve- 
stibulo; imperocché mal si potrebbe venire 
ad un pieno ed esatto conoscimento dei fatti, 
ove non si abbia la giusta nozione dei luo- 
ghi dove quei fatti successero. — Nel secondo 
libro descriverò le scarse memorie, che, dopo 
tanti secoli, ci rimangono delle città e delle 
altre abitazioni, che pria della fondazione di 
Casteltermini, fiorirono in questo territorio; 
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m’ingegnerò di precisare il sito di quelle ve- 
tuste abitazioni, le loro vicende e la loro ca- 
duta; nè trascurerò di raccontare le cose re- 
lative alle quattro Baronie, in che venne ri- 
partito nei tempi feudali il territorio. A tali 
notizie connetterò rapidissimi tratti della sto- 
ria siciliana, onde gli avvenimenti patri non 
risultino scarsi e slegati ; ed anche perchè 
tali avvenimenti allo spesso collegansi stret- 
tamente alle vicende generali dell’Isola, e non 
sono, che il prodotto delle stesse circostanze 
politiche, che han generato le mutazioni del- 
l’universa Sicilia. Questo secondo libro ripor- 
terà quindi le memorie dai primordi al 1028. 
— Il terzo libro esporrà cronologicamente le 
notizie politico-economico-civili del Comune 
di Casteltermini dalla sua origine -1629- sino 
ai nostri giorni. — Il postremo darà le notizie 
religiose, le agricole, le industriali, le com- 
merciali, e quelle sulla cultura intellettuale 
di Casteltermini. 

Due appendici chiuderanno il volume; la 
prima conterrà la cronologia : la seconda i 
documenti. 

Il lavoro, come di prima fonte, riuscirà 
quanto mai minuzioso : e prego il lettore a 
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non darmene colpa, giacche, han trascurato 
gli altri la patria mia ?... si conceda ora a 
me di scriverne quanto più abbondevolmente 
si possa. Di ogni notizia poi verrà additata 
la sorgente onde derivata. 

Voglio pertanto avvertito il lettore , che 
io non iscrivo per ispirito di presunzione o 
per darmi merito di letterato; oibò ! Io scrivo 
mosso soltanto dall immenso amore, che nu- 
tro per questa Terra, che mi diè i natali; 
e per il prepotente bisogno che sento di to- 
glierle l’ ingiuria di mancare tuttora di un 
benché menomo ricordo : e questo amore e 
questo bisogno mi hanno dato forza baste- 
vole a non isbigottirmi alle grandi difficoltà, 
che il lavoro ad ogni passo mi ha presen- 
tato. 

Del resto, a coloro che hanno gentilezza 
e conoscenza dirò con le parole di quel por- 
tento di erudizione, che fu il P. Alessio Nar- 
bone : che in un’opera, che tante conoscenze 
richiede, nulla per me non sarà di più fa- 
cile, che il prendere a quando a quando dei 
grossi svarioni : ma io li prego di farmi cor- 
tesemente avvisato di tutti quei falli, che vi 
avranno notati; ed in ricambio, protestando 
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per essi la più obbligata riconoscenza, sarò 
pronto a seguire i lumi loro , a ritrattare 
quanto avrò asserito di falso, a dilucidare 
quanto avrò proposto di oscuro , e a ren- 
dere quest’opera il più che si possa utile 
allo scopo. 

A qualche maledico insipiente poi, che si 
sentirà il ruzzo fanciullesco di dilaniarla, dirò 
col Donatello : Tò il legno e fallo tu. 

Cianciana 19 marzo 1869. 


G. D. G. 
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L’AGllO CASTELTERM1NESE 


Qnidquid Sicilia gignit, sive solia beneficio, 
sive hominis ingenio, optimum est; vel sii- 
tela proximum bis quae optimi jndicantnr. 

Solino — Polist. 

La conoscenza dei luoghi serve a rischia- 
rare maggiormente la serie dei fatti. 

Db Cositi — Filolog. Ili, 84. 


Digitized by Google 



LIBRO PRIMO 

l’agro castelterminese 


CAPO UNICO 

NOTIZIE FISICHE E SATURALI. 


Posizione topografica ed astronomica di Casteltrrmlni. — Territorio. — Fendi e loro 
antiche abitazioni. — Ambito. — Estensione. — Clima e vicende atmosferiche. — Pia- 
nure e monti. — Calcareo secondario. — Periodo terziario. — Marna. — Argilla.— 
Arenarla. — Calcareo terziario. — Gesso. — Zolfo. — Sale. — Maeealubba,— Terreno 
alili viale. — Combustibili fossili. — Acque. — Torrenti. — Ughi. — Fiumi. — II 
Turbolo. — Il Platani. — Animali acquatici. — Uccelli palustri. — Uccelli terre- 
stri. — Quadrupedi. — Rettili, aracnidi. Insetti e molluschi. — Vegetazione spon- 
tanea. — Macerie di antiche abitazioni. 

I. 

Quasi nel centro dell’antico Val di Mazara, al confine bo- 
reale deH’odierna Provincia di Girgenti, si eleva maestoso e 
sublime il monte di Cammarata, Dalle falde meridionali di 

1 Le montagne — di calcareo secondario — che occupano tutto l’alto ter- 
reno di Sicilia e che compongono il fronte settentrionale dell’Isola, comin- 
ciano dai dintorni di Taormina , e si dirigono verso ponente , formando 
la mossa delle Madonie, i monti di Termini, di Palermo, di Alcamo o quello 
di S. Giuliano presso Trapani. Da qnesta catena scendono verso mezzodì 
vari rami; ano dei quali dalle montagne di Termini si dirige a Corleone, 
v , Bisacqnino e monte Gennardo presso Contessa, e indi bipartendosi, nn brac- 
cio va a constitnire all' occaso i monti di Caltabellotta e di S. Calogero 
presso la Città di Sciacca, mentre un altro verso oriente viene a formare 
i monti di Bivona, S. Stefano-Quisquina , Castronovo, e, il massimo fra 
tutti , il monte di Cammarata, elevantcsi sul livello del mare 1542 metri, 
ossia 5974 palmi siciliani , secondo lo osservazioni del sommo scienziato 
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18 LIBRO I. — l’aORO CASmmSIXBSR» 

questo monte si spicca una diramazione di monticelli e di col- 
linette, che mentre si prolunga verso austro sino al fiume Pla- 
tani, dirimpetto le alture di Aragona e Comitini, viene limi- 
tata all’occaso dal bacino del fiumicello Turbolo, e a levante 
dal corso superiore dello stesso fiume Platani ossia dal S. Pie- 
tro-Platani. 

Or sul dorso orientale di questa diramazione, sopra un pog- 
getto del monte Pecoraro, ergesi, col prospetto a mezzogiorno, 
il grosso e civile Comune di CAsmmnui, a 37*, 30’, 15” di 
latitudine boreale; 0', 18’, 0” all’est, dal meridiano di Pa- 
lermo ; e 1’, 0’, 22” all’ est , dal meridiano di Roma e a 
482 metri sul livello del mare \ 

Castcltermini per la via a ruote è distante da Palermo chi- 
lometri 99, in direzione di maestro; 38, a mezzodi, da Gir- 
genti; e 44, pure ad austro, da Porto-Empedocle in riva al 
mare affricano *. 

Numerosi ed importanti Comuni gli fanno al d’intorno bella 
ed ampia corona : cosi a 12 chilometri, verso nord, ewi l’al- 
pestre Cammarata col sottostante S. Giovanni; ad 8, la frut- 


eastclterminese Nicola Cacciatore, nel pregevole suo opuscolo: Viag- 
gio ai bagni minerali di Sciamani. Palermo, presso la B. stamperia, 1828. 

Carlo Gemmellaro — Cenno geologico sulla fìsonomia delle mon- 
tagne di Sicilia; nel voi. 1* delle Memorio per la Sicilia di Guglielmo 
Capozzo. Palermo, tipografia di Bernardo Virai, 1840. 

1 Debbo queste notiiie astronomiche alla cortesia di quel distinto ed 
eletto ingegno, che è il professore Pietro Tacchini, astronomo aggiunto al 
Gabinetto Astronomico di Palermo. 

1 Nicola Cacciatore — Lettera al barone de Zach, Palermo 13 di- 
cembre 1842. — Leggesi nella Correspondance astronomique , geographi- 
que, hydrographiquc et statistique du baron de Zach. Voi. 12 , n. 4. A 
Gèucs, de l’imprimerie de Lue Garniglia, 1825. Ivi il chiaro autore scrive 
che tale altezza arriva a 1181 piedi francesi, che sono appunto li 481 me- 
tri da noi indicati. 

1 Per lo tragitto ( trassero ) quelle distanze riescono cosi : 81 chilometri, 
da Palermo; 27, da Girgenti; 33, da Porto-Empedocle. 
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tiferà Acquavi va-Platani; a 10, la vetustissima Sutera; a 6, 
il linmano Campofranco; a 9, la sparsa Milocca; a 12 chilo- 
metri caduno, l’antico Grotte, il piccolo ma ricco Comitini e 
la ridente Aragona; a 13, il roccioso e abbondevole S. Angelo 
lo Mussare; a 12, l’aprico S. Biagio-Flatani; a 22, l’amonis- 
simo Cianciano; a 21, la ubertosa Alessandria della Rocca; e 
a 24, il montano S. Stefano-QuLsquina. 

Vasto è il territorio di Castcltermini : esso confina a mae- 
stro, col fiume Tnrbolo '; a borea, con l’agro di Cammarata; 
ad oriente, col fiume S. Pietro-Platani ; ad austro, col fiume 
Platani \ c col territorio di S. Angelo lo Mussaro 3 ; ed all’oc- 
caso, col territorio di S. lìiagio-Platani ; e contiene quattor- 
dici tcnimenti di terre , che tuttora conseryano l’ antica de- 
nominazione di feudi *; essi sono: 

Chioma, ove vedesi qualche vetustissima grotta; e forse vi 
fiori una borgata sicana; e certo poscia il casale musulmano 
Chidia. Oggi va superbo di contenere nel suo ambito il Co- 
mune di Castcltermini. 

Manoanaro, a libeccio. 


1 II fiumicello Tnrbolo bagna nell’opposta riva le terre dell’agro di S. Ste- 
fano-Quisquina, e di quello di Cammarata. 

1 II fiume S. Pietro-Platani, verso oriente, divide Io due Provincie di 
Girgenti o di Caltanissetta; al di là del fiume stanno i territori di Acqua- 
viva-Platani, di Sutera e di Campofranco. — Verso austro il Piotarti divide 
i due Circondari di Bivona e di Girgenti, e nella sua sponda meridionale 
lambisce i territori di Campofranco e di Aragona. — Cosi l’agro castelter- 
minese è l’estremo limite orientale ed australe del Circondario di Bivona; e 
con Cammarata e S. Giovanni forma, da questa parte, il confine orientale 
della Provincia di Girgenti. 

* Propriamente col feudo di S. Giovanni, dipendente per il finanziario, dal 
Comune di S. Biagio-Plataui; e per l’amministrativo ed il giudiziario, dal 
Comune di S. Angelo lo Mussaro. Tra le rimanenti terre di questo Comu- 
nelle e il feudo S. Giovanni è intermedio il fiume Platani. 

• Ogni feudo si suddivideva in quartarati o quarti, ed oggi più comu- 
nemente in contrade. 
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Garifo, a ponente. 

Woarìzzo, a ponente) coi ruderi della bizantina fortezza la 
Motta e del villaggetto normanno di Motta S. Agata. 

Biviaxo all’occaso; sede, nei tempi che furono, del villaggio 
bisantino omonimo, estendentesi anco nei contermini Garifo c 
Vaccarizzo. 

Sixapa, ad occidente. 

Cajipisia, a maestro. 

Lupoxrro, a maestro; dove son pure delle antiche grotticelle. 

Mistolito, a borea. 

Marcello, a tramontana; con le sne grotte trogloditiche e se- 
polcrali e le macerie della sua ellenica Macella. 

Fabripa, a norie, greco e levante; ove scorgonsi delle anti- 
storiche cavernelle; e vi stette pure il casale Colica di fon- 
dazione saracenica. 

CmriRDiA, a scirocco; cogli avanzi del villaggio mnsnlmano 
Codia. 

Stretto, a scirocco; classico per le vetustissime sne grotte; 
per le sne borgate sicane; per la sua greca AlesorComite, ap- 
pellata dai Romani Salasso-Comizia; per la Stazione Comi- 
ciana del viario dell’imperatore Antonino; e per il bisantino 
fortilizio la Bastiglia ossia di Fontanafredda. 

Maxdratrcchia, ad austro; sede un di del musulmano villag- 
gio Carnuti, che si allargava pure nel contiguo Manganare '. 


1 Casteltcrmini sorse nel 1G29; il suo primiero territorio componevasi 
di 6ette feudi, cioè Chiudia e Manganarci alla destra del Platani; e Can- 
tarella, Mizzaro, Salacio, Jazz orecchio c Luponero alla sinistra del Pla- 
tani: dipendevano essi dalla Baronia di S. Angelo lo Massaro, da cui ven- 
nero disgregati nel 1628, e assunsero la generale denominazione di Ba- 
ronia di Chiudia. 

Indi a non molto, l’agro castelterminese venne ridotto ai «oli tre fendi 
Chiudia, Manganaro e Cantarella, e cosi trovavasi nell'anno in cui l’Ab. 
Vito Amico scriveva il sno Lessico (1759). Fn per ciò che costui, parlando 
del nostro territorio, asseriva : subjectus ager angustus est. Vedi — Lexicon 
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L’agro castelterminese gira chilometri 46; ed ha la sua mag- 
giore lunghezza da scirocco a maestro, cioè da Fontanafredda 
al Tnrbolo, ch’ó di chilometri 18; e la maggior larghezza da 
oriente all’occaso, da S. Giorgio a Bi viano, eh’ è di chilome- 
tri 13. 

La sua estensione è stata variamente calcolata; essa per lo 
avanti si è ritenuta or in salme siculo 4936 ossia in etta- 
ri 8620 or in salme siciliane 5584 uguali ad ettari 9751 J ; 
ma nella rettìfica del catasto fondiario, compiuta nel 1845 dal 
Controlloro D. Innocenzo Cacciatore, risultò di salme 5318 e 
millesimi 499, ossia ettari 9287, are 47 c centiaro 70 3 . 


topographicum siculum, tom 2*, par. 1*, Follia Mazarae. — Catania 1759, 
Voce: Castellum Therme. 

Poi si accrebbe dei fendi Vaccarizzo, Garifo, Bidono, Sinapa e Cam- 
pisia , formanti la Baronia di Motta S. Agata , dipendente dal vastis- 
simo contado di Cammarata. 

In fine allargavasi con la Baronia di Fabrica composta dai fendi di 
Fabrica, Marcello, Mustolito e Luponero; e con l’altra Baronia di Co- 
mico ossia di Fontanafredda , formata dai feudi Chipirdia , Stretto e 
Mandravecchia), disunite queste due Baronie dall’agro sntercse. — E qui ci 
giova avvertire, che non debba confondersi il piccolo feudo Luponero dclln 
Baronia di Fabrica, con l'altro Lnponero della Baronia di Chiudia, e che 
oggi con gli altri contermini fendi Salacio, Mizzaro e Jazzovecchio fa parte 
del territorio di S. Angelo lo Massaro. 

In questi nltimi tempi il nostro tenere ha perduto il fendo Cantarella 
passato a quello di Aragona, perchè sito al di là del Platani. 

Queste notizie, qui riassuntale, avranno nn più largo svolgimento nel 
libro III di questo lavoro. 

1 Francesco Campagna, Statistica della Valle di Girgenti pubbli- 
cata nel 1830. Edizione ancipite. — Il Campagna redasse la sua Statistica 
come impiegato dell’ Intendenza di Girgenti ; ma non fu esatto nella ci- 
fra relativa a Castcltermini , molto più che in quell’ epoca il fendo Can- 
tarella di salme 70-ett. 122 -faceva parte del nostro territorio. 

1 Atti del J)ecu rionato di Casteltennini — 25 settembre 1842. 

1 Catasto fondiario di Castcltermini ; voi. G* contenente lo Stato delle 
Seiioni. — Me esistono due copie, delle quali , una si conserva nella Se- 
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II. 


li clima, nel tenitorio (li Castcltermini, è imperato; sicché 
non sottace agli alidori estnanti della vicina costa marittima 
di Girgenti, nè tampoco ai freddi intensi della non lontana re- 
gione montagnosa di (.'ammarata, S. Stcfano-Quisquina, Castro- 
nuovo ece. Però, relativamente parlando, tanto sulle alture dol 
nostro monto Pecoraro, quanto nelle adiacenti terre, che sono 
dappresso anco al nevoso monte di (ammarata, il freddo nel- 
l’inverno sperimentasi più sensibile; ed allo inverso, nelle parti 
meriggie del territorio, come in Manganare , Mandra vecchia. 
Stretto e Garifo, il clima awcrtesi dolce e tiepido nell’inverno, 
caldissimo nella stagione estiva. 

Entro la cerchia dell’abitato il termometro Rehaumur, nella 
està, suole segnare il grado 26, come termine medio; e nei 
massimi calori, come nel 1865, è arrivato sino a 30. — Nel- 
l’inverno al grado 8 sopra 0 abbiamo la neve; e nei giorni 
di freddo eccezionale il termometro è disceso al grado 2 so- 
pra 0 '. 

L’atmosfera ordinariamente è umida per l’inlfnenza dei no- 
stri monti, e molto più di quello vicinissimo di (ammarata; 
sicché, anco nell’està, il nostro orizzonte, guardato da qui, si 
presenta limpido e bello, guardato contemporaneamente da luo- 
ghi lontani, si scorge ingombro di vapori, che si elevano in 
forma di leggiera nebbietta specialmente al di sopra della vetta 
del monte Pecoraro. 


gretcria dol Comune; e l’altra nell’Officina dell’Agenzia delle Tasse. Vedi 
pure: 

Vincenzo Mortili. aro. — Notizie economico-st atletiche ricavate etti 
catasti di Sicilia — nel voi. VI delle suo Opere — Palermo, stamperia di 
Pietro Pensante, 1844. 

La salma è secondo il Codice metrico della Sicilia pubblicato nel 1812. 

1 Sono debitore di queste notizie alla gentilezza del mio amico D.' Pie- 
tro Pellitteri, valentissimo medico della patria mia. 
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Lo piogge sono frequenti si nell’inverno, che nella prima- 
vera; ma nell’està sono scarsissime, ed alle volte si sperimenta 
un’ostinata siccità in tutto il corso della calda stagione: in au- 
tunno però le benefiche acque non si fanno a lungo desiderare 
accompagnato da tuoni, ed alle volte da burrasche : rari sono 
gli uragani. 

In ogni anno abbiamo la neve snl Pecoraro e sulla parte 
nordica del nostro tenere; ma dura poco, sicché in alcuni anni 
neanco dà tempo a riempire le nostre neviere: ma non do- 
veva avvenire cosi nei tempi andati, dappoiché esistono tut- 
tora delle grandi neviere nella parte australe del territorio, 
dove di questi tempi non nevica che di rado, e sempre in 
modo da non potersi raccorre la neve per conservarla *. 

La grandine di quando in quando viene in autunno a dan- 
neggiare i nostri albereti, e qualche volta anco nell’està; ra- 
ramente presentasi in primavera o nell’inverno. 

I venti dominanti sono il libeccio ed il ponente ( nialupir - 
tùsu e scorciavàcchi); poi quelli di tramontana, mezzodi e 
greco (pulizzàm); indi il maestro (pruvénza); il levante è 
rarissimo, dome in tutta la Sicilia, così tra noi lo scirocco 
viene alle volte a noiarci col suo calore soffocante, ma per 
breve tempo. 

Le acque ordinariamente ci sono recate dal ponente e dal 
libeccio; raramente dal mezzodì, e più raro dal levante : dopo 
le piogge il borea rasserena il nostro cielo; esso però ci é ap- 
portatore delle nevi ed alle volte della grandine; ma questa 
ordinariamente ci è recata dal maestro. All’epoca della treb- 
biatura, cioè in està, dominano costantemente il libeccio ed 
il greco. 


1 Notar Ignazio Franoeamore. — Casteltermini 31 luglio tìGt . — 
In quest’atto l’arciprete Filippo Pellitteri vendeva ad un Terrasi da Gir- 
genti tutta la nove raccolta nella neviera delle Serre di Carlo entro il 
feudo di Man invecchia, a mezzodì del Comune. 
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Sono rimarcabili fra noi quei rapidi e bruschi cambiamenti 
nel peso dell'atmosfera, che non poche funeste conseguenze re- 
cano ai vegetali ed agli animali ancora. 

III. 

Eccettuate poche pianure di brevissima estensione come quel- 
le del Piano di Fabrica, S. Cecilia, Grazia, MalvéUo, Val- 
lone di Aflitto ccc. c le isole adiacenti al Platani l’agro ca- 
stelterminese viene costituito da due catene di monti e di col- 
linette, che tutto lo rendono montuoso con pendici di dolce 
inclinazione. — L’ nna a mezzodi del Comune ha per base la 
Rocca-Grande bagnata nella base dal fiume Platani, e si al- 
larga nelle alture di Rocca delle Cannelle, Rocca dell? Ac- 
cia, Montepregiato , , S. Giovannello, Montelungo, Sciro- 
nello, Serralunga, Rocca di Chiazza e Rocca di Mangia- 
fava *, prospettanti queste due ultime il paese colle loro balze 
boreali. — U monte Pecoraro forma la base della seconda ca- 
tena, la quale, verso oriente, costituisce pria la pensile Rocca 


1 Si dicono Isole fra noi i terroni alluvionali dappresso al nostro mag- 
gior fiume, aventi per lo più la forma di promontorio; le principali sono: 
l'Isola di Fabrica, Isola della Regolino, Isola Rotonda, Isola Lunga, 
Isola di Ettore, Isola De Angclis ecc. 

1 Nelle scritture pubbliche di oggidì viene scritto : Montepregiato, quel 
monte, che nell’odierno nostro vernacolo dicesi: Muntiprigatu. Nelle scrit- 
ture antiche lo trovo scritto : Monte li brigati (Notar Cosuo Stella 
— Palermo 7 febbraio 1664); cd in più recenti documenti : Montepregato 
(Notar Vincenzo Pellitteri — Casteltermini 20 settembre 1801, 21 
marzo 1802, ecc.). Ma io inclino a credere corrotte tntte le anzidetto de- 
nominazioni, e penso che in più remoti tempi dovette essere indicato: Monte 
delle borgate, come quello, che nella sua altura ebbe una borgata, ed altre 
ne esistettero nei suoi dintorni. Ma di ciò sarà detto, come in più opportuno 
luogo, nel libro II di questo lavoro. 

* Menzionata da F. Ferrara nella Storia generale di Sicilia. Palermo, 
L. Dato, 1834, tom. 7*, Sicilia antica e moderna, pag. 270. 
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di Messina, che sta a cavaliere del Comune \ e più in giù 
si dilata nelle ridenti e pittoresche collinette della Grazia, 
dei Saraceni e di S. CccUui : dal lato opposto, verso mae- 
stro , la catena si allunga nelle severe alture del Par cazzo; 
dove biforcandosi, un ramo si allarga all’occaso nelle nude rupi 
di Scorcia Bocca della Motta ’, Serra della Bandiera 
ed altre *, che s’inoltrano nel contiguo territorio di S. Biagio- 
Platani; ed un altro va a costituire le Teste di Mustolito 5 , 
la rupe del Parcazzcllo e la piramidale Bocca del Palo ; 
quali alture per il Pizzo di Mariano da un lato, e per Gai- 
Unica da un altro * vanno a concatenare coll’enorme monta- 
gna di Cammarata, della quale già sono diramazioni. 

Tra tutti i nostri monti il massimo è il Pecoraro, che si 
eleva all’altezza di 753 metri dal livello del mare \ Da quel- 


' Rocca di Messina denominava»! nei primi tempi del Comune — se- 
colo XVII — la rupe che da tramontana domina il poggetto sa cui siede 
Casteltermini : oggi è nomata il Calvario. Noi diamo a questa rnpe l’an- 
tico nome, per non confonderla col nuvello Calvario fondato, or sono pochi 
anni, alle mura occidentali dell'abitato. 

* Tra le alture del Parcazzo e di Scorcia evvi la Portello della Creta 
menzionata dal Ferrara nel citato volume della sua Storia, pag. 252. 

’ Francesco Ferrara, voi. cit- pag. 273. 

* Come il Pizzo di Garipi ricordato dal Ferrara nel sudetto voi. 7*, 
pag. 273. 

' Di questo monticello i versanti meridionali spettano al territorio castel- 
terminese, e quelli a bacio che ai elevano a picco, all'agro cammaratese. 
La parte occidentale di cotale monte viene anco denominata Aitano. 

* Le alture Pizzo di Mariano e di Gallinica sono chiuse nel tenere di 
Cammarata. 

1 Nicola Cacciatore — Viaggio ai bagni minerali di Sclafani. — 
Palermo, 1828. — Li 753 metri corrispondono a 2918 palmi siciliani, se- 
condo che notasi in detto opuscolo del Cacciatore. 

C. F. Marmocchi, nel suo Compendio di Geografia dell’Italia, Mi- 
lano, per Civelli, senza data, non si allontana molto dal vero nello scri- 
vere, che il Pizzo di Pecoraro si eleva 2300 piedi sul livello del mare, 
che, supposti per piedi francesi, corrisponderebbero a metri 748. 
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l’altezza, che non si discosta molto dall’abitato, l’occhio dell’os- 
servatore si spazia giocondamente in nn magnifico ed incante- 
vole panorama, imperocché a borea ha, giganteggianto, il vicino 
monte di Cammarata, e più in là le lontane montagne di Ter- 
mini, di Sclafani e dei dintorni; a greco, la massa enorme delle 
Madonie; ad oriente, l’immenso Mongibello ed i monti di Ca- 
lascibetta, di Castrogiovanni e di Caltanissetta; a scirocco, l’in- 
terminabile serie delle accavalcatesi colline del Val di Noto, 
e il Castellnzzo di Naro; a mezzodi, le alture di Grotte e di 
Favara ed il mare libico presso Girgenti ; a libeccio, i bassi 
monti di Sant’Angelo e di Cattolica; ad occidente, il lnngo tratto 
di mare, che dal Capo Bianco, presso le rovine di Eraclea, va 
sino alla Città di Sciacca, solo interrotto dall’acnminato monte 
di Sara e dall’isola di Pantelleria che bellamente sorge, in fondo, 
fra le acque. Chiudono a maestro il maraviglioso spettacolo 
i monti di S. Calogero e di Caltabellotta e la catena di mon- 
tagne che si distende da Bivona a Cammarata. Ed entro a quel- 
l’ampia corona non è men dilettevole o bello il paesaggio che 
si presenta allo spettatore, dappoiché lo sguardo si allieta a 
rimirare, quinci e quindi, magnifiche pianure, scoscesi monti, 
colli verdeggianti, valli fiorite, fumanti zolfonarie, e selve, e 

torrenti, e fiumi, e strade carreggiabili, e comuni, e villaggi 

e giù, sotto ai piedi, il gaio Casteltermini coll’ampia area oc- 
cupata dai fabbricati, gli acuminati campanili delle sue chiese, 
la torreggiante cupola del suo maggior tempio, il magnifico 
corso della strada lunga, le circostanti ville, i casinetti, gli 
odorosi giardini e tante altre bellezze svariate, che rendono 
lieta e beata questa mia Terra nativa '. 

A. H. Dupour però non è esatto nel portare talo elevazione a metri 
553, nella Carta di Sicilia, che va unita alla Notice sur la Carte com- 
parse de la Sicile moderne aree la Siale au XII siicle etc. pur M. Amari 
— Paris, typographie de Honri Plon, 1859; seppur non voglia ritenersi uno 
talo cifra come error litografico. 

’ Il lieto spettacolo delle veduto maraviglioso e pittoresche si rinnova 
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Tra gli scrittori, cho fanno ricordanza del nostro maggior 
monte ci si presenta primo il Fazello : costui, dopo avere de- 
scritto le rovine della famosa Eraclea-Minoa, alla sinistra del 
Platani, cosi scriveva: intus postea ad p. ni. 7 in monte edito 1 
inter Peccrarim et Platanéllam a magna urbs prostrata con- 
ti varia, sia guardando dai vari poggetti dello stesso abitato, sia salendo 
sullo moltiplici alture del vasto territorio. 

1 È il vaghissimo e ridentissimo monticcllo sul quale siedo la Comune 
di Cianciano, mia seconda patria, surta nel secolo XVII, dove nei tempi 
mediovali fu il Casale Chincana spettante allora all’agro di Cammarata, 
che sin là estendevasi ; o non sono lontano dal vero , nel credere che le 
fertili terre , che stavano attorno al casale , abbiano formato , in tempi 
anteriori, quella Villa o Massa Cinciana che possedè in Sicilia la Chiesa 
di Roma. E forse su quel munticeli» esistette la Stazione Cena dell’itine- 
rario dell’imperatore Antonino; c forso anche la Città di Andrà, celebre 
per la fedeltà mantenuta ai Cartaginesi, ai tempi di Dionisio il Vecchio, 
con Solunto, Segesta, Panormo ed Entrila. Le rovine, alle quali accenna 
il Fazello, scorgonsi a mezzodì di Cianciana, in una larga estensione di 
terreno formante le contrade Canalaro , Mandranova, Ciancianìa, Ca- 
stellazzo, Vitelacci eco. ccc. 

1 L’antico Platanella è il monte di Sara di oggidì, a breve distanza 
dai Comuni di Cianciana e di Cattolica : presentasi esso isolato dappresso 
ad estese e ondeggiate pianure, che si allungano sino al mare. 

Dagli antichi geografi, specialmente arabi, e dagli storici dell’Isola no- 
stra risulta, che il monte Platanella era sito alla destra del fiume Platani 
ed alla sinistra del Macasoli; distava G miglia dal mare, IO da Caltabel- 
lotta e 20 da Girgenti; aveva nella sua sommità il fortissimo cotale Pla- 
tani, che tanta parte ebbe nelle vicende musulmano dell’Isola, e che nel 
conquisto normanno venne concesso in feudo alla Chiesa di Palermo; e 
infine cravi nei suoi dintorni una salina denominata pur essa Platanella, 
infeudata nel secolo XIV a Kaiuahlo C'rispo, in unione alla salina Chin- 
cana dell'agro allora di Cammarata e poscia di Cianciana, ed alla salina 
Cantarella nel feudo Mandravecchia, che fu del tenere di Sutera, ed oggi 
lo è di Casteltermini. 

Or tutte le particolarità topografiche dell’antico Platanella riunisconsi 
appunto nell’odierno monto di Sara ; imperocché esso nella sua base me- 
ridionale è bagnato dalla destra riva del Platani , c guarda, a 4 miglia, 
la sinistra riva del Macasoli: dista per l’appunto G miglia dal mare; IO 
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cemitur. Et paulo supcrius in colle.... cuique Platandlae 
est nomen.... mime visuntur ruinae 

Ed il Martines, fatto ricordo dei vulcani aerei di Bissana 
a libeccio di Cianciana, aggiungeva: non longc ad lune in 
monte edito inter Pecurarck et Plaianellam magna civìtas 
2 >r astrata concernitur J . 

Ed il Mastrangelo cosi scriveva : Ancyrinam etiam in me- 
dio Peccraro et Platanella fuissc situatavi volunt, idest in 
feudo Melme >. 

E Vito Amico : Mons Prixarics ad amnis Platani dexteram 
ripam ab colle Platanella lmud procul \ Qui è però da os- 
servare, che la distanza tra i due monti non è cosi breve come 
suppone il per altro dotto e diligente abate Amico, avvegnaché 
tra Puna e l’altra altura vi corrano non meno di 2G chilometri. 


da Caltabellotta; 20 da Girgenti. — Ha alla stia cresta macerie di astiche 
abitazioni, ebe certamente accennano all'esistenza del casale Platani; in- 
fine la denominazione di (Quarto della Salinella , che oggi giorno si dà 
ad alcnne terre delle sne pendici orientali, dinota che quivi era la fendale 
Salina Platanella. — Vedi nota (4) a pag. 47 di queste Notizie. 

1 Tommaso Fazeli.o — De rebus siculis, dee. 1*, lib. X, cap. III. 
— Palermo, G. M. Maida, 1558, pag. 231. 

1 M. Antonio Martines — De situ Siciliae et insularum adjacen- 
tium, cap. XV : conservasi manoscritto nella Biblioteca Comunale di Pa- 
lermo, Qq. F. 10. 

* Vito Mastrangelo — De notitia sanctae a rchipracsbyteral is ma- 
tris eccksiac fidelissimae civitatis Castrinovi: manoscritto del 1750, esi- 
stente nella Biblioteca Comunale di Palermo, Qq. D. 173. 

Ci giova fare avvertire, che mentre questo autore si uniforma al parere 
di molti scrittori di cose sicule , circa il sito di Ancira tra i due monti 
Pecoraro e Platanella , si discosta però dal vero nel volere porre quella 
città nel fendo Mtlia sito nei dintorni di Castronuovo, a tramontana della 
catena delle montagne, che sta tra S. Stefano-Quisquina e Cammarata, assai 
distante dalla linea che corre tra Pecoraro e Platanella, e lontanissimo dal 
mare. 

* Vito Amico — Lexicon topographicnm siculum etc., tom. 2, pag. 221 
Vallis Mazarae. — Catania 1759. — V. Decuarius. 
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Mariano Scasso scrivo : Sulla costiera, dopo il fiume Mctr 
jasoli, siegue la spiaggia della Forcarla; così detta dai pae- 
sani la estensione di terreno a cui sovrastano il monte Pe- 
coraro ed il colle Flatanella ’. Anche qui è da notare, elio 
il Pecoraro dista dalla spiaggia del mare, che sta tra lo vi- 
cine foci del Platani e del Macasoii, chilometri 36 verso libec- 
cio; quindi lo Scasso, come in altri luoghi del suo libro, cosi 
anche qui pecca d’inesattezza. 

Anche l’illustre Francesco Ferrara, scrivendo del nostro mag- 
gior monte, cade pur esso in vari errori : il primo riguarda il 
supporre che il monte Pecoraro sia diverso dal Pecuario (dal 
latino Pecuarius), che egli pone ad 8 miglia dal mare ri- 
flette il secondo i nomi Serra, Pizzo e Pecoraro, ch’egli crede 
tre monti distinti *, quandoché non sono che tre denomina- 
zioni dello stesso monte; intendendosi per Serre, le ridenti o 
salubri pendici meridionali del nostro monte; per Pizzo, la 
vetta di esso; e per Pecoraro, l’intiero monte, che verdeg- 
giante per ogni dove di vigne, di uliveti e di ogni maniera 
di fruttiferi alberi, e sparso ovunque di casinette o di san- 
tuari, si allarga, con dolce inclinazione, sino alle terre di Fa- 
brica ed ai torrenti Garifo e Della-Terra; e con orlo precipi- 
toso, al feudo di Mustolito; racchiudendo in seno l’intiero feudo 
di Chiudia e porzione di quello di Manganaro. 


IV. 


La geognosia castelterminese offre al geologo in abbondanza 
i terreni di terziaria formazione. 


* Mariano Scasso — Descrizione geografica dell’Isola di Sicilia. — 
Palermo, presso Adorno, 1807, t 2, psg. 53. 

1 Francesco Ferrara — Storia Generale di Sicilia, voi. 7, pag. 14 
e 177. 

* Francesco Ferrara — loc. cit., pag. 269. 
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Kwi però nel monte Pecoraro e nelle vicine alture del Par- 
cazzo e delle Teste di Mustolito un calcareo, che sembra se- 
condareo cretaceo; esso presentasi a strati più o meno grossi 
di colore biancastro, di roccia compatta, a frattura concoide 
ed a stratificazione inclinata; cosicché quelle alture offrono una 
salita inclinata da un lato, ove gli strati vanno ad immer- 
gersi nel corpo delle montagne, e dall’altro fonnano una ri- 
pida perpendicolare scoscesa. Il Parcazzo ha gli strati incli- 
nati da oriente ad occidente, rendendo cosi accessibile la sa- 
lita dalla parte occidentale e formando un orrido balzo per- 
pendicolare ad oriente. Siegnono, verso borea, le Teste di Mu- 
stolito con gli strati inclinati da tramontana a mezzodi; e 
verso austro, di fronte alle alture or connate, il monte Pe- 
coraro con gli strati inclinati pure da tramontana ad ostro. 
Una vallata circolare sta tra questi monti, dominata a nord 
dall’eccelso monte di Cammarata, lambita ad oriente dalle ac- 
que del S. Pietro-Platani, e più in su circonscritta dalle al- 
ture di Mussomeli. Al lato opposto, verso occidente, sta la val- 
lata in fondo alla quale scorre il fiumicello Turbolo, avente 
a borea la magnifica giogaia dei monti, che si distende da 
S. Stefano-Qnisqnina a Cammarata. È da supporre che tutte 
queste alture, nell’epoca della loro formazione sottomarina, do- 
vevano formare uno spazio di terreno nnito ed orizzontale, o 
che grandi cataclismi sollevarono e sconcertarono la stratifi- 
cazione, dando luogo alle nuove ed abbondanti formazioni ter- 
ziarie del nostro territorio e dei dintorni, tanto di acque dolci, 
quanto marine. 

Questo periodo terziario si manifesta nei nostri terreni non 
solo in alcnnc delle rocce calcarie, ma benanco nelle marne, 
le argille, le arenarie, il gesso, il sale, lo zolfo ecc. 

Abbiamo la marna bianca somigliante neH’aspetto alla creta; 
essa è friabile, untuosa ed irregolarmente stratificata; e tro- 
vasi nei versanti meridionali del monte Pecoraro, nelle op- 
poste pendici che dalla Bocca di Mamjiafava si allargano 
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sino alle Balate del Bezzaro, ed altrove; di modo che que- 
sti colli per la loro bianchezza potrebbero con ragione essere 
chiamati Leucogei, nome che dagli antichi fu imposto ad al- 
tri di diversa natura, che sono presso Pozzuoli, nei campi fle- 
grei \ La marna bigia s’incontra in molti luoghi, alternando 
coll’argilla. 

Le argille rinvengonsi pure ovunque irregolarmente stratifi- 
cate ed alle volte a zig-zag; lo che indica, che nell’epoca dei ca- 
taclismi geologici questi terreni cosi disposti subirono la pres- 
sura di due forze opposte; esse si offrono bigie, azzurre o 
giallastre, e formano i fianchi ed il basso di vario nostre col- 
line. L’argilla azzurra di Mangiafava, a mezzodì del Comune, 
oggidì è adoperata per la fabbricazione delle tegole, dei mat- 
toni e di qualche stoviglia; nei tempi anteriori all’uopo ado- 
peravansi non solo le argille di Mangiafava 1 * , ma bcnaneo 
quelle della contrada Pecoraro presso le mura occidentali del 
Comune 3 * , e quelle del Piano di Fumo nel fendo di Fabrica, 
verso nord *. 

L’arenaria si trova in piccoli ed isolati depositi al Uataso 
sotto la cima del monte Pecoraro, alle Arenclle, allo Scoz- 
zerò, sopra le Pile di Mustolito, a Saloni, in Luponero, al 
Vaccarizzo, alla Sinapa presso il Tnrbolo, in Manganerò 
presso al Platani, sul vortice della Becca dell! Accia, in 
S. Giovannello, in Fontanafredda, a Canalotto ecc. ecc. 5 . 


1 Giambattista Brocchi — Sulle diverse formazioni di rocce della 
Sicilia , nel voi. X* delle Memoriq Balla Sicilia raccolto da G. Capo zzo, 
pag. 111. 

1 Notar Giambattista lo Brutto — Castellermini 24 novembre 
1GG9. 

* Notar Okofrio lo Brutto — Casteltennini 7 giugno 1G99 ecc. 

Notar Ignazio Franqkamore — Casteltennini 13 aprile 1748 ecc. 

* Notar Ignazio Frangkamore — Casteltennini 1 • agosto 1731, 21 
aprile 1732, 27 maggio 1736 ecc. 

1 Duoimi non avere elementi per asserirò se nelle nostre arenarie rin- 
vengonsi delle conchiglie e di quali specie. 
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Le rocce calcarie del periodo terziario si manifestano di co- 
lore bianco-opaco, di frattura concoide, di grana terrosa e di 
stratificazione orizzontale; tali sono quelle dello, collinette di 
S. Cecilia, della Grazia, della Bocca di Messina, della Rocca 
della Motta , Serra della Bandiera, Bimano, Sinapa ed 
altre. 

Numerosi sono i depositi dello gesso 1 * o amorfo o in cristalli 
laminari: esso, come il calcario, costituisce la massa d’intiere 
colline come a Frate-Paolo, Giarre, Rocca di Chiazza, Rocca 
di Mangiafava, Montepregiato, S. Antonino, Mandravec- 
chia, Gessa, nelle pendici australi del Pecoraro ed in mol- 
tissimi altri luoghi. Trovasi lo gesso in cristalli di selenite 
cosi fortemente uniti insieme, che si staccano a forza di mine 
per uso delle fornaci; coU’acqna esso acquista una forte con- 
sistenza e si adopera comunemente per costruire le abitazioni, 
meno le poche che son cementate dalla calce, che si ottiene 
dal nostro calcareo 3 * 5 . In Fontana di Paolo, Mandraveccliia, 
Mangiafava, Aquila eco. si trova l’alabastro gessoso, che po- 
trebbesi lavorare collo scalpello 3 . 

Esiste pure nel nostro territorio il gesso di colore bianco 
di latte tendente al giallo, fragile e leggiero, di tessitura porosa 

1 Giambattista Brocchi, toc. cit., pag. 108. 

’ Per la costruzione delle nostre abitazioni, nei primi tempi del Comune, 

s’impiegava lo gesso del monte Pecoraro (Notar G. B. Lo Brutto — 

Casteltermini 21 maggio 1048 eco.). Poscia venne usato, come lo è oggi- 
giurno, lo gesso della Bocca di Mangiafava (Notar G. B. Lo Brutto, 

5 aprile 1665. — Notar I. Frakoeamorb, 27 dicembre 1755 ecc.) 

* Tra lo gesso delle colline della Scorcia, Montelungo, S. Giovan- 
nello, Bocca dell' Accia, Bocca-Grande, Maniche di S. Maria ecc. ccc. 
trovansi massi di calcario in esso impastati. — Monte Pecoraro invece pre- 
senta i suoi versanti boreali di calcario avvicinantesi al secondario cre- 
taceo; e gli altri, di gesso. — Verso Fontanafredda , in riva al S. Pie- 
tre-Platani, trovasi una collinetta denominata Pietraviva, che dappresso 
ai grandi depositi di gesso di Montelungo, S. Giovannello ecc. presenta 
un calcareo isolato con roccia assai densa e compatta. 
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e cellulare, di frattura terrosa, senza traccia di cristallizza- 
zione, e che lievemente strofinato con qualche corpo duro tra- 
manda un forte odore d’idrogeno solforato. La sovrabbondanza 
dell’acido solforico attribuisce a tale gesso le indicate speciali 
condizioni, e fa denominarlo soprasolfato di calce, e dai no- 
stri picconieri vriscali, dalla voce siciliana vrisca, corrispon- 
dente alla parola italiana favo: esso è il foriero dei banchi 
dello zolfo ai quali è sovrapposte, molte piu quando è accom- 
pagnato dalle acque zolforose e dalla stratificazione dei terreni 
avvicinantesi alla verticale '. 

Molte sono le nostre miniere di zolfo, che prendono nome 
dalla contrada dove si sono rinvenute, ed alle volte dal co- 
gnome dei proprietari delle stesse; cosi abbiamo le solfana- 
rio di Montelungo, S. Giovannello e Frate-Paolo, che sono 
le migliori, e quelle di Castelli, Antinori, Mandravccchia, 
Padalino, Carrubba, Bargia ed altre molte. — Gli strati dello 
zolfo ordinariamente si rinvengono uniti alla marna azzurrina 
o biancastra; qualche volta sono rinchiusi nello gesso, ed anco 
nella calce calcinata: cosi la marna principalmente, e poi il 
gesso ed il calcario formano tra noi la naturale ganga dello 
zolfo e ne costituiscono la base; la struttura della roccia sol- 
forosa 6 lamellare, schistosa e più o meno compatta. — Tro- 
vasi lo zolfo in grandi masse compatte in Montelungo, S. Gio- 
vannello, Frate-Paolo ed Antinori; nelle altre il minerale 
si rinviene a filoni interrotti più o meno larghi, che i nostri 
picconieri chiamano vanneddi. — Scarse sono nelle nostre sol- 
fanarie le spaccature denominate nel nostro vernacolo garberi, 
e quindi scarseggiano le bellissime cristallizzazioni dello zolfo 

1 Gregorio Barnaba La Via — Osservazioni geognostich * nei con- 
torni di Caltanissetta; inserite nel voi. 1* delle Memorie su la Sicilia di 
Capozzo, pag. 197. 

Gaetano Nocito — Dei fossili incontrali nelle miniere di solfo e 
della formazione di questi terreni. — Palermo, stamperia Console, 1852, 
pag. 15 in nota. 
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e i bei grappi di cristallo di stronziana, che in altre zolfare 
abbondantemente rinvengonsi. 

Nella miniera di S. Giovanti elio si è rinvenuto qualche 
avanzo di animali marini, e precisamente nn dente di pesce 
della famiglia dei cosi detti squaloidei, appartenente all ’oxy- 
rina bastai is, Acussrz altri ittioliti o pesci fossili si sono 
ritrovati in altre zolfare della nostra Provincia; lo che ha dato 
argomento all’egregio dottor Noeito di ridurre a certezza la 
opinione di coloro, che attribuivano al periodo terziario la for- 
mazione dei terreni, che contengono lo zolfo. Altre prove egli 
le deduco dalla esistenza di fossili vegetali in alcuno miniere 
della nostra Provincia, e dalla stratificazione dei terreni sulfu- 
rei discordante tanto colle rocce soprastanti, quanto con quelle 
che vi soggiacciono 1 ; e di questa discordanza di strati un 


• Questo dente si conserva in Girgenti nella ricca e preziosissima col- 
leziono fossile radunata , con tanto senno ed amore , da qnel dottissimo 
scienziato che è il mio compatriotta Gaetano Nocrro, dalla di cni genti- 
lezza ho appreso la denominazione scientifica del pesce, a coi appartiene 
quel dente fossile. 

* Discordavano i geologi circa la formazione delle rocce, che costitui- 
scono il terreno solforifero della Sicilia. C06TANT-PREVO8T, C. Gemmel- 
laro e Hotfman riguardavanle come pertinenti all’epoca terziaria. Beu- 
dent, Mara vigna e Calcara le dicevan proprie dell’epoca secondaria. 
Però le scovcrte paleontologiche fatte dal dottor Nocrro e da noi con- 
nate, non lasciano più alcun dubbio nell'assegnare l’epoca terziaria al ter- 
reno zolforifero. Vedi: 

Gaetano Nocrro — Dei fòssili ecc. pag. 15 e seg. 

Detto — Sulla vite fossile nei terreni sol fori feri. — Torino, tipogra- 
fia Cavour, 1865, pag. 4 e seg. 

Pietro Caloara — Sulle miniere di zolfo in Sicilia. — Palermo, 
stamperia Lorsnaider, 1853, pag. 20. — In questa Memoria il Calcara, ab- 
bandonando l’ antico suo pensamento , si nniforma alle dotte osservazioni 
ed all’opinione del nostre illastre dottor Noeito; solo discordando in ciò, 
che mentre il mio compatriotta assegna la formazione dei terreni solforosi 
al groppo miocenico, il non meno dotto Calcara invece l’attribuisce al pe- 
riodo più antico della formazione terziaria, cioè all’eocenico.— Il geologo 


Digitized by Google 



CAPO C.VICO — NOTIZIE TISICHE E N ATTE ALI. 35 

bello esempio gli appresta la nostra rapo gessosa di Man/jia- 
fava, che con la sna stratificazione orizzontale sovrasta a quella 
verticale dei terreni solfurei *. 

Contiguo ai terreni gessosi e solfurei trovasi il sale minerale 
o muriato di soda, come al Bosco, nel fendo Chiudia; alla 
Salina, nel feudo Manganaro ; e nel fendo Mandravecchia in 
riva al Platani 1 e nella contrada del Vallone (li Aflitto : 
esso è subordinato alla marna, e comparisce in istrati di molta 
potenza a breve profondità dalla superficie. Il nostro sale è 
bianco e cosi omogeneo da non alterarsi al contatto delParia, 
e può conservarsi sempre asciutto senza particolari cautele; 
lo che deriva, secondo osserva il Brocchi, dall’essere scevro 
dai muriati deliquiscenti di magnesia e di calce, che si tro- 
vano in quelle delle saline artifiziali \ 


Scarabelli da Imola, uniforme in ciò al Nocito, indica come terziari di 
mezzo, cioè come miocenici i terreni che contengono lo zolfo. — Vedi : 
Pietro Bianchi — Cenni e studi sulle miniere sulfuree di Roma- 
gna . — Torino, stamperia dell’Unione tipografico-editrice, 1863, pag. 2. 

1 Gaetano Nocrro — Dei fossili eco., pag. 8 e seg. — A pag. 12 di 
questa importante Memoria il Nocito osserva, che i terreni solforosi di 
Sicilia si estendono dal Game Macasoli alle colline di Centorbi, e dal mare 
libico a Lercara-friddi , occupando qnasi la quarta parte della superficie 
dell’Isola. Or in questa grande estensione di terreno le nostre solfanarie 
formano il centro della linea che dal mare di Girgcnti va a Lercara-friddi; e 
con quelle assai ricche di Cianciana, le esaurite di Alessandria della Bocca 
e le incipienti di Bivona, vengono a costituirne l’estremo lembo occidentale. 

Darò più distinti ragguagli sulle nostre miniere di zolfo nel lib. IV di 
questo lavoro, nel capitolo : Sull'industria e commercio di Casteltermini. 

1 La miniera di sale in Mandravecchia presso il Platani, da gran tempo 
chiosa, i la celebre Salina Cantarella, che durante il feudalismo fu to- 
nata dai saccessori di Bainaido Crispo, a coi era stata data da re Fede- 
rico d’Aragona in anione delle due Saline Chincana e Platanella. — As- 
sunse il nome Cantarella dal vicino fendotto, dal quale è divisa dal corso 
del Platani, seppure non fa essa che diede il nome a quel fendo. 

* G. B. Brocchi — Sulle diverse formazioni di rocce della Sicilia , 
nel volume 1* delle Memorie di Capozzo, pag. 110. 
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E qui ci giova far menzione di quella marna pregna di acqua 
salsa, che si osserva in capo alla nostra valletta della Mac - 
calubba, spalleggiata dall’eminenze gessose dei Saraceni o di 
S. Paolino, e più giù dalle rupi di Frate- Paolo e delle Giarre; 
ivi nell’ inverno scaturiscono polle di acqua salsa eccessiva- 
mente torbida o a dir meglio di fango liquido, e che formano 
mucchi di forma conica, nel di cui centro è una cavità cra- 
teriforme, dalla quale esce l’acqua gorgogliando, spinta in su 
dal gas idrogeno carborato; questo gas raccolto in una vescica 
e avvicinato al lume immantinente si accende, e posto in con- 
tatto colla calce, la rende carbonata. Tali eruzioni, che con 
voce araba vengon detto Maccalubbe, han dato il nome alla 
nostra vallata. La nostra Macealubba presenta la specialità, che 
al sopravvenir dei calori estivi cessa di emettere le sue eru- 
zioni pel disseccamento della crosta marnosa. Ivi poi rinven- 
gonsi glebe c cristalli di pirite, alcune lo con splendore me- 
tallico, che loro 6 proprio; altro più o meno ridotte in istato 
di ocra '. 


1 G. B. Brocchi — toc. eit., pag. 110. 

G. B. La Via — Osservazioni geognostiche ecc., pag. 198. 

G. Nocrro — Topografia di Girgenti e suoi contorni. — Girgenti, 
dalla tipografia di Vincenzo Lipomi, 1844, pag. 16. 

Altri vulcani fangosi o di aria esistono in Sicilia a non lunga distanza 
dalla nostra Macealubba. Il più celebre è quello, che collo stesso nomo 
del nostro, sta tra Girgenti ed Aragona; un altro trovasi presso la Quis- 
quina, tra 8. Stefano e Cammarata; un terzo, denominato Terrapilata, 
è presso Caltanissetta; nn quarto rinviensi nel fendo Madia, nell’agro bi- 
voncsc presso Cianciana, e precisamente nel torrentello che divide il feudo 
Madia da quello della Balata; altri tre sono nel feudo di Bissana del teni- 
torio di Cianciana, e vengono detti Abisso piccolo, Abisso grande e Macca- 
lubba, posti i primi nel piano del cosi detto Quarto dell'Abisso, e l’altro nel 
torrentello che vi sta dappresso verso borea. A breve distanza da questi 
vulcani aerei di Bissana, e precisamente nel mezzo delle pendici orientali del 
Monte di Sara (l’antico Platanella), vicino il Quarto della Salinella, nel 
1831 improvisamente svilnppossene un altro con violenta eruzione di fango 
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Il terreno alluvionale occupa le basse pianure costeggiate 
dal Platani e diversi alti piani, còme quelli di Fabrica, di 
Malvello ed altri; costituite le prime dai trasporti del fiume, 
e i secondi dai materiali provenienti dalle circostanti alture. 

Nel nostro territorio trovansi alcuni combustibili fossili; 
essi sono lo asfalto, Io schisto bituminoso e la lignite. 

L’asfalto o bitume giudaico si rinviene nelle cavità delle 
miniere di zolfo denominate Castelli, Bargia e Marra, a li- 
beccio di Casteltermini; dalle quali se ne può ottenere in tale 
quantità da formarne industria. Questo nostro fossile è una so- 
stanza nera, che si rammollisce ad una bassa temperatura, si 
rende liquido ad un calore meno elevato di quello dell’acqua 
bollente, galleggia sull’acqua se si riscalda insieme a questa, 
brucia e lascia dopo la prima combustione un residuo carbo- 
noso leggiero, che fàcilmente arde. L’asfalto ò una sostanza 
preziosa pei molti usi ai quali ò addetto '. 

ed acqua salsa, e con forti detonazioni, che si udivano, anche da lontano, 
come scoppi di grossi pezzi di artiglieria; ma come nella stess’epoca la vicina 
Isola Ferdinandea surse pnre improvisamente, e poi ben presto ingoiata venne 
dalle onde, cosi il vulcano fangoso di Honte di Sara, dopo una turbinosa 
e rumoreggiante appariscenza di nn mese, cessava pur esso di manifestarsi 
e appena ora di segni di sua esistenza. — Altro vulcano aereo trovasi presso 
Museali, nomato Salsa di Fondachello, che meritò essere illustrato dal 
dottor Giuseppe Antonio Mercurio da Giarre. — In fine una piccola 
Maccalubba esiste nelle campagne di Micosia, che, al par della nostra, si 
dissecca al tempo dei calori estivi. 

1 Gaetano Nocito — Ricerche su i combustibili fossili: memoria in- 
serita nella Palingenesi giornale di scienze, lettere e belle arti in Gir- 
genti, anno 1*, n. 1*. — Girgenti, tipografia di Vincenzo Blandaicone, 1858, 
pag. 4. 

Detto — Dei fossili ecc., pag. 13. 

Vedi pnre: Atti della Società economica girgentina, anno 1* della 
2* decade. — Girgenti, tipografia di Vincenzo Lipomi, 1843, pag. XXVII. 
Quivi il Segretario D.' Baldassare Drago dà conto alla Società del rap- 
porto che sul nostro asfalto aveva mandato alla cennata Società il mio 
compatriotta avv. Emanuele Palombo MacrI. 
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Lo sehisto bituminoso trovasi alle Calcare, Marcello, Fon- 
tanazza, Alastri ecc., e si presenta a strati più o meno ob- 
bliqni, formanti alle volte delle piegature serpeggianti; e co- 
stantemente si osserva fogliettato, d’onde n’è derivato il nome 
di sehisto. Esso è una sostanza più o meno pesante, di un co- 
lore bigio-osenro , che brucia in contatto al fuoco con lieve 
fiamma, tramandando odore bituminoso o di petrolio, e dopo 
pochi momenti perde la proprietà di bruciare , e lascia per 
residuo una pietra nera con venature sottili biancastre o bian- 
co-rossastre; il suo calore è inferiore a quello che tramandano 
le legna, la lignite ed il carbon fossile. Principale uso dello 
sehisto bituminoso è quello di ricavarne colla distillazione il 
gas illuminante ossia il gas idrogene carborato '. 

La lignite si rinviene nei nostri fendi Mustolito, Marcello 
e Fabrica nel calcareo cretaceo che affianca il calcario an- 
teriore delle alture di Cammarata; quali feudi vanno compresi 
in quella vallata che sta tra i monti di Cammarata e di Pe- 
coraro : la lignite si trova a fior di terra in pezzi distaccati ed 
isolati, friabili, pesanti, di un colore che varia dal bruno al 
bigio legnoso; arde con fiamma, svolgendo fumo nero con odore 
bituminoso puzzolente; e lascia per residuo un carbone simile 
a quello, che si estrae dai forni : colla distillazione dà acqua 
che racchiude acido acetico — Il luogo dove maggiormente 
abbonda la lignite è la contrada denominata Maniche di 
S. Maria ; lo che fece supporre al nostro sommo astronomo 
Niccola Cacciatore, che ivi forse poteva scoprirsi una miniera 
di carbone fossile 8 ; ed in effetti a di lui consiglio vi si fecero 
degli scavi con la speranza di ritrovare il carbone; ma il de- 
naro ed i lavori andarono totalmente dispersi. E cosi dovea 
seguire necessariamente, avvegnaché, come con molto senno 

’ Gaetano Nocito — Ricerche su i combustibili fossili eco., pag. 4. 

* Gaetano Nocito — Ricerche ecc., pag. 3. 

* Niccola Cacciatore — Viaggio ai bagni di Sclafani ecc. 
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osserva nn altro nostro illustro concittadino, manchino i ter- 
reni carboniferi nella geognosiaea conformazione della Sicilia '. 


V. 


Moltissime sono le acque, delle quali è irrigato il territorio 
di Casteltermini; e ve ne hanno delle potabili, selenitose, sul- 
furee, fluviali e da torrenti. 

Le acque potabili non sono scarse; e bellissime, fra le al- 
tre, sono quelle di Pesce di Mare, Piano di Fabrica, Ci- 
cuta,, Jannimalta, Pozzo-Nuovo, Pizzo, Arendle, Marcello, 
lìiviano, Tanabuto, Favarelle ed altre. 

Abbondano poi le sorgenti e le scaturigini delle acque se- 
lenitosi come a Pecoraro, Cunetta, Pile di Cordaro, Pozzo- 
Vecchio, Gallodiserana, Canedotto, Scironello, Vaccarizzo 
cd altre, che lungo sarebbe lo enumerare. 

Numerosissime sono le acquo solforee, e se ne trovano ovun- 
que come presso i Molini-Nuovi, alla Squadrilla, Fusso- 
nello, Fontanazza, Scironello, S. Alberto, Valle-Caputa, 
Malvello, Timpe di Catino, Corrado, Bosco, Garifo al Val- 
lone, Cugino di Cucchiara, Valle della Cersa, Portella del 
Lupo, S. Antonino ed altre moltissime, oltre quelle che sca- 
turiscono dalle solfanarie tanto chiuse, che in attivazione. 

Ci giova frattanto fare speciale menzione di alcune delle 
acque minerali, perchè con molto vantaggio si possono impie- 
gare per usi medicamentosi. Cosi l’acqua di Montelungo, con 
tre o quattro abluzioni, guarisce qualunque scabbia negli no- 
mini e negli animali; e adoperata internamente giova a molte 
malattie cutanee, ed alle ostruzioni; cosi pure l’acqua di S. Car 
logoro nll’nscir del Comune, verso mezzodi. L’acqua della Bocca 
di Mangiafava è purgante e si sostituisco con successo alla 


' Castano Nocito — Ricerche eco-, pag. 6. 
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magnesia ed al cremor di tartaro. Quella delle Maniche di 

S. Maria ha il sapore, l’odore e la stitticità deirallumina *. 

Dalle molte elevazioni dei nostri terreni scaturiscono i tor- 
renti Palo, Frate-Paolo, Delio-Terra J , Garifo * e Bivia- 
no, che scorrono in fondo alle cinque principali vallate, che 
sono racchiuse nel nostro territorio ; di essi povere e scarse 
sono le acque durante la stagione estiva, ed allo spesso man- 
cano totalmente; ma nel tempo delle piogge le acque ingros- 
sano oltremodo e no rendono pericoloso il guado. I torrenti 
Palo e Frate-Paolo hanno il loro corso da occidente ad orien- 
te, e immettono le loro acque nel fiume S. Pietro-l'latani: gli 
altri tre scorrono da borea ad austro, e sono tributari del 
Platani. 

Dei torrenti minori amiamo cennare quei di Fahrica, Ca - 
nalotto e S. Giovannello col suo Pietraviva, che congiun- 
gonsi al S. Pietro-Platani; i torrenti Ferro , Sparacognata, 
Capreria ed Ogliastrello, che vanno al Platani; e i conter- 
mini Favarelle e Campisia, che scorrendo da oriente ad oc- 
cidente, recano le loro acque al fiume Turbolo *. 

Nel feudo di Vaccarizzo nei tempi andati eranvi alcuni sta- 
gni di acqua dolce, che i nostri terrieri nomavano laghi; essi 
venivano detti Lago-Grande, ch’era sito nella contrada Vac- 
caria al di là del Ciarmaritaro ; Lago-Benedetto presso la 


* Niccola Cacciatore — Viaggio ai bagni di Scia foni, pag. cit. 

* Delta-Terra, quasi si dicesse : Della Terra di Casteltermini, perchè 
quivi ha la sua origine. Ha tributari il Vallone di Aflitto a sinistra, e 
quello di Fontana di Paolo a destra. 

’ Il torrente Garifo assume svariate denominazioni dai luoghi che esso 
bagna nel suo corso; alla sorgente viene chiamato del Vaccarizzo, indi 
del Barraco, poi di Panepinto , e via via del Garifo, di Corrado, di 
Manganaro, della Salina, e infine di S. Giovanni. 

* Il torrentello Campisia forma divisione tra i due territori di Castel- 
termini e di Cammarata : quello delle Favarelle, a poco in su, dalla sua 
foce, ì limite tra i territori di Casteltermini e di 8. Biagio-PlatanL 
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Rocca della Motta; o Lago-Piccolo poco giù dal Benedetto 
Nel Lago-Grande si pescavano abbondantemente le anguille — 
anguilla murena , Lem. — ancìdda 1 — ; e nel Benedetto vi si 
raccoglievano le mignatte — hirudo officincdis, Link. — sancisti- 
ca — , che non temevano il paragone di quelle di Tunisi. I nostri 
agricoltori avevano il diritto di macerarvi il lino ’. Oggi però 
quei laghi trovansi disseccati; e se con tale prosciugamento 
si é perduto quell’uso civico, la pubblica salute invece se n’è 
assai avvantaggiata; perchè, collo sparir di quei laghi, sono 
cessati i malefici influssi dei miasmi, che rendevano tristi e 
fnggevoli, lnoghi cotanto romantici e belli, quali sono gli al- 
tri piani inclinati del Vaccarizzo, vagamente cinti all’intorno 
da una serie di monti e di collinette. 

Diciamo ora più distintamente dei fiumi contermini al no- 
stro territorio: sono essi il Turbolo ed il Platani. 

Il Turbolo * prende origine dalle limpide, fresche e dol- 

1 Atti del Decurionato di Castcltermini , e specialmente la decurio- 
naie 25 settembre 1842 : Conservansi nell’Archivio Comunale. 

1 Notar Ionazio Franoeamorb — Casteltermini 21 aprile 1741. 

1 Decurionale or citata. 

* Turbulus, presso Fazello ed Amico, ed in un documento del 1244 in- 
titolato: Libello» de successione pontificum Agrigenti etc. pubblicato dal- 
l’abate Nicolò Buscami, nel suo Saggio di Storia municipale di Sicilia. 
Palermo, Poligrafia Empedocle, 1842, pag. XXVI, nota 11. 

Turbolo, da Massa, Ferrara e Di Marzo nel Lessico dell’ab. Amico 
da lui tradotto, e presso Yillabianca negli Opuscoli palermitani, che 
conservansi manoscritti nella Biblioteca Comunale di Palermo, pag. 62 del 
tomo XXI, ai segni Qq. E. 97. 

Trubulu, presso Di Marzo loc. cit., e da Giovanni Grisostomo Set- 
timo nell'Ihdice siciliano del Lessico topografico dell’ab. Amico; mano- 
scritto della Comunale di Palermo, X. D. 7. 

Turbuli, in atti pubblici (Notar Vincenzo Menna Miccichè — Ca- 
steltermini 26 maggio 1792). 

Fiume del Pioppo, F. del Molinaezo, F. di 8. Biagio, dal nostro 
volgo, dai nomi delle terre che bagna. 

Fiume dolce, da qnei del Comune di S. Biagio-Platani. 
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cissiino acque di Cricchi e di Chinatilo alle faldi meridio- 
nali del monte di Cammarata; bapa, nel suo breve corso, a 
destra le terre di Cammarata, di S. Stefano -Quisquina e di 
Alessandria della Rocca; e a sinistra da prima il territorio cam- 
maratese, indi il lembo maestrale dei nostri fendi Campisia 
e Sinapa, e poi le terre del tenere di S. Biagio-Platani; e la- 
sciando sulle alture questo Comunello, scarica le sue acque 
nel fiume Platani. 

Tommaso Fazello cosi scrive di questo nostro finmicellos 
Lycus.... decurrens, Muxaro Sarraeeni nominis arce ad si- 
nistrarti relieta, Tcrbuo fluvio ad radices mont'is Catnaratae 
meridionales prodeunte replctur 

D Massa ne parla pure con esattezza; egli cosi si esprimo : 
Il fiume Tuebolo comincia a piè del monte Cammarata verso 
mezzogiorno ed entra nel fiume Platani \ 

E Vito Amico: Tckbclcs ftuvius inter Camaratam et S. 
Joannem ortum habet, opidulumque S. Blasii ad sinistravi 
reliquens, Platano amili suas aquas devchendas committit 1 * 3 . 
E qui é da notare, che sebbene l’ab. Amico asserisca il vero 
nel dire, che il Turbolo, sboccando nel Platani, lascia a si- 
nistra il paesello di S. Biagio; pure erra nello scrivere, che 
il fiuraicello abbia la sua origine tra i Comuni di Cammarata 
c di S. Giovanni, cioè alle faldi orientali del monte di Cam- 
marata; e basta gettare uno sguardo alla topografica situa- 
zione di quei luoghi per convincersi dell’errore di quello scrit- 
tore. Ed in vero se il Turbolo nascesse tra quei due Comuni, 
non potrebbe lasciare a sinistra il paesello di S. Biagio, nè 
scorrere da borea ad austro; ma invece dirigerebbe le sue ae- 


1 Tommaso Fazello — He rebus siculis; dee. 1*, lib. VI, cap. II, 
pag. 142 della edizione citata del 1668. 

1 Già» Andrea Massa — La Sicilia in prospettiva, par. 1*. — Pa- 
lermo, stamperia di Francesco Cichè, 1709. 

> Vrro Amico — Lexicon etc. tom. 2, par. 2, v. Turbulus. 
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qne da occidente ad oriente in una vallea molto lontana dal 
detto Comune, ed in fondo alla quale vi ha altro finmicello 
che dicono il Turibulo ' : certo egli é che la somiglianza dei 
due nomi dovette cagionare l’errore di quel preclaro scrittore. 

Anco il Ferrara scrive con molta esattezza, che il Tiirbolo 
sorge tulle fallii meridionali della montagna di Camma- 
rata J ; — che sta tra la Fastuchera di Belmonte e la no- 
stra Portella della Creta J ; — e che con la sua sponda si- 
nistra bagna le terre occidentali di S. Biagio *; — inciampa 
però nella stessa inesattezza dell’ab. Amico nel dire poscia, 
che il finmicello anzidetto nasce tra Cammarata e S. Gio- 
vanni '. 

Il fiume Platani 8 , uno dei maggiori dell’Isola , scatnrisce 


1 II finmicello Turibolo nasce alle faldi orientali del monte di Cam- 
marata; divide i due Comuni di Cammarata e di S. Giovanni; e, dopo bre- 
vissimo corso, immette le sue acque nel S. Pietre-Platani, nel pnnto che 
dicesi Passo del Barbiere. — Vedi: 

M. Scasso — Descris. geografi di Sicilia, tom. 2, ediz. cit, pag. 36. 

Cesare Pasca — Cenno storico e statistico del Comune di S. Gio- 
vanni e Cammarata; nel giorn. di scienze, lett. ed arti per la Sicilia, 1832, 
voi. 60, pag. 3 e seg. 

Gioacchino Di Marzo — Dizionario topografico della Sicilia di V. 
Amico tradotto ed annotato. — Palermo , Morvillo , 1855 , voi. 1 , nota 
alla voce: S. Giovanni. 

J F. Ferrara — Stor. gen. di Sic. t. 7, p. 174. 

* F. Ferrara — Voi. cit. pag. 252. 

• F. Ferrara — hoc. cit. pag. 272. 

* F. Ferrara — hoc. cit. pag. 272. 

• Platanis, presso Fazello, Caruera, Briezio, Clovbrio nella Sici- 
lia antiqua cap. XVII, e Amico nel hessico. 

De Platanis, presso Amico nelle note al Fazello. 

Platina, da Maurolico; nella Geografia di Edrisi tradotta da Tar- 
ma; e da Ryolo nel lavoro : Acque di Sicilia. 

Platano, dall'epitomatore di Ferrario , e nella citata traduz. della 
Geog. di Edrisi. 
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da vari rigagnoli e torrenti, che scorrono in fondo alla valle 
semicircolare costituita dalla catena di colline, che dalle al- 
ture della Quisquilia congiungesi da un lato all’enorme mon- 
tagna di Cammarata, e dall’altro al classico monte della Spe- 
cola sovrastante al Comune di Castronovo scorre il fiume 
verso oriente, e poi verso austro, in una profonda e larga 
valle, accrescendosi sempre con nuove acque, tra lo quali 
quelle del finmieello Turibulo ; e lascia a sinistra in sulle 
alture i Comuni di Mossomeli, Acquaviva-Platani e Sutera, e 
più dappresso alla sua riva il Comune di Campofranco; e a 
destra da prima la Chiesa rurale di S. Pietro *, e poi pure 
nelle alture i Comuni di Cammarata, S. Giovanni e Castelter- 
mini. In questo suo primiero corso viene denominato or Fiume 
Platani ’, or Fiume o Fiumara di S. Pietro *, ed anche 

Fluvius Palatina s, da Barbaro nella Vita di S. Alberto. 

Platanus, nella Storia del Notcairi, e nella Geografia di Edrisi presso 
Gregorio, Rerum arabicarvm etc.; nella Sicilia Sacra di Fiero; e nella 
Sicilia antiqua di Cluverio, cap. XI e XVII. 

Là Platani, dal Can. Alessi nella Storia della Sicilia. 

Fiume Platani, dagli altri scrittori. 

* V. Mastrangelo — De not. mat. ecd. Castrinovi; Ms. della Bib. 
Com. di Pai. Qq. D. 173. 

Luigi Tirrito — Ricerche sulVorigine della città di Castronovo; nel 
Gior. di scien. lett. ed arti per la Sicilia. Pai. 1835, t. 50, p. 175. 

1 Questa Chiesinola, celebre nelle vicende feudali della Sicilia, non è da 
confondere con l’altra Chiesa, pure dedicata a S. Pietro, nelle campagne 
di Cattolica, alla sinistra dello stesso fiume; ricordata, in un alla prima, 
dal Fazello. 

* F. Cluverio — Sic. ant. cap. XVII. 

V. Mastrangelo — Ms. cit. 

V. Amico — Lex. top. Fai. Mas. alle voci S. Petrus, fluvius e Pla- 
tanis. 

C. Pasca — Cenno storico e statistico di S. Giovanni e Cammarata, 
sopra cit 

* T. Fazello— De rebus siculis, dee. 1*, lib. VI, cap. Il, ed. cit pag. 141. 

R. Pirro — Sicilia sacra etc. Pai. 1732, tom. 1, pag. 744. 
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Fiume Grande e Fiume Dolce c tocca le terre dei no- 
stri feudi di Fabriea e Chipirdia, dal torrente Palo a Fonta- 
nafredda; quivi riceve le acque del fiumicello Salso, che gli 
arriva da oriente *; c nel mentre cambia in salse le sue 


G. A. Massa — Sic. in prosp. Pai. 1709, par. I, voce S. Pietro. 

March. Villabianca, tom. cit. pag. 31, 37. 

V. Amico — Lex. Voce: S. Petrus flucius; — e nelle note al Fanello, 
noi 1G al cap. Ili, lib. X, dee. 1*. 

M. Scasso — Descriz. geogr. della Sic. voi. 2, pag. 35. 

F. Ferrara — Stor. gerì, di Sicilia, tom. 7, pag. 174 e 269. 

Nicolò Maooiore — Compendio della Storia di Sicilia, 3* edii. Pai. 

Console, 1840, lib. I, cap. I, pag. 7. 

* Agostino Inveges — presso Massa, nella Sic. in prosp. par. 1* alla 
voce : Fiume di S. Pietro. 

G. A. Massa — Loc. cit. voce : Cammarata monte. 

* Dagli abitanti dei Comuni contermini; ed anco in pubblici documenti 
e presso vari scrittori: 

Feudnm lo Chomisu in vai. Mas. subtus fluminibus istis, videlicct 
fiumi dulci et fiumi di platani.... Re Martino, Sir. 8 ott 1398. 

Concedimus plenum exercitium possitis deduci aquas a flumine re- 
gio , quod vocatur vulgariter fiumi duci scu di Platani Re Gio- 

vanni, Pai. 20 sett. 1468. — Vedi pure : 

Giuseppe Lo Bue — Orar, nei fan. di N. Cacciatore. — Pai. 1841, 
nota 1*, pag. 21. 

* Fluriolus Salsus, da Fazello, loc. cit. dee. 1‘, lib. VI, cap. II. 

Fluvius Salso, da Cluverio —Sic. ani. c. XVII. 

Flucius Salsus, da Amico — Lex. voc. med. 

Xiumi Salita, presso Settimo e Di Marzo nei luoghi cit. 

Lu Salita, nel vernacolo dei Comuni circostanti. 

Questo fiumicello viene formato da varie sorgenti, che nascono dai ver- 
santi delle alture di Mossomeli, Vallelnnga, Resuttano, S. Caterina e S. Ca- 
taldo, Comuni tutti della Provincia di Caltanissetta , e si getta nel Pla- 
tani, lasciando alla sua destra Campofranco , ed alla sinistra il villaggio 
Milocca. Vedi: 

F. Ferrara, Voi. cit. pag. 174. 

Altri due fiumi dell’ugual nomo sono in Sicilia; il primo i il famoso 
Intera meridionale, che dalle Madonie va a sboccare nel maro presso Li- 
cata (Amico — Lex. t 1, Voc. Salsus Flaoius, et 2, voc. Fluvius Sal- 
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dolci acque, conserva sino alla foco il nome di Platani *; c 
volgendo il suo corso in direzione da oriente ad occidente, la- 
scia alla sna sinistra i Comuni di Grotte, Comitini, Aragona, 
S. Angelo lo Massaro, Cattolica e le rovine della famosa Era- 
clea-Minoa; ed alla sua destra tocca i nostri feudi Stretto, 
Mandravecchia e Manganaro, guarda in alto il Comune di San 
Biagio, riceve il fiumicello Turbolo \ bagna il territorio di 
Alessandria della Rocca, lascia nelle alture il vaghissimo Co- 
mnne di Cianciano, lambe nella base il monte di Sara, l’an- 
tico Platanella ’, e toccando le terre di Ribcra *, mette la sua 
foce nel mare libico, quasi nel centro della nostra Provincia 
di Girgenti *. 


sus, minerà mcridionalis, Salsus Fluvius.) — Il secondo ì l’antico da- 
masoro, detto anche oggidì Itagalbutano, che scorre presso Nicosia, Cen- 
torbi ecc. e mesce le sue acque nel fiume Simeto. (V. Amico — Loc. cit. 
t 3, Voc. Cymasorus e Salgus). 

' Salvo poche eccezioni. Cosi tal fiata venne denominato : Fiume di la 
Salina (Notar G. B. Lo Brutto. Cast. 7 non. 1762); altrove: Fiume di 
Passo Funduto — Passo profondo — dal celebre passaggio ingoiatore , 
nelle grandi piene, di uomini e cose, (Notar G. B. Lo Brutto. Cast. 21 
gena. 1663); e da Villadianca : Fiume Grande nel tom. XXI degli Opu- 
scoli palermitani pag. 37. 

1 I fiumi tributari del Platani sono soltanto il Turibolo, il Salso ed il 
Turbolo. Erra il P. Amb. Maja (La Sicilia passeggiata — Ms. della Com. 
di Pai. Qq. D. 87) nello scrivere , che anche il Macasoli porta le sue 
acque al Platani, dappoiché un tale fiume ha la propria foce in mare, tra 
quelle del Platani e del fiume di Caltabellotta. 

‘ Il monte di Sara faceva parto del territorio di Sciacca, ma dal 1863 
è stato aggregato a quello di Cattolica. — Vedi : Atti del Consiglio pro- 
vinciale di Girgenti; tornata dei 27 ott. 1863. — Palermo, Lao, 1864. 

* Tali terre sono le larghe piannre leggermente ondulate , che stanno 
tra il monte di Sara ed il mare da nn lato, e il Platani e il Macasoli dall’al- 
tro, e che sino al 1863 appartennero all’agro della città di Sciacca. — Vedi 
Atti del Cons. prov. di Girg. tornata citata. 

* Carlo Apan db Rivera — Considerazioni sulle due Sicilie. — Na- 
poli, 1842, voi. 3, pag. 386. 
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Il fiume Platani per la salsedine delle sue acque venne da- 
gli Elioni denominato Halycus *, ed anche Lycus 1 dalla pa- 
rola greca ah, sale. Esso conservò tale nome sino al dominio 
dell’impero bisantino nella nostra Isola; dappoiché, al soprav- 
venir dei Musulmani, assunse la denominazione à’Iblàtanu a , 
dal nome dell’antica fortezza omonima, che sorgeva sul monto 
di Sara, ossia di Platanella, alla destra riva del fiume stesso *. 

1 Diodoro nei lib. XIII, XV, XXIV; Plutarco in Dione; Cluve- 
rio, cap. XI e XIII. 

Ualieus coll’i, invece dell’y, da Bkiezio presso Massa, loc. cit. 

1 Eraclide, de Politiis; Diodoro, lib. XVI; Plutarco in Timo- 
leonte; Fazello nella dee. I, lib. X, cap. Ili, e presso Inveges, Car- 
bura, Goltzio, Milio e Arezzo citati da Massa, loc. cit. 

Errano Leandro e Ferraiuo (Massa, loc. cit. e Amico note al Fa- 
zello) nel sostenere , che il nostro Platani fosse P Uipsa di Plinio ; es- 
sendo noto come tale nome corrisponda all’odierno Belice sinistro. — Come 
del pari erra il Leanti ( Lo stato presente della Sicilia , cap. I) nello 
scrivere, che il Platani sia l’antico Gamico. 

Non è da confondere il nostro Halycus coll’altro fiume doll’ugual nome, 
oggi detto Fiume di Delia o delle Arene , e che ha la sorgente presso 
Salemi, e la foce presso Mazara (Vedi: Amico, Lexicon ete. alla voce: 
Halycus e nelle note al Fazello; e Fr. Passalacqua — Memorie pa- 
trie. Palermo, stamperia Marsala, 1846, par. 2, pag. 192 e Beg.) 

1 Michele Amari — Carte comparse de la Siede moderne avec la 
Siale ati XII siede d’aprés Edrisi ecc. — Paris, typog. de Henri Plon. 
1859, pag. 44. 

* L’antica fortezza di Platani, cTun miglio in giro, giaceva a dieci 
miglia in circa da Caltabellotta , una ventina da Girgenti e sei dal 
mare, su la cima del monte chiamato in oggi Platanella (in oggi monte 
di Sara), che sorge stagliato e dirupato d’ogni banda su la riva destra 
(dovea dir sinistra ) del fiume Macasoli, e su la sinistra ( destra ) del 
Lieo, il quale ha mutato il nome di Platani: la trovarono i Musul- 
mani al conquisto; la tenner anco sotto i Normanni, formidabile e mu- 
nita di una ròcca.... oggi il nome di Calata attesta sulle carte geogra- 
fiche il sito della ròcca. — Cosi l’illnstre Michele Amari, Storia dei 
Musulmani di Sicdia, Firenze F. Le Monnier 1858, voi. 2, lib. 3, cap. IX, 
pag. 193. 

Pertanto è da notare, che il feudo Balata, e non Calata, dell’agro bivo- 
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Dall’ Iblàtanu dei Musulmani derivò poi 1* odierno nome di 
Platani *. 

Le acqne del linme S. Pietro-Platani animano da parte del 
nostro territorio i mulini da cereali nomati, il primo di S. Mar- 
tino o Molinir Nuovi , nel fendo di Fabrica ; il secondo di 
S. Giorgio, nel feudo di Chipirdia; ed altri due, che sono nel 
feudo Stretto, hanno nome di Fontanafredda l’uno e di S. 
Antonino l’altro J . — Le stesse acque servono per la irriga- 
zione degli orti e. dei magnifici giardini di agrumi, che stanno 
lungo la riva di esso fiume. 

E qui non si deve tacere come nei luoghi bassi, presso i 
nostri maggiori torrenti e i fiumi contermini, forte svilup- 
paci, nei mesi estivi, i malefici influssi dei miasmi paludosi, 


ne se, lambito dalla riva sinistra del Macasoli, dista miglia 5 dalla destra 
sponda del Platani, IO dal mare, 8 da Caltabellotta, e 24 da Girgenti; sic- 
ché non si accorda colle particolarità topografiche del Platanella : altronde 
nel fendo Balata neanco esistono monti isolati aventi segni di antiche abi- 
tazioni, che possano accennare al sito del castello Platani. Qnindi mi pare 
che sia nel vero la mia opinione che pone appunto sul Monte di Sara 
l’antico Platanella con la rócca di Platani. — Vedi la nota (2) a pag. 27 
di questo lavoro. — E qni dimando venia al sommo scrittore , so cono- 
scendo appieno i cennati luoghi, ho ardito correggere la sua descrizione to- 
pografica dell’antico Platanella. 

* Francesco Tardia — Nota 01 alla traduiione della Geografia di 
Edrisi — nel tom. Vili degli opuscoli di autori siciliani. Pai. per Benti- 
vegna, 1764. 

Michele Amari — Storia dei Musulmani di Sicilia — loc. cit. 

Non ha alcun fondamento di verità l’opinione del oan. Giuseppe 
Alesbi ( Storia critica di Sicilia, voi. 2, par. I, cap. XVIII, pag. 160), 
che il fiume Alico abbia assunto il nome di Platani, dagli alberi di tal 
genere che vi allignarono. 

* I mulini S. Martino e Fontanafredda sono proprietà del C. D.' D. 
Gaetano Lo Bue; il S. Giorgio, cho è il più vetusto, spetta agli eredi del 
Conte di Bastiglia; il S. Antonino è di ragione dei fratelli D. Antonino 
o D. Luigi Petyx , che lo costrussero , or sono pochi anni , nel luogo 
stesso ove un di era una gualchiera. 
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che invadono con febbri intermittenti quei poveri agricol- 
tori, che vi si avvicinano; specialmente presso il Platani ed 
il torrente Garifo per la macerazione dei lini, che tuttora con 
barbara usanza vi si pratica. Però è da dire, che tali miasmi 
non si estendono che per una stretta linea lungo i fiumi e 
in fondo alle valliceli; cosicché il nostro Comune, e le molte 
alture di cui si compone il territorio, ne vanno esenti, e vi 
si respira la più grata, dolce e pura aria. 


VI. 


Diciamo alcun che della Fauna castelterminese. 

E cominciando dagli animali acquatici, ci è grato lo scri- 
vere che il fiume Platani è assai ricco di saporita e delicata 
pescagione , e numerosi vi si trovano i cefali — muffii ce- 
phalus, Lin. — mulièttu — , e le anguille — anguilla murena, 
Li.v. — anculda — ; né sono scarse le cheppie — clupea aiosa, 
Lev. — aiòsa — : a miriadi poi vi bulicano le aterine — athe- 
rina hepsetus, Li\. — minasi — quali pesciolini si rinven- 
gono pure nel torrente Garifo. Le gustosissime anguille poi 
si pescano anco nel Turbolo e negli stagni formati dalle ac- 
que dei torrenti Palo, Fabrica, Frate-Paolo, Delio-Terra, 
Garifo, Biviano e Favarelle . 

• Lycos... piscosus etiam num est hodie : anguillarumque, cephalorum, 
ac alosiarum largam habens capturam. 

T. Fazello — De rebus — dee. 1*, lib. VI, cap. II, pag. 141, ed. cit. 

.... Flamine S. Pctri ditissimo piscium alosarum.... 

R. Piero — Sicilia Sacra — tom. 1, pag. 744, dcll’ediz. Pai. 1732. 

Platanis.... insignis est, augUillas enim sapidissimas, alosas et ce- 
phalos praebet, minutosque alias pisdculos abbundantissime fert. 

V. Amico — Lexicon etc. — par. 2*, voc. Platanis. 

Gli squisiti pesci del nostro Platani sono celebrati da assai altri scrit- 
tori, come dal Maja, nella Sicilia passeggiata ; dal Massa, nella .Sfolla 
«n prospettiva ; dal Mongitore, nella Sicilia ricercata ; dallo Scasso, 
nella Descrizione geografica della Sicilia; e da altri, in altre opere. 

4 
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Tra i crostacei ci piace far menzione del gambero di fosso 
— cancer fluviatilis, La. — grànchi — , che si trova in co- 
pia nel Ttirbolo, nei luoghi umidi dello Zoppo in Chipirdia, 
e nei condotti di acqua dolce dei nostri mnlini in riva del 
S. Pietro-Ptatani. 

Tacciamo sulle tante specie di rettili o di anfibi e degl’in- 
numerevoli insetti, alcuni dei quali, spezialmente nell’estiva 
stagione, rendono increscioso il passaggio, e più la dimora 
nei bassi luoghi adiacenti ai nostri fiumi. 

Ma non possiamo tralasciare di dire dei molti e giocondi 
uccelli palustri, che allietano il nostro maggior fiume, o più 
raramente anco il Turbolo e la parte bassa dei nostri mag- 
giori torrenti : di essi i più sono migratori ; pochissimi gli 
stazionari, e tra questi noveransi: 

Il corriere piccolo — charadrius curonicus, Geml. —gaddùzzu d'acqua — 
Il corriere grosso — charadrius hjaticula, Geml. — gaddùzzu d'acqua — 
La folaga — fulica atra, Lui. — gaddinàzza o facciòla — 

Lo smergo minore — mercus parvus, Lin. — catazzùmmulu. — 

Tra quei di passaggio si annoverano : 

L’oca selvatica — anas anser, Lin. — òca — 

L’anatra comune — anas boscas, Lin. — ànitra — 

L’alzavola — anas cricca, Lin. — frizzila — 

L’anatrctta — anas cygnoides, Lin. — anitridda — 

Il moriglione — anas ferina, Lin. — mtiwicùni — 

L’anatra tadorna — anas jadorna, Lin. — coddumrdi — 

L’anatra crestata — anas regia, Lin. — ànitra ’mpiriali — 

11 Ustione turco — anas rufìna, Geml. — codduvìrdi ’mpìriali — 

La redenna — anas streperà, Lin. — riddino — 

La ranocchiaia — ardea purpurea, Lin. — russiiddu — 

La cicogna — ciconia nigra, Bel. — cicogna — 

La gallinella acquatica — rallus aquaticus, Lin.—gaddinidda ’mpiriali — 
Il beccaccino grande — scholopax gali inago, Lin. — arciruttùni — 

Il croccolone — scholopax major, Lin. — papardùni — 

La piazardella — scholopax minor, Cur. — papardidda — 

La fifa — canellus cristalli s, Meyer — nivalòra — ecc. ecc. 
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Degli uccelli, che frequentano le rive liumane del nostro 
territorio e vi nidilicano abbiamo: 

L’occhione — charadrim oedinemus, LrN. — chiurlavi — 

La cornacchia — cornix dorso ceruleo, Lin. — cirlicàca — 

Il fiaschettone — parus pendutimi#, Lin. — carrabèdda — 

Il gruccione — merops apiaster, Lin. — pitzafiènru — 

Lo storno nero — stumus unicolor, M arm. — slrunièddu — 

Lo storno volgare — starmi# vulgati#, Lin. — avvàmpa-lacùri — eoe. 

Oltro gli anzidetti, una infinita varietà di uccelli terrestri 
bellamente allieta le nostre contrade; ed è cosa gradevole o 
gioconda il vedere, quinci e quindi, gremiti d’ innumeri vo- 
latili gli amenissimi colli e le ridenti pianure del nostro to- 
ni torio. 

Di essi ve no sono pure stazionari e migratori; ed ecco qui 
alla rinfusa un nudo elenco dei più volgari: 

Lo sparviere — accipiter fringellarius, Cup. — spraviiri — 

La panterana — alauda ortensi#, Lin. — lodano — 

Il calandrino — alauda brachidactyla, Tbm. — calannircdda — 

La lodola maggiore — alauda calandra, Luì. — calanniriini — 

La cappellaccia — alauda cristuia, Lin. — calànnira — 

La lodola pratense — alauda pratensi s, Lin. — sairri-viuòlu — 

La calandra — alauda tricialis, Lin. — calànnira — 

H pispolone — anthus arborea#, Bechst. — sitatimi — 

La pispola — anthus pratensi#, Beciist. — situiti — 

La gru — ardea grus, Lin. — grò — 

Il nottolone — caprnnulmus europaeus, Lin. — ’ ngànna-foddi — 

La colombella — columba oenas, Lin. — palùmma sarvàggia — 

Il colombaccio — columba sylvestris, Cup. — Indimi — 

La tortora — columba turtur, Lin. — tortura — 

Il corbo — corba# corax, Lin. — cuòrvti — 

La teccola — corbus monudula, Lin. — cintila — 

La gazza — corbus pica, Lin. — carcaràssu — 

Il coccolo — cuculus canora s, Lin. — cucca di màiu — 

Il rondone — cypselus opus, Illiq. — rintanimi — 

Lo strillozzo — emberiza miliario, Lin. — cicirùni — 

11 nibbio — falco milous, Lin. — tògliti — 

Il falcone — falco peregrinai, Geme. — farcititi — 
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Il falco di palude — falco rufus, Lin. — arpèglia — 

Il cheppio — falco tinnunculus, Lin. — Uccia — 

Il pincione — fringilla coelebs, Lin. — pinzimi — 

11 montanello — fringilla cannabina, Lin. — znìnu — 

Il calderugio — fringilla carduclis, Lin. — cardiddu — 

Il passero — fringilla domestica, Lin. — passimi di candii — 

Il fringuello — fringilla linaria, Lin. — linguinèdda — 

La passera lagia — fringilla pctronia, Lin. — ocièddu sórda — 

Il vcrgellino — fringilla serinus, Lin. — rapparièddu — 

Il dardanello — hirundo riparia, Lin. — martiddózzu — 

La rondine — hirundo urbica, Lin. — manina — 

L’averla capiroBsa — landre rufus, Lin. — tistuta — 

Il verdone — loxia chloris, Lin. — virdùni — 

Il frosone — loxia coccothraustes, Lin. — scàccia-miènnuli — 

La ballerina — motacilla alba, Lin. — pìspisa — 

Il bigione — motacilla ficedula, Lin. — beccaflcu — 

La strisciajnola — motacilla flava, Lin. — pispisa giórno — 

Il codirosso — motacilla phoenicurus, Lin. — cudìdda róssa — 

11 fiorrancio — motacilla regulus, Lin. — re di li riiddi — 

11 pettirosso — motacilla rubecvla, Lin. — pièttu-róssu — 

Il fiorrancino — motacilla trochilus, Lin. — riìddu — 

La balia — muscicapa albicollis, Temm. — m unachcdda — 

La gallina pratajuola — otis tetrax, Lin. — pitàrra — 

La cincinpotola — parus major, Lin. — sàgna-cavàddu — 

La quaglia — perdix coturnix, Lath. — quàglia — 

Il francolino — perdix francolinus, Lato. — franculinu — 

La pernice — perdix major, Will. — pirnìci — 

Il torcicollo — picus torquUla, Lin. — furmiculàru — 

Lo svasso comune — podiceps cristatus, Lato. — occiiddu parrìnu — 
La beccaccia — rusticula vulgaris, Vieil. — gaddàzzu — 

La sterpazzola — sylvia cinerea, Lato. — ccicchittidda — 

Il saltimpalo — sylvia leucopogon, Meyer. — caca -marrùggiu — 
L'nsignnolo — sylvia luscinia, Lato. — rusignóolu — 

11 culbianco — sylvia oenanthe, Lath. — cudìdda bianca — 

Il Ini — sylvia rufa, Lin. — fici-fici — 

Il barbagianni — strix flammea, Lin. — varvajànnu — 

L’assiuolo — strix scops, Lin. — jacuòbbu — 

La civetta — strix ulula, Lin. — cucca — 

11 sassello — turdus iliacus Lin. — marvìzzu — 

Il merlo — turdus merula, Lin. — mièrlu — 

La passera solitaria — turdus solitarius, Lin passarti sulitàriu — 
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11 tordo bottaccio — turdus viscivorus, Lm. — turdu — 

La bubbola — upupa cpojìs, Lin. — pipitùni — 

L’avoltojo — vultur einireus, Lin. — viti ùnt — eco. ecc. *. 

Sia non solamente a questi riduconsi gli esseri viventi, che 
di loro presenza allegrano l’agro castelterminese, imperocché 
utile e dilettevole cacciagione si ricava dal coniglio — lepus 
cuniculus , Lis. — cumgliu — ; dal lepre — lepus timidus , 
Lrx. — lièbbru — ; e dall’ istrice — hystrix cristatus, Lin. — 
puòrcu spina. — 

Sebbene assai raro vi si rinviene pure il riccio — henna- 
ceus europaeus , Lix. — rizzu, — cotanto utile per la guerra 
che fa ai topi ed agl’insetti. 

Però scorrono le nostre campagne alcuni quadrupedi assai 
infesti, come : il lupo — canis lupus, Lin. — lùpu — ; la vol- 
pe — canis vulpis, Lin. — gùrpi — ; il gatto selvatico — fdis 
catus, Lin. — gatta sarvàggiu — ; la faina — mustela foina, 
Lin. — pidduòttula — ; e il sorcio campagnuolo — mas arvi- 
cida, Savì — sarei macalà — \ 

Tra i rettili, che possono recare olfesa all’uomo vi ha la 
vipera — coluber berus , Lin. — v'ipara. — Tra gli aracnidi , 
lo scorpione — scorpio europaeus, Lin. — suff rizza — ; e il 
ragno — sgeosa tarentula , Late. — tradàntula. — E tra gli 
insetti, la vespa comune — vespa vulgaris, Lin. — vèspa — ; 
e più rara, la vespa calabrone — vespa cabro, Lin. — gar- 
dùbbulu. — 

Tra i molluschi abbonda il genere elice, tra cui distiuguonsi 


1 La conoscenza dei nomi vernacoli dei volatili, che giocondano il ter- 
ritorio castelterminese, la debbo alla cortesia di D. Giovanni De Simon b 
da Termini, valente latinista, e già professore della quarta elementare nelle 
scuole comunali di questa mia patria, dove egli da gran tempo trovasi do- 
miciliato. 

1 Degli animali domestici e pastorizi sarà detto alcun che, quando par- 
leremo della nostra agricoltura e pastorizia. — Vedi cap. II del lib. IV 
di questo lavoro. 
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Vhdix aspersa, Miller — crostimi — ; l’ helix vermiculata, 
Muller — scatanz'irru c attuppatièddu — ; l’ helix aperta , 
Iìor\. — munacèdda — ; e l 'helix cespitum, Drap. — vavalùcìu 
e vavalucièddu — ; che si raccolgono e si mangiano dal volgo, 
ed in alcnni anni sonosi venduti a trafficanti palermitani. 

E qui mettiamo punto; che ci dilugherebbe troppo il vo- 
lere dire degl’inmimerevoli rettili, molluschi, insetti ed altri 
esseri viventi, che bulicano nelle nostre campagne c più ra- 
ramente nelle nostre case; e invece passiamo a dare qualche 
cenno della Flora castoltorminese. 

VII. 

La vegetazione spontanea , che presentano i nostri terreni 
riesce oltre ogni credere maravigliosa e degnissima di osser- 
vazione. Non è del nostro proposito il far discorso di tutte 
le piante indigene, che ammantano le nostre colline; ci limi- 
teremo perciò di ricordare soltanto alcune di quelle, che ci 
sono di maggiore utilità. 

Le piante mangerecce sono assai gnstose e rinvengonsi ovun- 
que abbondantemente; di esse cenniamo : 

Il sedano — apium graveolens, Lin. — accia sarvàggia — 

Lo sparagio nero — asparagtts acuti folius, Lin. — sparatiti tt'turu — 

Lo sparagio bianco — asparagus albus, Lin. — sparatiti biàncu — 

La bietola — beta sylcestris, Tin. — sàrchi carnàggi — 

La borrana — borrago officinalis, Lin. — vurrània — 

Il cappero — capparis rupestris, Smit. — chiappati — 

La cicoria selvatica — tichorittm intibus, Lin. — cicoria di muntàgna — 
Il cardone — cynara spinosissima, I’resl. — cardimi spiti àsti * — 

Il finocchio comune - foeniculum vulgare, Q \f.rt. - fi nuòcdti di muntàgna - 
La senapaccia — sisimbrium officinale, Lin. — cavulicièddi — 

La cicerbita — sondtus oìeraceus, Lin. — cardèdda — ece. ecc. 


* Dal cardone si hanno i carciofi — cacuócciuli spinósi — , dei quali si 
fa dal volgo abbondante consumo. 
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Delle piante aromatiche riferiamo: 

La brancorsina — acanthus mollis, Lin. — vranca-russìna — 

L’orba vajaola — ccrinthe aspera, Roth. — cannatìddi — 

La cicoria spinosa — cicorium spinosum, Lin. — cicória spinósa — 

Il delfino straniero - delphinium peregrinimi, Girss .-paltimèdda sarvàggia — 
L’issopo — hyssopus officinalis, Lin. — ’ssòpu — 

Il giglio bianco — lilittm candidimi, Lin . — gigliu di S. Antunìnu — 

11 marrubio — marrubbium vulgare, Lin. — marruòbiu — 

La melissa — melissa officinali s, Lin. — milissa — 

Il mentastro — mentha macrostachya, Tem. — amintùstru — 

La menta pulegio — mentha pulegium, Lin. — aménto pipirìta — 

La menta selvatica — mentha sylvestris, Lin. — aménto sarvàggia — 
L’oliandro — nerium oleander, Lin. — lànniru — 

L’origano onite — origanum onites, Lin. — riganièddu — 

Il regamo — origanum virens, Ho ff. — origami — 

La flomide — phlomis erba venti, Lin. — erva di viéntu — 

Il ramerino — rosmarinus offìcinalis, Lin. — ròsa marina — 

La santoreggia greca — satoreja graeca, Lin. — èrva-ssopu — 

Il timo — thymus capitatile, Hoff. — satarédda — 

La nepitella — thymus nepeta, Smith — nipitèdda — 

Il sermollino — thymus serpyllum, Lin. — sirpìddu — eco. ccc. 

Addette a siepi vive abbiamo: 

L’aloè americana — agave americana, Lin. — zabbàra — 

Il cisto infesto — calycotome infesto, Presl. — alàstri — 

II cratcgo — crataegus coccinea, Lin. — russulìddi — 

L’ellera — hedera helix, Lin. — èdira — 

Il licio — lycium europaeum, Lin. — spina sànta — 

Il susino selvaggio — prunus sylvestris, Lin .—prima sarvàggi — 

Il ranno — rhamnus alaternus, Lin. — arancitiiddu — 

Il cino — rosa canina, Lin. — ròsa sarvàggia — 

Il rogo — rubus fnUicosus, Lin. — rruvicttu — 

Il pugnitopo — ruscus aculeatus, Tour. — spina pùnci — 

Il sambuco — sambucus nigra, Lin. — savùcu — 

La ginestra — spartitoli scoparium, Lin. — jinéstri — 

Il gingiolo — zizyphus vulgaris, Lin. — ’nslnsuK — ecc. ecc. 

Tra le piante addette a vari usi domestici ed industriali 
si notano: 

La carlina — acarna gummifera, Wim. — pimi càvidu — 
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L’ampelodesmo — arundo ampelodesmos, Cyr. — dàlia ' — 

La cannuccia — arundo phragmites, Lin. — cannèdda — 

La canna greca — arundo vulgaris palustri s, Lin. — canna mósca — 
L’asfodillo — asphodelus ramosus, Lin. — artulùzzu 1 — 

La pastinaca selvatica — athamanta cretensis, Lin. — vastunacàzzi — 
La ferula — ferula comunis, Lin. — fèria — 

La regolizia — glgcirrhiza, echinata, Lin. — nigulttia — 

Il giunco — jttncus e/fusus, Lin. — jùncu — 

La robbia — rubia tinctorum, Lin. — ròggia — 

La stiancia — typha latifolia, Lin. — bada — 

La tamerice — tamarix gallica, Lin. — truca — ecc. ecc. 

Tra le piante venefiche si distinguono: 

La cicota — conium maculatum, Lin. — cicuta — 

La camedafne — dafne gnidium, Lin. — tutumàgliu — 

L’enforbio — euphorbia dendroides, Lin. — camarrùni — 

L’enforbio minore — euphorbia helioscopta, Lin. — ùnchia-mànu — 

La catapnzia — euphorbia lathiris, Lin. — catapuòzzulu — 

Il titimalo — genista cuponi, Guss. — rizziti'eddu — 

Il giusquiamo — hgoscgamus niger, Lin. — èrta grassùdda 

Il ghiaccinolo — sisyrinchium bremudianum, Lin. — spatulìdda — 

La tapsia — thapsia garganica, Lin. — firlazzièddu — 

Il tassobarbasso — verbascum sinuatum, Lin. — scuparìna ecc. *. 


* Coi culmi di questo cespuglio i nostri contadini formano i legami 

ligàma — per unire i manipoli del frumento — jièrmiti — in covoni 

grègni — ; e no fanno in tanta abbondanza da venderne buona parte agli 
agricoltori di Mussomeli, Acquaviva-Platani , Sutera, Campofranco, Vil- 
lalba ed altrove. 

1 Pianta questa non apprezzata, ma da potersi utilizzare per la estra- 
zione dello spirito. Vedi sul proposito : 

Giuseppe Inzenga — Sullo spirito di asfodelo in Sicilia e sulle 
prime esperienze fatte nell’Istituto agrario Castelnuovo — negli Annali 
di agricoltura siciliana, an. 3* della 2* serie. Palermo, fratelli Pedone-Lau- 
riel, 1855, pag. 51. 

* È grato divertimento dei miei compatriotti l'attassàri nel fiume Pla- 
tani ed anche nei nostri maggiori torrenti, cioè il pescare le anguille e i 
cefali, avvelenando le acque con le radici contuse o con le frondi di al- 
cuno delle piante venefiche riportato nel testo. 
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Ma quelle, che sovrabbondano sono appunto le piante me- 
dicinali; che se si volessero descrivere tutte, si verrebbe per 
certo a formare un dizionario di botanica pura; imperocché, 
come ovunque cosi tra noi, oggidì non rimane alcun vege- 
tale, al quale non si attribuisca la sua virtù medicamentosa. 
Qnindi a darne qualche cenno ci giova, oltre le anzidette, rap- 
portare le seguenti : 

L’adianto — adianthum capilltis v eneris, Lin. — capìddu tinniti — 
L’altea — althaea officinalis, Lin. — arti — 

L’assenzio — artemisia pontica, Lin. — assiemiti — 

La canapaccia — artemisia vulgaris, Lin. — irta bianca — 

La gramigna — cynodon dactylon, Perù. — gramigna — 

La calmolea — daphne mezereum, Lin. — (diritta — 

Il fnmosterno — fumaria officinalis, Lin. — fumària — 

L’enula — inula viscosa, Desf. — trucàra — 

La lappa — lappa minor, Peo. — bardana — 

Il ligustro — ligustrum vulgate, Lin. — caffi sarvàggiu — 

La malva — malva sylcestris, Lin. — tnàrva — 

Il matricale — matricaria chamomilla, Lin. — camumìdda — 

La piombaggine — plumbago europaea, Lin. — nóci cattiva — 

La porcellana — portulaca oleracea, Lin. — purciddàna — 

La ruta — ruta graveolens, Lin. — arida — 

La scorzonera — scorzonera deliciosa, Guss. — scursunira — 

La senape — sinapis nigra, Lin. — cavttliciiddu tiluru — 

Il crescione — sisgmbrium nasturtium, Lin. — crisciùni — 

Lo smilace — smilax aspera, Lin. — sàrsa siciliana — 

Il solatro — solarium dulcamara, Lin. — durcamàra 

La querciuola — teucrium chamaedrys, Lin. — camidriu — 

Lo scordeo — teucrium scordioides, Schrbb. — scuòrdiu — 

La valeriana — valeriana officinalis, Lin. — valiriàna — ecc. ecc. 

Delle piante pratensi crescono nel nostro territorio le mi- 
gliori, che vanno distinto per lo loro qualità saluberrimo e 
nutritive che possiedono, per l’abbondanza del foraggio verde e 

1 Carlo Berti Piciiat — Istituzioni scientifiche e tecniche di agri- 
coltura. — Torino, Unione tipografico-editrice, 1866, voi. 5, lib. XXI, ca- 
po XI, pag. 745. 
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socco che somministrano, o por la magnificenza della fioritura, 
con la qnale ricreano vagamente l’occhio dello spettatore. 

Primeggia fra tutte la regina dei prati, per come l’illustre 
professore Inzenga 1 dinota la sulla — hedysarum coronn- 
rium, Lix. — sùdda — , che la natura volle a larga mano dis- 
seminare nelle nostre contrade ad incremento e benessere della 
nostra pastorizia e ad utilità della nostra industria agraria. 

Vi crescono pure abbondantemente: 

L’avena comune — avena fatua, Lin. — jìna — 

L’avona selvatica — areno hirsuta, Kotii . — jìna — 1 
1 1 grano selvatico — aegylops ovata, LlN. — spicalòra — 

La coda di volpe — alapecurus jyratensis, Lin. — fanùsu — 

Il tribbio — andropogon gryllws, Lin. — mittàrda — 

La sanguinella — digitarti i paspaloides, Lin. — sanguinèdda — 
L’asprella — hehninthia echioidcs, Wild. — aspirèdda — 

Il faginolo selvatico — lathyrus ochrue, Lin. — fasublu — 

La logliarella — leptunis filiformi», Tira. — pilu-caprìnu — 

Il logliarcllo — loliutn perenne, Lin. — carcatìzzu — 

Il trifoglio — medicago ciliaris, Wild. — trifnbgliu — * 

La logliarella rosicata — phalaris paradoxa, Lin. — mazzultna — 

Il fieno stellino — setaria verticillata, Palis. — mpiccicalbra — 

La sulla maltese — scoppiti® subvilloea, Lin. — graniiddu . — 

E moltissime altre erbe, che sarebbe lungo l’enumerare ♦, 
tra le quali é preziosa quella che i nostri pastori chiamano 


1 Giuseppe Inzenga — Piante utili e piante nocive indigene della 
.Sicilia — negli Annali di agricoltura siciliana , an. 4* della 2* serie — 
185G, pag. 12. 

1 E le molte altre specie di avena, come la pratajuóla, la bianca eec. 

* Per amor di brevità, col riportato solo nome della medicaio ciliaris, 
intendiamo accennare alle molteplici specie appartenenti al genere Medi- 
cago ed al genere Trifolium dei Botanici , che sovrabbondano nelle no- 
stre praterie. 

* Delle piante coltivate sarà detto nel lib. IV, cap. II di queste No- 
tizie. 
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criscitmièddu e che mangiata dalle capre e dallo pecore, le 
rende assai produttive di abbondevole e sostanzialo latte 

Vili. 

Il territorio di Castel termini è stato abitato in ogni tempo. 

Questa verità ò comprovata dalle numerose abitazioni tro- 
gloditiche di cui esso è ingombro; — dai sepolcri con schele- 
tri umani, che vi si sono rinvenuti; — dalle non poche mo- 
nete greche, romane, musulmane, normanne ed altri oggetti 
di antichità, che a quando a quando l’aratro e la marra di- 
scoprono; — e dai ciurmar ilari \ che si osservano sparsi per 
ogni dove, e che accennano all’esistenza di vetuste cittadi, 
villaggi e borgate 5 . Sgraziatamente però le nostre anticaglie 


* Ci duole non potere riportare il nome scientifico di questa utilissima 
pianta; nè di quella, pur buona, nomata dai nostri pastori, tupparieddu. 

E qui occorre tenere avvertito il benevolo lettore a non farmi il viso 
delle armi, se nel riscontro dei nomi scientifici ed italiani dei nostri ani- 
mali e dello nostre piante con quelli del vernacolo castelterminese, avrà 
potuto trovarmi caduto in errore ; e voglio che ponga mente , come sol- 
tanto l'ardente amor di patria ed il desiderio di rendere, più che si possa, 
completo questo lavoruccio , abbiano potuto farmi balzare dai miei con- 
sueti studi a quelli della storia naturale; per nulla dire della scarsità dei 
libri a proposito che qui si sperimenta in modo assai strano. 

1 Intondonsi, fra noi, per Ciarmaritari o Ciammaritari ed anche Cia- 
ramitari, quelle più o mono larghe estensioni di terre coverte da anti- 
chi avanzi, o specialmente da rottami di anfore , di tegoli , di mattoni o 
di altri oggetti di figulino. — Dna tale parola deriva dalla voce dama- 
rita, colla quale qui s’intende quel pezzo di rottame di qualunque oggetto 
di creta cotta. 

* Le contrade, nelle quali scorgonsi segni di antiche abitazioni, tacendo 
per ora di quelle trogloditiche, sono cioè : a norie del Comune, quelle del 
Parcaacllo , Cugnolungo e Palo nel feudo di Marcello ; — a greco , 
quelle di Pesce di' mare nel feudo di Fabbrica; — a scirocco, la contrada 
Fontanatsa nel feudo Chipirdia; e le contrade Montepregiato, liocca- 
Grande, S. Giovanncllo e dintorni nel feudo Stretto; — a mezzodì, quelle 
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sono rimaste nni versai mente sconosciute, e quindi tenute in 
obblivionc dai geografi e dagli storici della Sicilia, se n’ec- 
cettui qualche vago cenno, qua e là, per alcun casale. 

Il Fazello, che per ben tre volte viaggiò per l’Isola nostra, 
onde fornirci le sue sempre ammirabili e nobilissime Decadi , 
non mise il piede in queste nostre contrade. Egli, nella parte 
geografica del suo lavoro, dopo Sutera, ricorda soltanto il no- 
stro fortalizio di Fontanafredda posto all’estremo limite sci- 
roccale del territorio in riva all’Alico; ma poscia, di nulla cu- 
randosi, passa oltre; neanco facendo menzione dei classici luo- 
ghi di S. Giovannello, Rocca-Grande e Monteprcyiato, che 
stanno a pochi passi in su da Fontanafredda, e nei quali a 
larga copia veggonsi tuttavia segni evidenti di vetustissimo 
abitazioni. Arrivato poi alle rovine di Eraclea-llinoa cenna, 
cosi alla sfuggita, il monte Pecoraro e la Rocca della Motta, 
forse perché da quei dintorni queste nostre alture gli si pre- 
sentavano in forma assai bella e pittoresca. 

Vero egli è, che ai tempi del Fazello (1498-1570) l’odierno 
Comune di Casteltermini non esisteva ', e le terre del pre- 
sente suo territorio eran comprese fra le lontane appartenenze 
dei Comuni di Sutera, di Cammarata e di S. Angelo lo Mus- 
sare, ma le anticaglie eran li sotto la luce del sole, e la so- 
litudine dei campi, in cui questo esistevano, non può iscusare 
il silenzio tenuto dal per altro preclaro scrittore. 

E però la noncuranza del Fazello nocque potentemente alla 
illustrazione delle nostre anticaglie; imperocché il di lui silen- 
zio, dando a credere che qui nulla d’importante eravi da os- 


del Cugno del Monaco e Cugno delle Cosche, l’una nel fendo Mandra- 
vecchia , l’altra nel fendo di Manganerò ; — e ad occidente, la contrada 
Pino di Pecoraro nel feudu Chindia; Rocca della Motta e Ciannari- 
taro nel feudo Vaccarizzo; Tanabuto e dintorni nel punto in cui si uni- 
scono i confini dei fendi Biviano, Vaccarizzo e Garifo. 

* Il Fazello pubblici le sue Decadi net 1558, e le prime case di Ca- 
steltcrmini non apparirono che dopo anni 71, cioè nel 1G29. 
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servare, autorizzò gli altri descrittori dell’Isola, tra i quali mi 
duole dovere annoverare i diligentissimi Filippo Cluverio e 
Vito Amico, a tener come da sezzo in cose archeologiche il 
mio paese natio; ncaneo ponendosi mente, che questi luoghi 
bagnati per lungo tratto dal fiume Alico — il famoso confino 
tra il dominio dei Cartaginesi da un lato e quello degli Fi- 
leni dall’altro — dovean contenere gli avanzi di due civiltà; 
circostanza questa che in tempi anteriori erasi prodotta in 
conseguenza delle lotte tra i Sicani, primi e perduranti abi- 
tatori di questa regione occidentale e i sopravegnenti Fileni; 
e che poscia rinnovossi nei tempi musulmani, quando avven- 
nero i contrasti tra le due razze dominatrici, l’araba cioò dal 
norte, e la berbera dal sud dell’Isola; ed in tempi posteriori, 
quando compiuto già il conquisto normanno , s’ iniziò tra i 
nuovi dominatori Cristiani o i Musulmani abitatori dei nostri 
Casali e di altri luoghi del Val di Mnzara, quella lotta che 
ebbe termine colla deportazione dei Saraceni in Noce ni dei 
Pagani, su quel di Napoli. 

Ma quali furono le città, le borgate e le altre abitazioni 
che, nel corso dei secoli, fiorirono nell’agro easteltorminese? 

Le ho accennato nel principio di questo capitolo, e m’in- 
dustieró darne di mano in mano la dimostrazione nel libro 
secondo di queste Notizie, nel quale, per quanto le scarse 
memorie mel consentiranno, sarà detto dell’origine, delle vi- 
cende e della caduta di quelle vetusto cittadi e borgate. Cosi 
cercherò riparare comcchesia all’ incuria ed all’ obblio degli 
storici e dei geografi dell’Isola nostra; e m’ingegnerò illustrare 
qnesti classici contorni , nei quali , come in ogni altro della 
Sicilia, ogni minuzzo di terra, che inosservato si calpesta, c 
fecondo d’imperiture ricordanze. 

Voglio sperare che questo libro avrà la virtù di richiamare 
verso questi non ultimi luoghi della Sicilia l’attenzione dei 
dotti nostrani e stranieri, e dei preclarissimi uomini della Com- 
missione di antichità e belle arti dell’Isola. Chè allora, mercé 
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scavi fatti di proposito e diligenti indagini archeologiche, le 
mie opinioni derivate dai miei poveri studi forse potrebbero 
ottenere un’ autorevole conferma. — Che so poi, dalle illumi- 
nato investigazioni degli eruditi e dell’onoranda Commissione 
verrà a risultare la fallacia dei miei pensamenti tanto intorno 
i popoli, che in vetuste etadi allietarono questi monti e que- 
ste rive fiumane, quanto circa le città e le borgate da essi 
abitate; ed invece sarà dimostrato che qui altri abitatori, al- 
tre abitazioni esistettero, io ad ogni modo andrò orgoglioso 
della lode che sarà per essere tribnita.a chi avrà corretto i 
miei abbagli, lieto mai sempre di avere concorso col mio in- 
centivo all’illustrazione di questi diletti miei luoghi nati. 
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Quid sit in quaqce re maxime probabile, sem- 
per requiremus. 

Cicerone — Tusc. 

In rebne tam antiqnis , si qnae similia snnt 
vero prò verie accipiantnr, satis habeam. 

Livio — llist. 

Non inntiles sunt conjectnrae : nam ita, qnae- 
dam non epemenda ernnntur, alia etiam minus 
certa, tamen non male annotantnr, in nlterioris 
examinis gratiam , firmanda aliqnando ant re- 
jicienda, crescente paullatim luce. 

Leidnizio — De Tit. 
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LIBRO SECONDO 

LE VICENDE E LE ABITAZIONI ANTICHE 


CAPO PRIMO 

EPOCA 8ICANA. — LE ABITAZIONI TROGLOIHTICHE E LE BORIIATE. 

— Oliranno 1600 clic» al MO a. 0. C.— 

I Pelugt-Siual primi abitatori della Sicilia. — Grotte nell'egro eaeteltcrmiane e loro 
destmaalone. — Le borgate sirene. — L'Invasione dei Sleali e di altri popoli non si 
estese a questo tenitorlo. — I Sieanl eonservaronlo inllno a che PaJaride non l'ag- 
gregò al domini agragantini. 


I. 


La Sicilia va gloriosa di una vetustissima civiltà, essendo 
stata abitata, sin dai primissimi tempi, da popoli diversi at- 
tirativi dal bel sole, dalla dolcezza del clima, dalla fertilità 
delle terre e dalla sua magnifica postura nel bel mezzo del me- 
diterraneo. 

I primi abitatori della Sicilia furono i Pelasgi 
Egli è risaputo, come i progressi dello scienze fisiologiche, 
filologiche e storiche non diano all’umano genere che una sola 
origine; e questa dall’Asia Media, tra i fiumi Indo ed Eu- 
frate; e da Una famiglia, che scampata dal generale diluvio 
e indi cresciuta nelle tre schiatte— la Semitica, la Camitica 


1 Voglio sin da ora far consapevole il lettore, che nelle antiche date e 
nelle quistinni relative alla Storia generale della Sicilia io, senz'altro, mi 
appiglierò a quella opinione, che mi sembrerà pia conforme a verità; senza 
ingolfarmi nelle spinose ed accanite discussioni , che si fanno dagli eru- 
diti; a meno cho la disquisizione non tocchi da vicino, e piu specialmente 
queste contrade. 


5 
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e la Giapetica — , discese dall’ Ararat a rianimare le varie 
parti del globa 1 ; che una gente indiana dinotata col nome 
di Trace-Pelasga o Romana siasi stabilita sul litorale del- 
l’Asia Minore; e che una parte di essa, e la più antica, si 
sia fermata nella Grecia e nel Peloponneso col nome di Pe- 
lasgi e di Elleni, e indi siasi estesa nelle isole e sul con- 
tinente d’Italia J . 

La migrazione dei Pelasgi in Sicilia avvenuta in tempi re- 
motissimi non serbata dalla tradizione, produsse il mito dei 
Giganti, dei Ciclopi e dei Lestrigoni ’, provegnenti da unico 
stipite coi Greci-Elleni per come risulta dai nomi delle città 
e dei fiumi dell’epoca sicana e sicula, che rivelano gli ele- 
menti dell’ellenico idioma; — dalla paleografia pelasga usata 
dagli stessi Elleni nella loro remota antichità; — dallo stato 
della civiltà dell’Lsola al tempo dei Ciclopi; — e in fine, dal- 
l’antorità di Euripide *, che fa dire a Polifemo da Ulisse che 
racconta la guerra di Troja: E tu pure, o Polifemo, sei a 
parte di tanta gloria, tu che abiti una recondita regione 
di Grecia sotto la rupe dell’Etna, che fuoco manda*. 

Altre colonie in quei vetustissimi tempi vennero in Sicilia 


• Cesare Balbo — Meditazioni storiche. — Palermo, fratelli Pedone- 
Lauriel, 1857. — Meditazione VI. 

Lo stesso — Della storia d' Italia dalle origini sino ai nostri 
tempi, sommario. — Firenze, F. Le Monnier, 1856, lib. I. 

Cesare Canto’ — Storia universale. — VII ediz., Torino, Pomba, 
1848. — Racconto voi. I, lib. I, cap. Ili; e Schiarimento (D) ai lib. I: 
Unità della specie umana. 

1 C. Canto’ — Zoe. cit.; lib. I, cap. 5. 

1 Giuseppe Picone — Memorie storiche agrigentine. — Girgenti, Sal- 
vatore Monte», 1866. — Memoria prima. 

* Euripide — Nel Polifemo, atto II, scena II. 

1 Domenico Scina’ — Storia letteraria di Sicilia dei tempi greci con 
annotazioni ed appendici di Agostino Gallo. — Palermo, ved. Solli, 
1859. — Introduzione. 

Giuseppe Picone — Loc. cit. 
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dalla Slauri tania e dall’Isola Meninge, ossia delle tiorbe, ri- 
conosciute sotto la denominazione di Lotofagi 
Tutti questi abitatori dell’Isola, rappresentati sotto diversi 
nomi, furono poscia compresi sotto l’unica denotazione di Si- 
cani; sicché costoro non fnron mica novelli coloni dell’Isola, 
ma si bene i discendenti dei Pelasgi, ossia dei primi abitanti 
arrivati già ad un grado di civilizzazione, in cui pria non 
erano \ 


II. 


Nell'agro castelterminese abbiamo considerevoli avanzi, che 
attestano come esso sia stato prescelto ad abitazione sin dai 
più remoti tempi, e prima che altrove siano snrle le città che 
si vogliono fondate da lirico, da Dedalo e da Orione. Tali ve- 
stigia consistono nelle abitazioni trogloditiche ", che veggiamo 
sparse nella parte orientale del territorio in una grande area 

1 Tra i primi abitanti della Sicilia, da alquanti scrittori, vengono an- 
noverati i Feaci; però da altri si sostiene che l’Iperia abitata da questo 
popolo sia quella di Tessaglia, e non Camerina di Sicilia. 

1 Bastino questi cenni pel nostro assunto. Chi fosse vago di saperne 
oltre, ■ consulti i dotti lavori che ci abbiamo sulla materia, e con ispexia- 
lità le nobilissime Memorie Agrigentine dell’illustre avv. Giuseppe Pi- 
CONE in corso di stampa, da noi sopra citate, e particolarmente la Me- 
moria prima sul Periodo Mitico e Pelasgo. 

’ Il nostro volgo le chiama gròtti saracini. E qui mi piace osservare 
coll’illustre Inzenga, che il volgo siciliano dà l’epiteto di saracinesco a 
tuttociò , che presentasi coll’impronta dell'antichità: cosi chiama esso in- 
distintamente munita saracìna , qualunque moneta antica ; chiama olir* 
saracinìschi, i pii vecchi e giganteschi ulivi, che trovansi fra noi; dice 
Misi saracinìschi, gli avanzi dei tempi greco-siculi; e fabbricati sara- 
cinìschi, qualunque monumento architettonico, che si vuol fare rimontare 
ad un’epoca antica. Vedi: 

Giuseppe Inzenga — Piante utili e piante nocive ecc. — Negli 
Annali di agricoltura siciliana, anno III della serie li. — Palermo, fra- 
telli Pedone-Lauriel, 1855, pag. 74. 
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clic si estende jmt 1 0 chilometri da sud a nord, cioè dal Passo 
di Ferro sul Platani alle faldi della montagna di Cammarata, 
limitata ad est dal fiume S. Pietro-Platani, e ad ovest dal tor- 
rente Garifo. 

Percorrendo da austro a borea qnesto ampio tratto di terre- 
no, c’imbattiamo da prima nella Rocca-Grande , sul di cni 
vertice si trovano tre di queste grotte, — A 500 metri, sul dorso 
c nei banchi del Montepregiato ve ne hanno molte; le più sin- 
golari delle qnali sono quelle a bacio del monticello, che si 
eleva a picco, le qnali corrono di fronte ad nn solajo, meno 
di poche che sono sovrapposte ad altre. — Dopo Montepregiato 
si cammina per 1000 metri, e si arriva alla Rocca di Chiazza, 
che ne presenta quattro; — e indi a 1800 metri, si giunge al 
di là del torrente Frate-Paolo, in quella serie di collinette, 
che fan seguito, da oriente, a qnella sn cui siede Casteltermini, 
e che formano le contrade Grazia, Grotticelli, Saraceni, e 
S. Cecilia, dove trovansi sparse, qua e là, una trentina di 
quelle cellette a piccoli gruppi di due , tre ed anche quat- 
tro. — Alcun’ altra grotta trovasi incavata sulla Rocca di 
Messina sovrastante al Comune; nella vicina rnpicella Gel- 
hoc del già Convento dei Cappuccini; e più in su, nella con- 
trada del Pizzo di Pecoraro: altre infine rinvengonsi nelle 
cosi dette Liste di Luponero, al lato opposto del monte. — 
Ripigliando il cammino dal Comune, e camminando sempre 
verso norte, a 2000 metri si perviene alla rnj»e del Par- 
cazzello, nel di cui fianco nordico elevantesi a picco si tro- 
vano incavate molte di quelle grotte nel modo stesso di quelle 
a bacio del Monto pregiato; — e poscia a 500 metri, verso greco, 
altre ne esistono, c son le più spaziose , all’ estremo confine 
floreale del territorio, nel Cozzo del Grottone ; — ed anco nelle 
contigue Maniche del Cavallo del tenere di Cammarata. 

Tutte le sudette grotte sono incavate nella viva pietra cal- 
care o gessosa a guisa di cellette e nicchie; e prospettano la 
tramontana, meno di quelle di S. Cecilia e del Cozzo del Grot- 
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tono, che son rivolte a<l austro, e di alcuna, qua e là, che guarda 
altrove. Le nostre grotte non sono tutte dell’ ugnale forma; 
imperocché talune hanno l’apertura uguale alla loro lunghezza; 
altre sono con l’imboccatura arcuata o circolare; le une rile- 
vano la forma del forno; le altre hanno il tetto spianato; ed al- 
cune si presentano sprofondate nella parte anteriore ed hanno 
nella posteriore un rialto da poter servire al doppio oggetto 
di assidersi o di sdrajarvisi. 

Di queste escavazioni in Sicilia s’incontrano da per tutto. 

Il Bourquelot ne cita a Castrogiovanni, presso il lago Per- 
gusa, tra Piazza e Caltagirone, a Vizini, Spaccaforno, Monte- 
aperto, Avola, Licodia, Perla, e le famose di Valle d’ Ispira 
tra Modica c Spaccaforno, e quelle pure celebri di Pantalica 
presso Sortino ‘. 

L'ingegnero e archeologo Saverio Cavallari crede importanti 
quelle dette le Grotte di S. Cono presso Caltabellotta e le 
Grotte dei Giganti tra Bronto e Maletto; e ne ha osservato 
anche a Lentini, Sortino e Palagonia \ 


< Felice Bourquelot — Voyagc en Strile. — Parigi, 1848; citato da 
Michele Amari nella Storia dei Musulmani di Sicilia. — Firenze, Le 
Monnier, 1854, voi. I, lib. I, cap. V. 

Altri scrittori hanno fatto cenno delle caverne menzionate dal Bour- 
quelot. 

Cosi le grotte presso Castrogiovanni erano state descritte da Vin- 
cenzo Littara nel lib. II della sua Ennensis Historia , manoscritto 
del 1638 esistente nella Bibl. Com. di Palermo, ai segni Qq. D. 66. 

Le grotte di Vizini sono state illustrate dai vizinesi Barone di San 
Giuseppe Gandolpo, Parroco Giovanni Li Volti, Marcii. Bar- 
baro Maggiore, Cav. Vincenzo Carici e Cav. Emmanuelb Pas- 
santi nella prima appendice , che sta in calco al Discorso sull’ antica 
Bidi oggi Visi del Sac. Girolamo Di Marzo Ferro.— Palermo, Ruffino, 
1846. 

Numerosi illustratori hanno avuto le maravigliose grotte di Valle di 
Ispica e di Pantalica, che tacciamo per amor di brevità. 

1 Saverio Cavallari — Lettera al Duca di Luynes citata da A- 
mari nell’Opera or menzionata. 
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L’abate Vincenzo Di Giovanni ha illustrato quelle del monte 
delle Finestrelle, nella contrada della Magione tra Gibellina 
e S. Ninfa; le grotte della Rocca del Pioppo e della Rocca 
del Greco, a borea di Poggioreale j e quelle nelle contrade 
delle Rocche e di Celi, a libeccio di Salaparuta 

Il dottore Hartwig accenna quelle presso Palazzolo illustrate 
dal dottor Gaetano Italia-Nicastro, e quelle a pié del monte 
di Solunto J . 

E nei dintorni di questo territorio se no trovano ovun- 
que in abbondanza. — Le terre di S. Angelo lo Mussaro ne 
sono oltremodo ricche; ivi il monte su cui siede il Comunello 
e l’altro denominato Castelluzzo sono per ogni dove traforati 
da quelle escavazioni; cosi pure, le balze a pendio del monte 
Guastanella, ed il muraglione di vivo sasso, che nel mentre 
sta a cavaliere del torrente Sonatore, sorregge il piano di 
Carbonia coverto da macerie di antica data; ed anche, seb- 
bene poche, se ne hanno nel monte Spitillo del feudo Lu- 
ponero. — Importantissime ed ammirevoli sono le opere di 
eseavazione , che si vedono nel feudo Modàecamo , presso 
Raffadali, e con precisione nell’ampia balza meridionale del 
monte, che fronteggia da nord il piano di Terra-vecchia, e 
quelle a bacio dell’opposta collinetta, che da mezzodi chiude 


1 Vincenzo Di Giovanni — Di alcune vestigio di abitazioni troglo- 
ditiche net luoghi occidentali di Sicilia. — Nel Giornale del Gabinetto 
letterario dell'Accadoinia Gioenia di Catania. — Catania, tip. dell’Accade- 
mia Gioenia, nuora serie, voi. 3*, 1857. 

Lo stesso — Escursione archeologica nei dintorni di Salaparuta. 
II. Abitazioni trogloditiche e sepolcrali — nella Sicilia, rivista di scienze, 
lettere ed arti e politica. — Palermo, Amenta, 1865, an. I. 

’ 0. Hartwig — Delle costruzioni antestoriche nella Sicilia e dei loro 
edificatori. — Traduzione del prof. Antonino Salinas, nella Rivista na- 
zionale di scienze, arti e lettere. — Palermo, Perino, 1866, an. I, voi. 2. 

Agostino Gallo — Nota alla Storia letteraria della Sicilia dei 
tempi greci di Domenico Scina’. Ediz. cit., pag. 4. 
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quella classica pianura. E a brevissima distanza da questo luogo 
trovansi grotte nel feudo Steri, ed in quello di Cattà, entro il 
quale è il monticello Giaff agitone o Tuddìa, singolare per 
una scala incavata nel vivo sasso, che conduce ad alcune di 
quelle impraticabili grotto. — Osservabili son pure quelle sulla 
cima di Monte di Sara, tra Cianciana e la foce del Platani; 
quelle sui due poggetti, che stanno a libeccio e a mezzodi del 
luogo ove fu il casale Chinese, nel feudo omonimo del terri- 
torio di Alessandria della Rocca; quelle all’occaso di Camma- 
rata, sul Pizzo di Gargiuffè, sovrastante un inaccessibile alto- 
piano, che è posto nel bel mezzo di quella giogaia di monta- 
gne che da borea domina la vallata del nostro fiumicello Tur- 
bolo; e infine quelle sulle alture del villaggio Milocca 
Ma quale la destinazione di queste grotte? 

Emmanuele Bidera non vede in esse, che delle necropoli; 
ed anche in quelle vaste escavazioni di Valle d’ Ispica e di 
Pantalica egli non iscorge, che delle grandi città mortuarie 
Però Littara ’, il Principe di Biscari \ Milnter ! , De Sayve ‘, 


1 Altre «scavazioni di diverso genere sono gl' immensi Ipogèi che si 
dilatano nell’ interno della rape su cui sta Girgenti ; le meravigliose ed 
ampie Catacombe di Siracusa eco. eco. 

È degno di nota, come presso le grotte del nostro tenitorio e in quelle 
da me osservate nei dintorni, esiste costantemente un più o meno largo 
tratto di terreno con rottami di oggetti di argilla cotta e con altri segni 
di antiche abitazioni. 

1 Emmanuele Bidera — Le necropoli ticane in Sicilia. — Nella Ri- 
vista scientifica letteraria ed artistica per la Sicilia, diretta da Dom. Vbn- 
tduolia. — Palermo, Tipografia del Giornale officiale, 1865. 

* Vincenzo Littara — Loc. cit. 

* Ignazio Paternò Principe di Bisca ri — Viaggio a tutte le an - 
tichità di Sicilia. — Napoli, Stamperia Simoniana, 1781, cap. Vili. 

‘ Federigo MSnter — Viaggio in Sicilia tradotto dal tedesco da 
Fran. Peranni. — Palermo, Abbate, 1823. 

* Acqueto db Savve — Voyage en Sicile fait en 1820 et 182t. — 
Parigi, 1822, voi. I. 
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De la Ralle Mossi J , Cantò \ Artiglia *, Yentimiglia », Gallo, 
Artwig, Cab. Di Giovanni, Amari c , Di Marzo ’, Picone 8 , La- 
gnean 9 o<l altri son di contrario parere; ma mentre taluni di 
essi sostengono, che tutti quei monumenti preistorici sono 
serviti per abitazione ; altri pensano , che le più piccole di 
quelle grotte furono destinate a sepolcri , e le più spaziose 
servirono per abitazioni, finché queste non vennero assegnate 
pure a necropoli, quando cioè gli uomini da quegli antri pas- 
sarono ad abitare le città. 

Io mi accosto a quest’ultimo parere; ed inclino a credere, 
che i Pelasgi, che primi occuparono il nostro territorio, abi- 
tarono negli antri formati dalla natura, dei quali molti e pro- 
fondi se ne rinvengono, spezialmente nel seno della Rocca- 


1 M. de la Salle — La Sicilia pittoresca antica e moderna. — Tra- 
duzione di Fr. Falconetti. — Venezia, Antonelli, 1840. 

1 Giuseppe Alessi — Storia critica di Sicilia. — Catania, Sciato, 
1834, voi. I, cap. I. 

1 Cesare Canto’ — Storia universale.— "Racconto, tom. I, lib. Ili, ca- 
po XXVII dell’ediz. cit. 

Lo stesso — Storia degl’italiani. — Lib. II, cap. X, voi. I della 
ediz. cit. 

4 Salvatore Aouoli a — Osservasioni sulle origini siciliane. — Nella 
Rivista scientifica letteraria ed artistica diretta da Dom. Ventihiglia , 
numeri 19 e 22. 

4 Domenico Ventimiolia — Arte e Storia, ricordi della Sicilia. — 
Palermo, Lao, 1856, cap. I. 

* Gallo, Artwig, Di Giovanni e Amabi — Opere citate. 

’ Gioacchino Di Marzo — Dizionario topografico di Vito Amico. — 
Voi. II, nota alla voce Spaccaforno. 

Detto — Delle belle arti in Sicilia. — Palermo, Lao, 1858, voi. I. 
Introduzione. 

* Giuseppe Picone — Mem. agrig. — Mem. I, nota 3, pag. 27. 

* Gustavo Laoneau — Sull’antropologia della Sicilia. — Prima ver- 
sione italiana del prof. Can. Saverio Montalbano. — Inserita nello 
Scinà Giornale letterario per la Sicilia diretto da Antonio Lo Monaco. 
— Palermo, Russitano, 1868, n. 13 e seg. 


Digitized by Google 



CAPO I. — «POCA S1CANA. 73 

Grande in riva all’ Alico ; ma che moltiplicati qnei vetustis- 
simi abitatori, nè trovando altre caverne per lo aumentate fa- 
miglie, cominciarono a bucherare i monti scavando le grotte 
più grandi ad abituri dei vivi, e le piccine per riposo degli 
estinti; che in fine, progrediti in incivilimento e costruite le 
città, abbandonarono quelle trogloditiche abitazioni, che indi a 
poco destinarono a necropoli. 

Questo mio pensamento è sorretto dai costumi di quasi tutti 
i primieri abitatori della terra'; — si adatta alla maniera di 
vivere dei Ciclopi descrittaci da Omero, Strabone, Euripide 
e Platone ’; — e viene anco confermato dai graduali progressi 
dell’architettura, che nei primordi fu trogloditica, poi ciclopica, 
finché eresse sopra terra regolari edifizt ed indi preziosi mo- 
numenti come quelli di Selinunte, Agrigento, Siracusa ecc. 

Ed anche i progressi della paleontologia umana vengono in 
conforto di questa mia opinione; imperocché, mercé tale scienza, 
é stato oggidì riconosciuto, che i più antichi uomini della 
terra avevano la statura piccola, e quindi assai lontana dalle 
forme gigantesche e mostruose, che loro davano i poeti e gli 
scrittori disposti alla credulità od alla esagerazione 


* Cubare Canto’ — Storia universale. — Racconto, tom. I, lib. II, 
cap. XXIV, VII ediz. tor. — E Documenti, tom. I, Trattato di Archeo- 
logia e belle arti, paragr. 40. 

Giov. Evangelista Di Blasi — Storia del regno di Sicilia. — 
Palermo, Pensante, 1861, voi. I, lib. I, cap. Vili. 

* Ombro — Odissea, lib. IX. 

Strabone — Geografia, lib. VI. 

Euripide — Tragedia il Ciclope. 

Platone — Velie leggi, dial. III. 

J Cesare Canto’ — Storia universale. — Race, e Doc., tomi citati. 

Dom. Vbntimiglia — Arte e Storia, cap. I. 

* G. Lacineau — Antropologia della Sicilia. — Nello Scinà giornale 
letterario su citato. 

Paolo Lioy — Escursione sotterranea. — Milano, Treves, 18GS, par- 
te VII, cap. X. 
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Checché ne sia però di questo mio intendimento, certo egli 
è, che le grotte dell’agro castelterminese, nel loro muto lin- 
guaggio, ci rivelano come queste nostre contrade sieno state 
prescelte ad abitazione dell’uomo infino da remotissime etadi, 
le di cui memorie confondonsi nel buio della favola; o meglio 
sin da quei tempi primitivi che, dal linguaggio delle scienze 
progredite di oggidì, vengono indicati colla denominazione di 
età della pietra . 

III. 

Quando i Pelasgi, che il mito trasformato aveva in Giganti, 
Ciclopi e Lestrigoni, eran denominati Sicani, essi già avean 
costruite le città , conoscevano l’ agricoltura \ esercitavansi 
nella religione, possedevano leggi, e pervenuti erano ad uno 
immegliamento di arti da essere questo rappresentato nella 
persona di Dedalo; sicehè, come egregiamente scrive l’illustre 
Aw. Picone, la sintesi storica non può scorgere nei Sicani, che 
il mito del morale progredimento dei primi abitatori di Si- 
cilia per lunga stagione imbarbariti J . 

E quel morale progredimento dovette pure espandersi in 
questi miei luoghi natii; imperocché anco qui i Sicani dalle 
loro rudi abitazioni nel fianco dei monti dovettero passare a 
soggiornare in eittaduzze da essi costruite; e mi pare non im- 
probabile, che di questi tempi sieno surte borgate sicane sui 


' Sruo Italico — De. bello punico secando, lib. XIV. 

1 Giuseppe Picone — Memorie agrigentine. — Memoria prima. 

Vedi pare: 

G. E. Di Blasi — Storia del regno di Sicilia. — loc. cit. 
Alfonso Airoldi — La Sicilia abitata dai Sicani e dai Sicoli. — 
Nel voi. II delle Memorie sa la Sicilia di G. Capozzo. — Palermo, Vini, 
1840. 

Don. Scina’ — Loc. cit. 

Giuseppe Alessi — Storia critica della Sicilia — F.poca dei Si- 
cani, cap. I, art. XXIII. 


Digitized by Google 



CAPO I. — EPOCA SICANA. <3 

vertici del monte Pecoraro, Montepregiato, Montelungo ed in 
altre simili alture. 

È risaputo come oscurissima sia la storia primitiva della 
Sicilia, ed incerta la topografia delle città sicane ; anzi, os- 
serva il Can. Di Gregorio, come la più parte dei nomi di esse 
siano del tutto obbliati Sappiamo però da Diodoro, che i 
Sicani abitavano a borgate sparse per ogni dove nell’ Isola, 
e tutte costruite sui colli e suH’alture dei monti, e cosi mu- 
nite contro i ladroni che il nome ebbero di fortezze ed in 
generale quei luoghi abitati in posture alte ed eminenti, tanto 
nell’Italia, che nelle parti occidentali della Sicilia, eran chia- 
mati Cromi o Saturnii da Cronos o Saturno, divinità pro- 
pria dei Pelnsgi 

Or le vestigia di antiche abitazioni, che tuttora osservansi 
sul Pizzo di Pecoraro, sul Montepregiato, sulla Rocca dell’Ac- 
cia e sul Montelungo ; — la searsa area occupata da quelle 
macerie; — e più spezialmente, le condizioni topografiche delle 
cennate alture, che corrispondono ben bene ai posti delle abi- 
tazioni sicane descritte da Diodoro, mi hanno fatto determinare 
a porre in quegli erti siti alcuni degli antichi Cromi di cui 
parla Diodoro; o meglio alcune delle molte borgate sicane, che 
esistettero nella Sicilia *. 

I Sicani godevano da lungo tempo il pacifico possesso del- 
l’Isola, quando vennero a molestarli i Siculi, qui trasmigrati 
dalla vicina penisola: ciò avveniva 614 anni avanti l’arrivo 
delle colonie greche in Sicilia; e perciò, 1350 anni prima del- 


1 Rosario Di Gregorio — io Sicilia nell’epoca favolosa. — Nel 
voi. Il delle Memorie di Capozzo. 

1 DlODORO Siculo — Biblioteca storica. — Traduz. di COMPAGNONI. 
— Palermo, Pedone e Muratori, 1831, tom. IV, lib. V, cap. IV’. 

. * Diodoro — lib. Ili, cap. XXIV — tom. Ili della ediz. cit. 

• Altra borgata dovette sorgere sulla Rocca-Grande, dove poi gli El- 
leni di Agragante fondarono una città, come sarà detto nel Capo II del 
presente Lib. II. 
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l’èra volgare '. I Siculi occuparono in sulle prime alcuni luo- 
ghi orientali precedentemente abbandonati dai Sicani; ma indi 
i due popoli, per insorte rivalità, guerreggiaronsi aspramente, 
finché non regolarono con un trattato i confini dei rispettivi 
possedimenti : spettò ai Siculi la parte dell’ Isola, che sta a 
borea ed oriente; e rimase ai Sicani quella ad austro ed al- 
l’ occaso. Da indi in poi la Sicilia restò bipartita in Sicilia 
e Sicania, dai nomi dei due popoli abitatori; sebbene col 
volger dei tempi l’Isola tutta venisse chiamata Sicilia J .- 
L’abate Vito Amico pensa, che il limite dei due possedi- 
menti sia stato segnato dal corso dei due fiumi, che portavano 
P ugual nome d’ Intera, il settentrionale cioè ed il meridio- 
nale, e che prendendo origine dalle Madonie, vengono oggidì 
riconosciuti sotto i nomi di Fiume Grande e Fiume Salso ’. 
Filippo Cluverio però stabilisce per linea di divisione quella, 
che corre da Palermo a Girgenti *. In ogni modo , dunque, 
le cittaduzze del nostro territorio continuarono ad essere abi- 
tato dai Sicani; la qual cosa dovette avvenire anco nei tempi 
posteriori, quando i Siculi, moltiplicatisi a dismisura, in- 
vadevano i limiti dei loro vicini, e dilatavansi nelle parti 


1 In questo date cronologiche siegno quanto scrive il cav. Giovassi 
Fraccia nello stupendo lavoro storico-archeologico su Egesta e i suoi 
monumenti — Palermo, Nocera, 1859 — ; con questo , che mi appiglio al 
parere di quegli eruditi che fissano il 1270 a. C. come anno preciso della 
trojana guerra ; e ciò senza la temerità di tener da sezzo la opinione di 
altri sommi eruditi, che a quella famosa contesa dell’antichità assegnano 
nna data differente. 

• Tucidide — Delle guerre del Peloponneso, libro Vili — Trad. del 
Can. F. P. Boni. — Torino, Pomhn, 1854 — Lib. VI, 2. 

Diodoro — Lib. V, cap. IV, tom. IV. 

• Vito Amico — Lexicon topographicum — Trad. di Gioacchino Di 
Marzo, ed. cit., voi. I. Prelim. par. VII. 

Lo stesso — Note al Faiello, Dee. I, Lib. X, cap. I. 

• Filippo Cluverio — Sicilia antiqua — Lug. Bat Tip. Elveziriana, 
1619, Lib. I, cap. XXVII. 
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mcriggie doli’ Isola ; imperocché ei paro dallo scarse memo- 
rie rimasteci degli antichi scrittori, che la regione meridio- 
nale occnpata dai Siculi non oltrepassasse la linea del no- 
stro fiume Alico; e ciò affermiamo snl riflesso che i Siculi, 
dopo occupata la sicaniea Onface, posta nel sito dell’odierna 
città di (Urgenti non edificarono in quei dintorni altra città, 
che quella di Erbesso 3 , alla sinistra dell’ Alico; sicché questa 
cittade venne a formare l’estremo limite dei loro possedimenti 
australi ’. 

IV. 


Altri popoli intanto trapassarono in Sicilia prima e dopo 
l'invasione dei Siculi. 

I Morgeti vennero con essi o non guari dopo. 

1 Giuseppe Picone — Mem. agrig. — Memoria I e li. 

1 Delle due Erbesso dell’antica Sicilia, quella vicina a Girgenti viene 
riconosciuta dal Fazello e da una miriade di sicoli scrittori, nel sito del 
Comune di Grotte. Però l’avv. Piconc, con giudiziose riflessioni, opina che 
quella città surso nelle campagne del Comune di Raffadali, nella pianura 
di Terra-vecchia del feudo Modàccamo, da me ricordata nel paragrafo li di 
questo Capitolo, per le maravigliose grotte, che si osservano incavate nei 
fianchi dei due monti che chiudono quel piano da ostro e da borea. Vedi : 

Gius. Picone — Op. cit. — Meni. I, nota altima; e Mem. Ili, pagi- 
na 201, nota V. 

La diversità delle opinioni sul sito della vicina Erbesso non infirma 
la mia congettura spiegata nel testo , imperocché ambidue i Comuni di 
Grotte e di Eaffadali stanno al di là del fiume Platani, in luoghi equidi- 
stanti tra Girgenti e il confine australe del territorio di Casteltcrmini. 

• Ed un illustre scrittore moderno viene in aiuto del mio pensamento, 
scrivendo cosi: Innanzi l’arrivo dei Greci, par che i Sicoli occupassero 
già esclusivamente maggior parte dell'isola, cioè il centro, e vari punti, 
qua e là, sulle costiere di mezzogiorno e tramontana 

Michele Amari — Osservazioni alle liicerche sullo stabilimento dei 
Greci in Sicilia di G. Brunet De I’reslf.. — Tali Osservazioni precedono 
la traduzione italiana della Memoria del Buunet eseguita da C. M. Pi- 
sani. — Palermo, Busso, 185G, pag. XX VI. 
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Alcuni Trojani scampati dall’eccidio della patria loro, ap- 
prodati all’occaso dell’Isola — 1270 a. C. — presero stanza nelle 
città di Erice, Entella ed Egesta, ch’erano state colonizzate o 
fondate dagli Elimi verso il 1355 a. C„ coi quali facilmente 
si confusero per la comunanza della origine pelasgica 

Indi i mercatanti fenici dell’ Asia si diffusero lungo tutto 
il circuito della Sicilia e nelle vicine isolette; ma, al soprav- 
venir delle colonie elleniche, abbandonarono ogni luogo da 
essi occupato, e si restrinsero ad abitare nelle città di Mo- 
zia, Solunto e Panormo. Questi Penici asiatici sono diversi 
da quelli, che ci vennero posteriormente dalle loro colonie 
affricane, e che confusi con essi, coi nomi di Libo-Fenici, 
Peni, Panici o Cartaginesi, tanta parte ebbero nelle vicen- 
de, che toccan dappresso il nostro territorio \ I Fenici com- 
piron poscia lor fusione cogli Elimi-Trojani, in modo che la 
regione da costoro abitata, stretta a Cartagine per le com- 
merciali faccende e per naturale avversione al nome greco, 
venne ad assumere un aspetto pnnico assai distinto dal re- 
sto dell’Isola, che iva piegando all’ellenico ’. 

Ma tra tutti i popoli, che nell’antichità occuparono la Si- 
cilia, nessuno splendette più degli Elioni, dai quali l’Isola ri- 
conobbe gentilezza di costumi, cultura di scienze e di arti, 
squisitezza e raffinamento di gusto *. Sventuratamente però 
appartennero essi a due razze diverse e ostili fra loro, Io- 
nica Puna, Dorica l’altra; e questa diversità di razze fu una 
delle cause delle molte guerre, che insanguinaron l’Isola no- 
stra in quei culti e remoti tempi. 


' Giovanni Fracoia — Op. cit. 

1 Vincenzo Natale — Discorsi sulla storia antica della Sicilia. — 
Napoli, Del Vecchio, 1843. — Voi. I, Disc. I, V, VI, VII e IX. 

* Giovanni Fraccia — Egesta t » suoi monumenti — Epoca I , pe- 
riodo 11 e IV. 

• Pietro Sanfilippo — Compendio della storia di Sicilia. — Paler- 
mo, Pedone-Lauriel, 1862. — Cap. I, parag. II. 


Dìgitized by Google 



EPOCA SICAXA. 


CAPO I. — 


79 


La prima spedizione formata dai Calcidesi di Eubea e dai 
Sassi, gente jonica, fondò Sasso — an. 736 a. C. — ; nell’anno 
successivo i Corinti, di sangue dorico, fermaronsi in Siracu- 
sa. — Da indi in poi moltiplicaronsi le greche città nell’Isola 
nostra; e mentre i ioni diramavansi a Catana, Leonzio, Zan- 
cle — 730 — , ed Imera — 649 — ; i Dori fondavano Megara 

— 727 — , Gela — 690 — , Acre, Enna — 669 — , Seliuunte 

— 636 — , Canterina — 600 — , ed altre. 

Ultima, tra le più importanti città elleniche, nell’anno se- 
condo della olimpiade XLIX, surse la famosa e splendida A- 
gragante, quasi nel bel mezzo della riviera meridionale dell’I- 
sola ' , a breve distanza da queste contrade — 583 a. C. — 
Dovette essa la sua origine ad nna colonia di Gela, che sta- 
bilissi prima in Onface, ed indi edificò la novella città nella 
sottostante amenissima pianura, dandole il nome di Agragante, 
dal fiumicello Agragas, che le scorre vicino \ 

Nel secolo e mezzo che corse dalla venuta delle prime co- 
lonie greche alla fondazione di Agragante — 736-583 a. C. — 
nulla abbiam da dire sulle cittaduzze del nostro tenitorio, le 
quali al certo dovettero continuare ad essere abitate dai ve- 
tusti Sicani; imperocché scrive Strabone, che di questi tempi 
se gli Eileni non permettevano, che altri toccasse la spiaggia 
marittima dove essi precipuamente aveano fondato le loro città, 
non avevano, dall’altro canto, bastevole vaglia da scacciare i 
Sicani ed i Siculi dai luoghi mediterranei, dove le montagne 
offrivano a costoro asili inespngnabili ’. 

Altronde le città greche prosperavano sempre più mercè il 
commercio e l’agricoltura, e non pensavano di molestare i loro 
vicini; molto più, che mediante il sistema delle colonie esse 


1 Gius. Piconb — Op. cit . — Memoria II sul Periodo Elleno. 
1 Tucidide — Trad. ed edii. citata — Lib. VI, 4. 

Gius. Picone — Memorie agrigentine — Mem. II, cap. I. 

1 Strabone — Geografia — Lib. VI. 
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davano sfogo al prodigioso aumento di loro popolazione. Però, 
quando tutte le coste furono gremite di elleniche città e non 
potè più oltre aver luogo lo espandimento della razza greca, 
e la miglior parte delle terre rimaneva in mano di un pic- 
colo numero di famiglie discendenti dai primi coloni, allora 
fra i Greci ebbe luogo una violenta agitazione, di cui seppero 
avvalersi pochi ambiziosi per mutare la forma della repub- 
blica e insignorirsi del potere assoluto : cosi sorsero i primi 
tiranni di Sicilia, i quali cercarono nelle guerre un mezzo 
come conservare o allargare la loro precaria autorità ’. 

Primo ad usurpare la tirannide in Agraganto fu il famoso 
Falaride — 570 a. C. — : costui, non pago di dominare su quella 
nobile città, concepì l’ardito pensiero d’impadronirsi dell’Isola 
tutta. A far ciò dovette da prima muovere guerra ai suoi con- 
finanti Sicani; e perchè costoro forti erano e abitatori d’ine- 
spugnabili siti, usò egli per domarli l’astuzia ed il tradimento. 
Ecco ciò che ci narra Polieno : « Falaride in quella guerra in 
* cui gli Agragantini assediavano i Sicani, non avendo potuto 
« in nessuna maniera espugnarli, pose fine alla guerra col tra- 
■ sportare molto frumento negli accampamenti, il quale ia- 
« sciò ai Sicani, a condizione che ricevesse in cambio da loro 
« quello che poscia mietuto avessero. I Sicani accolsero ciò di 
« buon animo. Falaride quindi fece si, che quelli i quali pre- 
« sedevano all'annona, corrotti con danaro, scarmigliassero i 
« tetti degli edifizl onde imputridirvisi il frumento , ed egli 
« intanto prendeva , secondo il patto , quello che mietevasi. 
« Pertanto dato avendo i Sicani a Falaride il prodotto di quella 
« regione, e trovato avendo corrotto quello che in città con- 
« servavasi, spinti dalla necessità gli si arresero ’. » 

1 Gladimiuo Brunet De Presle — Ricerche sullo stabilimento dei 
Greci in Sicilia — Trad. ed ed. cit. Introd. e Parte II, parag. XVI. 

1 Polieno Macedone — Stratagemmi militari, Lib. V, 3. — Trad. di 
G. Alerei nel voi. II, par. II, cap. XXXIll della Storia critica della Sicilia. 

Sesto Giulio Frontino — Stratagcmatum, Lib. III, dove si rap- 
porta con qualche diversità l'intrapresa di Falaride contro i Sicani. 
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Polieno non indica il nome, nè il sito dei luoghi sicani 
sottomessi da Paiaride con quello stratagemma; ad ogni modo 
però ei pare, che le cittaduzze sicane del nostro territorio do- 
vettero essere le prime a soccombere sotto il dominio dell’a- 
stuto tiranno, come quello che erano le più prossime all’agro 
agragantino, dal quale non eran divise che dal corso del fiume 
Alico — 550 a, C. — 


CAPO SECONDO 

EPOCA ELLENICA. — ALBSA-COMITB E MACELLA. 


-550-407 aranti 0. C.— 


Colonie Agragantine nell'agro euteltennliiese. — Esse vi fondano o colonizzano Alesa- 
Cornile e Macella. — Topografia di queste citta. — Le quali prosperano al par della 
vicina Agragantc. — Ma eadono con essa sotto il pnoico dominio. 


1 . 


Falaride, il soggiogatore dei nostri Sicani, continuò le sue 
imprese, e mercè suoi tradimenti ed astuzie si rese signore 
di buona parte dell’ Isola , e regnò per non breve tratto di 
tempo — 570-554 a. C. — J , sin che spirò lapidato dagli Agra- 
gantini, suscitati dal celebre filosofo Pitagora, e condotti da 
quel Telemaco, che a capo di una colonia di Tebani della Beo- 
zia si era stabilito in Agragante prima del 572 a. C. 

Distrutta la tirannide con Falaride, gli Agragantini, invece 


1 Abbiamo stabilito il 550 a. C. come data approssimativa della soggio- 
gazione dei nostri Sicani. 

1 Alcuni scrittori prolungano il regno di Falaride sino alla Olimpiade 
L1X — 544-511 a. C. — Vedi : 

Gius. Picone, Opera citata. 

1 Gius. Piconb — Memorie agrigentine — Mem. II, cap. I o cap. Ili, 
not. 2, pag. 96; e autori da esso citati. 

6 
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ili seguire il principio democratico proclamato da Pitagora, 
si attennero all’antica costituzione dei Dori, che ammetteva 
nna sovranità regia con limitati poteri. 

Telemaco per elezione popolare fu primo re di Agraganto, 
c trasmise il potere regio a suo figlio Calciopeo, da cni l’eb- 
bero successivamente Emmene ed Enesideno — 554? a 492 — ; 
e indi, in tempi posteriori, Terone e Trasideo. — Sotto que- 
sti sovrani , le di cui virtù politiche e cittadine sono alta- 
mente celebrate dagli antichi scrittori, la pubblica prosperità 
in Agragante arrivò ad nn grado straordinario di sviluppo, 
sicché questa cittì divenne la più ricca, la più ragguarde- 
vole e la più formidabile che fosse allora in Sicilia dopo Si- 
racusa ‘. 

Lo nostre cittadnzze, comprese nei domini di si splendida 
ed opulenta cittì, dovettero risentire qnell’inflnsso di risorgi- 
mento e di vita, che notìvasi nella non lontana metropoli; o 
assuefarsi al più civile costume di vivere degli Elioni J : o sono 
di parere, che di questi tempi colonie agragantine ebbero a 
fissare loro dimora in queste nostre contrade. 

Egli sembra indubitabile, che molte dovettero essere le co- 
lonie agragantine che migrarono altrove. Le scarse notizie dei 
tempi non ci conservano memorie, che di qnello soltanto, che 
andarono a colonizzare Cantico, Fatarlo, Ecnomo ed Erbesso *, 


1 Diodoro — Tom. VI, lib. XIII, cap. XV della Trad. cit 

Gius. Piconb — Op. cit. — Mem. II, cap. II e V. 

1 Diodoro — Tom. IV, lib. V, cap. IV. Trad. cit 
* Cantico, di origine sìcamcn, nel sito dell’odierno Comune di Naro, se- 
condo che egregiamente dimostra l’av. PioONB, Op. cit. Mem. I, cap. unico. 

Falario, menzionato da Diodoro, Lib. XIX, cap. XVII della Trad. 
di Compagnoni , castello fondato da Falaride , nel sito detto oggi della 
Guardiola presso Licata. 

Ecnomo, ricordato da Diodoro loc. cit, da Plutarco in Dione e da 
Polibio, lib. I, cap. XXV, Trad. di Db Boni — Fu castello pure fon- 
dato da Falaride, non lungi dal castello Falario. 
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piccoli castelli dell’agro agragantino medesimo ma è conce- 
pibile che a queste sole colonie si dovè limitare la vitalità 
straordinaria di nna cittade cotanto popolosa come Agrugante? 

Io penso quindi, che quando questo nostro territorio, per 
opera di Paiaride, cominciò a far parte dei domini di Agra- 
gante, subì una benefica trasformazione e partecipò alla ge- 
nerale prosperità della capitale; e congetturo, che governando 
la nobile dinastia degli Emmenidi, colonie agragantine ven- 
nero a stabilirsi in queste mie native contrade; e nel men- 
tre una di quelle, guadato l’Alico, si fermava e occnpava i 
t'ronii, che stavan nei dintorni e sul vertice della Rocca-Gran- 
de , gettando in questa lo fondamenta della città di Alrsa- 
Coam J ; un’altra inoltravasi sino all’ estremo confine boreale 
del territorio e vi fondava o colonizzava la città di Macella ’, 
c più in su, nell’agro cammaratese, il borgo Adra.no *. 


Erbesso, di origine Binala, nel sito dell’odierno Comune di Grotte se- 
condo Fazello ed altri scrittori; o presso Kaffadali secondo Pioose. — 
Vedi nota al paragr. Ili, cap. I, lib. I di queste Notizie. 

1 Giuseppe Picone — Op. cit. — Metti. II, cap. V. 

* Alesa; Diodoro tradotto da Compagnoni, Fazello. 

Alaesa; Tolomeo, Stradone, Pomponio Mela, Cluvbiuo. 

II alesa; CICERONE, ClUVERIO. 

1 Generalmente dagli scrittori si dà origine greca alla città di Macella 
ed al borgo Adrano: soltanto il Natale crede, che essi siano stati fon- 
dati dai Sicani. — Vedi : 

Vincenzo Natale — Discorsi sulla storia antica della Sicilia . — 
Napoli, Dei-Vecchio, 1843. — Voi. I, Disc. VII, paragrafo XI. 

La città di Macella è diversa da Magella ricordata da Tito Livio 
e da altri, sul di cui sito discordi sono i pareri degli scrittori. Vedi : 

Leonardo Rodanò — Sulle città che furono nella Provincia di 
Caltanissetta. — Caltanissctta, eredi Lipomi, 1839, pag. 64. Magella. 

• Adrano da Cluverio, Massa e La Monaca. 

Ad roti e Adrone da Cluverio e Di Marzo. 

Adronus e Adrono da Amico, P. Palmeri, La Monaca e Porto. 

Adranone da Diodoro tradotto da Compagnoni e da N. Spata, e 
presso Natale. 
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II. 


A mezzodi del Comune di Casteltermini si allarga una va- 
sta tenuta di terre, che nei tempi feudali si nomò da prima 
feudo ossia baronia di Comiso, di Gomito, ed anche di Fonta- 
nafredda; e poscia venne detta contea di Bastiglia Vi corre 
dappresso per lungo tratto il fiume Alico da borea ad ostro, e 
poi ritorcendo, da oriente all’occaso; ed ò chiusa a tramontana 
dal torrente Frate-Paolo, e ad occidente da quello Della-Terra. 
— L’antica strada da Girgenti a Palermo la percorre nel suo 
lembo orientale paralellamente al fiume, sebbene oggidì assai 
assottigliata per l’incuria dei governanti e l’ingordigia di alcuni 
dei possessori delle terre propingue. — Nella parte sciroccale 
di quella tenuta trovansi aggruppati i classici luoghi di Mon- 
tepregiato, Rocca-G-rande, S. Giovannello ed altri, sui quali 
veggonsi sparsi a dovizia ruderi di antiche abitazioni ’, e vi 


Vedi le loro opere infra citate. 

Non si confondi questo nostro borgo e castello Adrano con l’ altro 
Adrano, che oggidì corrisponde ad Adernò presso Catania; nè con Pa- 
lazzo Adriano; nè in fine con Drianu ad otto chilometri da quest’ultimo 
comune, dove esistono segni di antiche abitazioni. 

» Feudum vocatum lo Chomisu dietimi Funtana-frida m valle Ma- 

zarie prope. territorium terre Suture prope feudum di la Chabica et 
feudum di la Chiudia et prope territorium de Manganato ex alia parte 
subtus fluminibus istis videlicet fiumi dulci et fiumi Platani et alios 
confinee. 

Re Martino — Siracusa 8 ott 1398. 

* Queste anticaglie meritarono venire menzionate in un diploma di Kb 

Giovanni, dato a Palermo a 24 novembre 1470. Ivi cosi : Manfridus 

Orioles tu dieto feudo di lu Chomisu sire Funtanavrida ef in 

dicto feudo novo nomine nuncupato la Petra di Calatasuldeni, in qui- 
bus INSIGNIA ET VBSTIQIA ANTIQUE HABITATIONIS APPARENT, nec non 
in dicto feudo di li Comitini licet in eodem feudo non apparent insi- 
gnia nec vestigio antique abitationis, nobis humiliter supplicavi t fot- 
tilia, castra, turrcs, oppida, casalia et habitationes muris circumfuUa 
de novo construere facete et edificare etc. 
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si sono rinvenuti bronzi istoriati, oggetti di figulina , lapidi 
o moneto greche e romano specialmente agragantino; monu- 
menti tutti, che rinvenuti per lo più dal volgo ignorante, sono 
andati dispersi miseramente altrove 
Sulla Rocca-Grande, che è il luogo di maggioro considera- 
zione, dovette fiorirvi una non grande, ma ben munita città. 
È generale credenza dei miei compaesani, che ivi sia surta 


1 Le terre che stanno all’ occaso di Montepregiato e della Bocca del- 
l’Accia in antiche scritture pubbliche trovansi segnate colla denominazione 
di Quarto dei Monumenti, forse in memoria di edifici greci o romani che 
abbiano potuto esistervi. Questa notizia l’apprendo dal ragguardevolissimo 
mio concittadino C. O.' D. Gaetano Lo Bue socio dell’ Accademia di 
scienze e belle lettere di Palermo; il quale mi asserisce del pari che fra 
le macerie della Rocca-Grande si rinvenne un frammento di lastra di ar- 
gilla, su cui erano impresso le latine parole: a fine Caji Gracci. — Egli, 
il C. Lo Bue, possiede alcun oggetto di antichità rinvenuto nei detti luo- 
ghi ; e per scavi fatti nel 1840 in unione all’ altro mio illustre concitta- 
dino Niccolò Cacciatore, discoperse alquanti pavimenti di antichissima 
data nella contrada Pile di Mandravecchia, ad nn chilometro circa verso 
maestro, dalle tre rupi su connate. — Nella Valle del Gambero, che sta 
tra la Rocca-Grande, Rocca dell’ Accia e Rocca delle Cannelle, fu rinve- 
nuta un’immane anfora di creta, che a trastullo dagl’ignoranti scopritori 
fu rotolata giù nel sottostante Platani. — Sul Montelungo, ad est della Roc- 
ca-Grande, fu trovato un grossissimo anello di bronzo con iscrizione, che 
lo zotico scopritore, lungi di recare ad alcun civile della patria mia, per 
come ne uvea avuto consiglio da un impiegato francese della vicina zol- 
fara di Montelungo, credette miglior cosa barattare per pochi tari ad un 
calderaio di Girgenti! — E nei sudctti luoghi, o forse nel feudo Marcello, 
fn scoverta, nei primi anni di questo secolo, una tavola marmorea con greca 
iscrizione, che dallo scovritore fu recata all’Arciprete Gcrardi : ma non più 
di questo mi è dato conoscere; quindi nulla ho potuto sapero sul luogo 
dello scovrimento e nulla sulle parole della iscrizione e sulla posteriore 
destinazione di quella lapide! Cosi nulla posso asserire di altre anticaglie, 
delle quali a me non giunsero che vaghe e indeterminate notizie; non re- 
stando a me che il tristo ufficio di dovere lamentare la perdita di monu- 
menti cotanto preziosi all’illustrazione della storia antica di queste mie 
native contrade! 
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la vetusta città di AccUla essi si appoggiano, da un canto 
all’analogia del nome di cotale città con quello della Rocca 
dell'Accia, che sta vicinissima e intermedia al Montepregiato 
ed alla Rocca-Grande; e dall’altro all’autorità del Fanello, il 
quale nella descrizione dei luoghi fra terra, a guisa d’indice, 
scrive cosi: 

« Rayhalmntus. 

« Herbesnm Polyb. lib. I. Gruttae hodie. 

« Motya Philisto, jacet. 

• Raphadalis. 

< Agrigentum. 

« AccUla Livio, et Polybio, defccit. 

« Sutera oppidum, et mons. 

■ Mons mellis. 

« Oamarata oppidum, et mons, ctc. *. » 

Ma oltreché é molto problematico, che il Fazetlo abbia vo- 
luto indicare le nostre anticaglie come sito dell’antica città 
di Accilla, mentre assai larga é la estensione delle terre che 
stanno tra Sutera e Girgenti, è da riflettere che Accilla o me- 
glio Acrilla non potè esistere in queste nostre contrade, ma 
invece dovette fiorire lungo la via che da Girgenti conduce 
a Siracusa, e a breve distanza da quest’nltima cittade; e per 
convincersi di questo vero, oltre l’autorità di una miriade di 
scrittori * basta por mente a quanto scrisse Livio nel far ri- 

* Acrilla presso Stradone, Polibio, Goltzio, Maurolico ed altri. 

Accilla prosso Livio, Fazello ecc. — Però il Cluverio crede cor- 
rotta la parola Accilla , che leggesi presso Livio , imperocché in un an- 
tico esemplare delle storie liriane veduto dal SiaONlO quella città si 
trova scritta col nome di Acrilla. — Vedi : 

Filippo Cluverio — Sicilia antiqua — Lib. II, cap. X. 

Vito Amico — Lexicon topographicum. — Tom. II, voci Accilla e 
Acrilla. 

1 Tommaso Fazello — Le rebus siculi s. — Dee. I, Lib. I, cap. IX. 

1 Ecco, per amor di brevità, un nudo elenco dei nomi degli scrittori che, 
contro la opinione del Fazello, pongono il sito di Àccilln o Acrilla non 
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cordo di tale città. Le sue parole breviate suonano cosi : Mar- 
cello dall! assedio di Siracusa mosse per occupare la città 
di Agragante; ma trovatovi Imilcone, rifece i passi suoi. 
Però, arrivato presso la città di Accilla (o Acrilla), incon- 
trò il pretore siracusano Ippocrate che , uscito da Sira- 
cusa , con porzione dell' esercito conducevasi a rafforzare 
le schiere d’ Imilcone : ivi appiccassi la zuffa colla peggio 
di Ippocrate; i di cui soldati a cavallo rifuggiaronsi in 
Acre 1 che, secondo gli eruditi, corrisponde all’odierno Palaz- 
zolo \ — Or stando Siracusa e Palazzolo all’oriente di Girgenti, 
e le nostro anticaglie a borea di questa città, è evidente che 
Accilla non potè sorgere che in luoghi assai lontani da que- 
ste contrade, per quanto lontana corre da qui la via che da 
Girgenti conduce a Palazzolo e a Siracusa. — E lo stesso Fa- 
zello viene in appoggio della mia esposizione; imperocché egli, 
nella seconda Decade del suo lavoro, distruggo quel che pria 
aveva asserito nella prima Decade, e seguendo la narrazione 
di Tito Livio , scrive cosi : « Igitur Hippocrates cnm decem 
« milibus peditnm , et quingcntis equitibus Sgracusis noctu 
« egressus, per vacua Romanornm custodiis loca transiens, ad 

* Accillas urbem, ut HimUconi se iungeret, venit. Festina- 

• verat ante Marcellus cum suis copiis Agrigentum, ut ibi 
« Himilconem, cujus jam reditum per internuntios acceperat, 
« praeveniret. Sed cum Agrigentum occupatum ab ilio cogno- 
« vit, ob copiarnm paucitatom cnm Himilcone concertare non 
« est ausus, sed composito agmine in castra rediit, atqne Eip- 
« pocrati sese circa Accillas munienti supervenit. Die Mar- 


lungì da Siracusa. — L’anonima cpitomatoro di Stefano Bizantino; 
Cluvbrio; Pakuta; Hoffmann; Massa; Coro.nelli; Monoitore, »w.; 
Gregorio, ms.; Di Blasi G. E.; Palmeri; Ortolani; Amico; Scasso; 
Busacca eco. eco. 

* Tito Livio — Il istoria romana. — Padova, Tip. del Sem., 1810, to- 
mo II, Dee. Ili, Lib. IV, cap. XVI. 

1 Gab. Judica — Le antichità di Acre. — Mes. Pappalardo, 1810. 
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« celli inopinato accesso perculsus, ac meta disiectus, cum suo 
« equitatu Acras fPalazzolo) nrbem confngit » 

Ma quale fu la città che fiorì sulla nostra Rocca-Grande? 

Io penso che ivi dovette sorgere l’antica smarrita città di 
Alesa-Cowtb, la quale, mentre aveva i suoi maggiori quartieri 
sul pianalto e nel fianco orientale di essa rupe, si allargava 
sulle alture dei dintorni in una serie di sobborghi — gli an- 
tichi Cronii ravvivati dagli Elleni — tra i quali doveva pri- 
meggiare quello sul Montepregiato, per la fortezza e la salu- 
brità del sito. La nostra Alesa-Comite dovette assumere il nome 
da quello del fiume Alico, che appunto bagna le basi australi 
della Rocca-Grande; ed il soprannome, dalle varie borgate che 
le stavano dappresso, oppure da quella assai importante, che 
i bisogni del commercio e dei viaggi non tardarono a far sor- 
gere dappoi sul Ciarmarìtaro di S. Giovanndlo, che sta giu- 
sto in sulla via, che da Agragante conduceva ad Imera, a Pa- 
normo e ad altre città della costa boreale dell’Isola \ 

Ingegniamoci a provare la nostra asserzione. 

Diodoro scrive, che molte furono in Sicilia le città che si 
nomarono Alesa; sicché, quando nel 402 a. C., l’erbitese Ar- 
conide fondò nella spiaggia nordica della Sicilia una città di 
nomo Alesa, copominolla Arconidea per distinguerla dalle 
altre dell’uguale nome, che preesistevano nell’Isola*. Ecco le sue 
parole : « Arconide, magistrato degli Erbitesi, poscia che vide 
« il popolo suo aver fatto pace con Dionigi, formò il pensiero 

• T. Fazello — De rebus siculis. — Dee. II, Lib. V, cap. I, pag. 384. 

* Le altre borgate, ville, od opifici doveano easere quelle, che vestigia 
di antichità dinotano sulla Rocca dell’ Accia , alle Pile di Mandravec- 
chia, sul Montelungo, e sulla collinetta di 8. Antonino a 200 metri in 
sn dal Ciarmaritaro presso S. Giovannello. 

> L’ Alesa marittima da alcnni si vuole sita nella marina di Caronia; 
da altri, nel comune di Pettineo; da altri in fine, sotto il comnno di Tnsa. 
— Vedi: 

Gab. Lancillotto Castelli Principe di Torremuzza — Sto- 
ria di Alesa. — Pai. Beutivenga, 1753. 
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« di fabbricare una nuova città. Aveva egli parecchi stipen- 
« diati, e gran turba di gente d’ogni maniera, che per la paura 
t di guerra per parte di Dionigi erasi ricoverata in quella città, 
« e molti Erbiteai stessi si offrirono spontaneamente per far 
« parte di tale colonia. Presa adunque seco cotesta moltitu- 
« dine andò ad occupare un colle distante otto stadi dal mare; 
« e ivi pose i fondamenti della città di Alesa. Ma come al- 
« tre città di Sicilia avbaxo lo stesso some, vi aggiunse per di- 
« stintivo il nome suo proprio di Arconide \ • 

Anche Plinio, enumerando le città tributarie ai Romani che 
erano nelle interne regioni della Sicilia, indica gli Alesini: cosi 
egli : < Intus.... stipendiarli Assonni.... Bidini.... Otorini.... Dre- 
« panitani.... Ergentini.... Gelani.... Halesisi.... Ipanenses etc. * » 
Gli eruditi non sanno indicare il sito delle Alese dell’in- 
terno dell’Isola; congetturano però, che una di quelle cittadi 
abbia potuto sorgere sul colle Alesano, presso il comune di Col- 
lesano, che sta all’occaso delle Madonie; c un’altra all’oriente 
dell’Isola, tra Taormina e il fiume Onobola ’. 

Intanto da alcune monete riportate dal Castelli risulta in- 
dubitabile la esistenza di una di queste Alese nella dizione 
di Agragante : esse sono non più che tre, in bronzo, con l’ef- 
figie dell’ imperatore Cesare Augusto e la iscrizione : AGRI- 
GENTI AUGUSTO P. P.; e nel rovescio il nome del Proconsole 
Lucio Clodio Rufo L. CLODIO RUFO PROCOS.; e attorno a tale 
nome quello di Sesto Reonio Duumviro di Salasso-Comizia 
SEX REONUS SALASSO COMITIAE. — In una di dette monete, 


1 Diodoro Siculo — Bib. stor. — Tom. VII, lib. XI V, cap. III. — 
Trad. del Compagnoni, ed. cit 

Il Natale dà orìgine eicola a questa Alesa. — Altri scrittori la vo- 
gliono fondata dai Cartaginesi; cosicché Arconide non fondava, ma colo- 
nizzava qnesta cittade. 

1 C. Plinio Secondo — Naturali» historiae libri XXXVII. — Lip- 
sia, Tenbner, 1854. — Voi. I, Lib. Ili, 8. 

* Vito Amico — Lexicon topographicum etc. — Tom. I. Valli * De - 
manae ; alle voci Alesae e Colesanum. 
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al di sopra del nome del Proconsole Rufo, evvi delincato un 
aratro; ed in un’altra, una pecora ’. 

11 Castelli non sa dire cosa alcuna sulle parole SALASSO C0- 
MITIAE che leggonsi in tutte e tre le monete ma quelle pa- 
role sono la più valevole prova della esistenza nella dizione 
agrigentina di una delle città Alese che furono in Sicilia: im- 
perocché Salasso è voce latina derivante dalla parola Sai, 
Sale in italiano, sicché la Salasso dei Romani corrisponde 
appunto all’ Alesa degli Elleni , e ciò appunto perché fu il 
nostro fiume Alleo quello che diede il nome alla detta città, 
essendo noto che la parola Alleo deriva dal greco via?, sale ; 
d’onde scaturisce Alvxóe, che in latino suona salsus ; ed in 
italiano, salso; ed è risaputo, che i Romani latinizzarono i 
nomi di qnante città poterono delle conquistate province 1 * 3 . 

Or risultando indubitata la esistenza di una delle Alese ncl- 
l’eparchia agragantina, essa dovette sorgere a non lunga di- 
stanza da Girgenti, c sulla nostra Rocca-Grande, che sta a 
cavaliere della strada, che da Girgenti conduce al lato oppo- 
sto dell’IsoLo, ed è lambita nelle sue basi dal fiume Platani, 
l’Alico degli antichi, da cui, per come abbiamo detto, assunse 
il nome. E sul proposito é da riflettere, che gli antichi da- 
vano il nome alle città o dai monti o più spesso dai fiumi, 
e per Sicilia nostra abbuono la testimonianza di Duri Samio, 
giusta quanto ci riferisce l’Epitomatore di Stefano Bizantino : 
* ait quippe Dnris, plerasque Sieularum urbium a fluminibus 
« nomina habere : Syracusas scilicet, Gelam, Himeram, Seli- 

1 G. L. Castelli P. di Torremozza — Siciliae veteres nummi. — 
Palermo, tip. reale, 1781. — Tab. Vili. Agrigentinorum, 9, IO, 11; e ivi: 
Nummorum Recensii) etc., pag. 8 e 9. 

1 De verbis Salasso-Comitiae ni l in promptu habeo, et in eis ex- 
plicandis aquam miài hacrere, confiteri non erubesco. 

G. L. Castelli P. di Torremuzza— Op. cit. Numm. liecen., pag. 9. 

1 Anche ad Abrogante i Romani mutarono il nomo e la dissero: Agri- 

gentum. — oppidum Acragas quod Agrigentum nostri dùcere. Cosi 

Plinio, Op. cit., lib. Ili, c. 8. 
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« nuntorn, Camicnm, llalycum 1 etc. J . » — Ed il Fazello, ri- 
portandosi alle parole di Duri, scrivo ; * cunctas fere Siedine 
« civitates à praeterlanibcntibus fluvtis nomai tmxisse 3 . » 
— E più specialmente per una delle sicolc Alese, e forse per 
la nostra, abbiamo anche l’asserzione di Silio Italico, il quale 
cosi scriveva: Vaiti, ab arnne trahens nomai, Gela, venti 
Alesa *. 

E lo stesso emblema dell’ubertà e dell’ agricoltura, che si 
ravvisa nell’aratro e nella pecora che veggonsi delineati nelle 
tre medaglie castelliane, viene in conforto del nostro pensa- 
mento; imperocché è abbastanza nota la fertilità delle terre 
del fendo Comiso o Fontanafredda, che un di formarono l’agro 
alesino; sicché l’ab. Amico, scrivendo di queste terre, diceva : 
« Gomisns 5 porro ager amplissime patet, fertilis audit, aqni- 

* sque abundat 8 . » E altrove « proximum tamen Fontis 

« Frigidi feudnm, Iìastillae Corniti obnoxium incolae (Castri- 
« thermarum) frequentane nude ubares niesses, non levi foc- 
« nere illis proveniunt \ » 

E siccome l’ Alesa marittima, per distinguersi dalle altre si- 


' llalycum ; è la città di Alicia , che fior) dove oggi è il comune di 
Saloni. — Al par della nostra Alesa, essa prese il nome dall'altro dame 
Alico, detto oggi Fiume di Delia o delle Arene, cho ha origine presso Sa- 
lemi e la foce presso Mazara. — Vedi nota 2 alla pag. 47 di questo Vo- 
larne. 

1 Presso CluveriO — Sicilia antiqua. — Lib. II, cap. XII. 

* T. Fazello — De rebus siculis. — Dee. I, Lib. V, cap. Ili, ed. cit., 
pag. 122. 

* Silio Italico — De bello punico secundo, lib. XIV; presso Cluve- 
kio Sicil. ant., lib. II, cap. IV. 

‘ Con la parola Gomisrn, sebbene scorretta, l’ab. Amico dinota il no- 
stro feudo Comito o Comiso, ossia di Fontanafredda. 

* Vito Amico — Lexicon top. etc. — Tom. II. Falli* Masarae, voc. 
Fona Frigidità. 

7 V. Amico — Lexicon top. etc. — Tom. II. Falli* Mas. art. Castel- 
limi Terme. 
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cole città Aleso, assunse il soprannome da Arconide sno fondato- 
re; cosi la nostra, onde non confondersi con le altre città omo- 
nime, che furono in Sicilia, prese il ruo distintivo dalle borgate, 
che le stavano dappresso, essendo noto che la parola italiana 
borgo suona grecamente am/ty; seppure tale sopranome non le 
venne dal maggior borgo che fiori in sulla via che da Girgenti 
conduce a Palermo, nel sudetto piano che dicono del Ciarmari- 
taro presso S. Oìovanndlo , ad un chilometro , verso est , 
dalla Rocca-Grande; imperocché quel borgo, per come si è detto, 
doveva avere un’importanza maggiore degli altri per la pro- 
sperità che gli derivava dai viaggiatori, che in esso dovean 
concorrere; sicché non mi pare improbabile, che quel villaggio 
chiamato antonomasticamente il Borgo, abbia dato da 
prima il soprannome alla città,— Alcsa-Comite ossia Alesa 
del Borgo — ', poi il nome alla stazione Comiciana dell’itine- 
rario che va sotto nome dell’imperatore Antonino '; o in fine 
la denominazione alla contrada — feudo Comm o Cornilo — , 
quando in tempi posteriori vennero meno la città c la borgata. 

Dietro quanto ho esposto circa la nostra città di Alesa-Co- 
mite, e quanto sarò per dire intorno alla stazione Comiciana 
del viario romano, che fu appunto nel maggior borgo della 
detta città, mi pare ch’io non debba essere tacciato di au- 
dacia se vengo a ritenere infondata l’opinione del teatino Pla- 
cido Paimeri, il quale crede rinvenire il sito di Alesa-Comitc 
sulla collina di Vasalagi tra i comuni di S. Cataldo e Ser- 
radifalco; avvegnaché egli del suo asserto altra prova non 
dia, che quella soltanto che risulta dalla lontana analogia del 
nome di questa collina con quello della città \ Ad ogni modo 
però spetta a questo scrittore il merito, per quanto io ne so, 


1 Della stazione Comiciana sarà detto nel capo IV del presente Libro II. 
* Placido Palmeri — Cenno intorno al sito di alcune antiche città 
di Sicilia . — Palermo, estratto dal giorn. lett. , n. CXCIV, 1839. — VI. 
Di Salasso Comizio. 
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di avere per il primo rivendicato alla lnce la perdnta me- 
moria della nostra vetusta cittade ; lo che mi par sia cosa 
da tenersi in moltissima considerazione. 

in. 


Diciamo di Macella. 

Fanno menzione di questa città Polibio, Diodoro Siculo e 
Dione Cassio. 

Scrive Diodoro : * avendo i Romani per molti giorni com- 
« battuto il castello di Adra\oxb e Macella, no partirono senza 

* alcun effetto '. » Ciò avveniva nel 262 a. C. 

Polibio, narrando avvenimenti posteriori di un biennio a 
quelli cennati da Diodoro, si esprime nel modo che siegne: 
« I Romani, venuti quasi per miracolo nella speranza di con- 
« seguire la superiorità in mare, doppiamente inanimivansi 
« a continuare la guerra. Discesero quindi in Sicilia, e leva- 
« rono l’assedio d’Egesta, ridotta già agli estremi. Di qui par- 
« titi espugnarono la città di Macella. Dopo la pugna navale 
« Amilcare capitano dei Cartaginesi, che comandava le forze 

* di terra, dimorando a Palermo riseppe che nel campo ro- 
< mano era nata dissenzione tra gli alleati e le legioni pel 
« primato nelle battaglie, e sentito ch’eransi in disparte ac- 

* campati tra Paropo 1 e le Terme d’Imera a , andò loro ad- 

1 Diodoro Siculo — Jìib. stor. — Trad. da Compagnoni. — Tom. XI 
della citi ed. — Estratti dal lib. XXIII, cap. VI. — 

Altri traduce cosi: • I Romani avendo assediato il borgo Adranone e 
e Macella per molti giorni, se ne partirono sema fratto alcuno. » 

Nicolò Spata — Monumenti storici di Sicilia. — Palermo , Lao , 
1852. — Frammenti di Diodoro Siculo, cap. 9. 

1 FToffmann in modo generico stabilisce il sito di Paropo nella parte 
occidentale della Sicilia; ma con piò specialità altri assegna la postura di 
quella città fra Scianto c Panormo; Cluverio a Collesano; Amico presso 
Termini. 

* La città di Termini di oggidì. 
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« dosso di repente con tutto l’ esercito, mentrechè trasporta- 
« vano gli alloggiamenti, e ne nccise da quattromila.... I nuovi 
« consoli mandati in Sicilia, mossero verso Palermo, ove sver- 
« narono le forze dei Cartaginesi eoe. eco. » 

In line Dione Cassio, scrivendo delle guerre servili e dei 
fatti del 103 a. C. narra che * Atenione.... fortificò nn certo 
« lnogo chiamato Macella ecc. ecc. J . » 

Da queste autorità chiaramente emerge : — che Adrano e 
Macella erano lnoghi assai ninniti — che erano tra loro vi- 
cini *; — che stavano nella metà occidentale dell’Isola s ; — e 
che mentre Egesta era sita a borea di questa regione occi- 
dentale, Adrano e Macella eran situati al lato opposto, cioè nelle 
interne regioni meridionali. 

Ci giova ralforzare, con parole che non sieno le nostre, que- 
sta terza circostanza che crediam derivi dalle parole di Po- 
libio, e nella quale concordano il Cluverio, Cab. Amico, il Fer- 
rara e il P. Paimeri. 

Scrive il primo : « Vulgare qnidem iter inter eas nrbeis (E- 
« gesta e le Terme Imeresi) agebatur per Panonnum, at quia 


1 Polibio — Le storie volgarizzate sul testo greco dello Schweighauser 
dal d.’ I. Koiien. — Turino, Un. tip., 1855. — Tom. I, lib. I, cap. XXIV. 

1 Diose Cassio — Istorie romane tradotte da Giov. Viviani. — Mi- 
lano, Sonzogno, 1823. — Voi. I. Frammenti, CIV. 

• Oltre la naturalo arduità del sito sn cni sedevano Macella e Adrano, 
concorrevano a rendere fortissima la detta città, le mura delle quali essa 
era cinta. — Desnmo questa particolarità dalla iscrizione della Colonna 
Dnilia disotterrata in Roma nel sec. XVI, nella quale, enumerandosi le 
vittorie riportate dal Cons. Duilio, si accenna a quella ottenuta sulla no- 
stra città colle seguenti parole : Macellaio mocnitain urban pugnando 
cepet. — Vedi : 

Pietro Ciaconio — In columnae rostratae inscriptionem. — Roma, 
Tip. Vaticana, 1608. 

* Per la vicinanza di Macella e di Adrano si accordano con noi Cab. A- 
mico, il Natale o il P. Palmbri nelle opere qui sotto citate. 

‘ Tutti gli scrittori convengono in questa specialità. 
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• tnm illic hibernabant, ut ibidem narrat Polybins, Carthagi- 
« nienses, per remotiora inde versus meridioni loca iter Ro- 
€ manos affisse, certum est ’. » 

E l’ali. Amico : « Rectum (inidem iter inter eas urbes (Ege- 
« sta e le Terme Imeresi) per Panormum agebatnr, et quia il- 
« lic Poeni hibernabant , ipso Polybio enarrante , per remo- 
« fiora circa meridiani loca iter Romania tunc fuisse ccr- 

• tum est. \ » 

Ed il Ferrara: « Polibio dice, che i Romani venuti in Si- 
« cilia andarono a liberare gli Egestani dal forte assedio dei 

• Cartaginesi, e che nel ritorno espugnarono Macella e indi 
« piantarono gli accampamenti a Terme. Essi passar non po- 

• levano per il dritto cammino di Panormo, perché occu- 
« pato dalle armi nemiche, quindi camminando piu a mez- 
« zof/iorno ecc. 3 » 

Finalmente il P. Paimeri: « È certo dalle parole di Polibio, 
« che movendo da Egesta le romane legioni per alle Terme 
« Imeresi, si astennero dalla diritta via di Palermo , che 
« in essa città erano i Cartaginesi a svernare, ma d'dungatesi 

• verso il mezzogiorno si difilarono per le piti interne rc- 

• gioni. Quivi espugnarono Macella ecc. 4 » 

Ma oltre l’autorità di questi scrittori, abbiamo il racconto 
di Diodoro circa il progressivo incedere delle armi romane nel- 
l’Isola nostra, il quale viene a provare all’evidenza che Ma- 
cella e Adrano erano siti nelle parti meriggio di questa occi- 
dentale regione dell’Isola nostra. — È risaputo, che i Romani 
non apparirono fra noi, che nel 204 avanti Cristo, e che le loro 
imprese limitaronsi da prima all’oriente, su Messina; c indi 


' Fio. Cluvbrio — Sicilia antiqua. — Lib. II, cop. XII. 

1 Vrro Amico — Lexicon topog. — Tom. II. Vallis Maz. voce : Ma- 
cella. 

1 Francesco Ferrara — Storia gen. della Sicilia. — Ed. cit. , To- 
mo VI, pag. 248. 

• Placido Palmeri — Op. cit. — lì. Di Macella c di Adrono. 
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nel 263, su Adrano Centuripe, Alesa 1 Il ed altre molte città di 
quella regione; e poscia su Siracusa, dove effettnossi l’alleanza 
con re Gerone. Nel 262 dirizzarono le loro armi verso queste 
regioni australi per impossessarsi di Agragante, la vera ròcca 
punica di questi tempi; ma conoscendo di quanta importanza 
era la preventiva espugnazione della vicina munita città di 
Macella e del non men forte Adrano, da quali luoghi il presidio 
cartaginese poteva agevolmente molestare le loro offensive ope- 
razioni contro Agragante, decisero impadronirsi di questa no- 
stra città; però riusciti vani i loro sforzi, abbandonarono l’as- 
sedio e corsero sopra Agragante, espugnando nel passaggio la 
nostra città di Alesa-Comite ’. Però l’ingrossar delle armi ro- 
mane verso queste nostre contrade, se non servi a far cadere 
i baluardi di Macella e di Adrano, intimori si fattamente altre 
puniche città, chè Egesta ed Alicia offersersi volontariamente 
ai Romani. Dopo la caduta di Agragante — fine del 262 — tro- 
viamo costoro impegnati a liberare la città di Egesta dall’as- 
sedio, che vi avea posto Amilcare; e poscia, resi più baldi dal- 
le ottenute vittorie, ritornare ad investire l'ostinata Macella e 
rinscire a prenderla di viva forza— 260 — ; indi li veggiamo 
a Mitistrato, costei di Mazari, Tenne-Imeresi, 259 — Panor- 
mo, 254 — , eco. ecc. *. 


1 Questo Adrano , è l’odierno Adernò presso Catania. 

1 Questa Alesa se non £ 1' Arconidea , certo è una delle mediterranee 
che sorgevano nella regione orientale dell’Isola. 

1 Vedi la seguente nota. 

* Diodoko — Frammenti riguardanti la guerra punica in Sicilia — 
nel volume : Monumenti storici di Sicilia ecc. di N. Spata. — Paler- 
mo , Lao , 1852. — Quivi al cap. 10 si legge : « I Romani espugnarono 
« Ilaro, Tiritto ed Ascelo. * 

Compagnoni — ed. cit, voi. XI, lib. XXIII, cap. VII, traduce invece 
cosi : — «I Romani espugnarono poi Ilaro, Tirinto ed Asulo. » 

Il Cluveiuo (dico Spata, loc. cit.) sensatamente ritiene, che la pa- 
rola Ascclo o Asulo sia corrotta , e piuttosto deesi leggere Acdlo , che 
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Cosi i Romani da prima batterono l’oriente dell’Isola; po- 
scia vennero verso il sud di questa occidentale regione; e non 
si estesero all’occaso ed a borea della stessa se non dopo la 
presa di Agrngante, cioè dopo il 262 a. C. 

Nè si rechi in contrario l’assedio di Egesta che si crede 
fatto dal console Appio nel 264 a. C., imperocché, come egre- 
giamente osserva l’illustre iìrunet de Fresie, non è d’ammettersi 
un fatto si poco probabile , risultante da un testo di Dio- 
doro 1 che generalmente si ritiene come molto alterato; sicché 
il dotto ellenista francese sospetta, che invece di Egesta — 
Aiyiaia — , bisognerebbe leggere Echetla — ’ExiiXa — \ città 
posta dagli scrittori nei dintorni deH’odierno Comune di Gram- 
michele all’ oriente della Sicilia 

Nè si opponga la dedizione della stessa ai Romani, per- 
ché tale avvenimento, se non fu contemporaneo alla caduta di 
Agragante — 262 a. C. — , non potè accadere che poco prima. 
Altronde la dedizione di Egesta non avvenne per investimento 
di armi che colà abbiano arrecato i Romani, ma si bene per 


è lo stesso di Egitallo castello , che sorgeva al Capo di S. Vito presso 
Castellamare. — Io penso invece che in luogo di Ascelo o Asolo, devesi 
leggere Alesa, che appunto esisteva lungo la via che da Macella va a Oir- 
genti; e penso cosi perchè i Romani non si allargarono all’occaso dell’I- 
sola, se non dopo che cadde in loro potere Agragante; sul che vedi quanto 
si dice nel testo. 

1 I)l odoro — Fram. presso Spata, cap. 9. — Le parole son queste : 
Il console Appio, essendo venuto in Messena, e Gerone estimando es- 
sere staio aperto a» Itomani il passaggio dai Cartaginesi , si rifugiò 
in Siracusa. Essendo stato poscia in guerra pinti i Cartaginesi, il 
console assediò Egesta (Echetla) e perduto avendo molti soldati, in 
Messena si reca. • 

1 G. Brcnet de Preside — Ricerche sullo stabilimento dei Greci in 
Sicilia. — Trad. di Casimiro Melchiorre Pisani. — Palermo , Russo, 
1866, parte II, paragr. XLVII 

’ Vito Amico — Lex. top. — Tom. I. Vallis Feti, voci: Echetla, 
Gran Michele, Occhiala. 

■ 7 
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il timore che dovette incuterle il progredire delle armi romane 
verso queste parti meridionali della regione occidentale del- 
l’Isola '. 

Or risultando evidentissimo, che i Romani non si allargarono 
all’occaso ed a borea che dopo la presa di Agragante — 262 
a. C. — ; e cho all’incontro, essi tentarono la espupazione di 
Macella e di Adrano prima della resa di quella cittade, ne se- 
gue quindi necessariamente che Macella ed Adrano non potevano 
essere site che in queste meriggie regioni della parte occiden- 
tale della Sicilia, anziché all’occaso od a borea della stessa. 

Cenniamo ora le varie opinioni degli scrittori sul sito di 
Macella e di Adrano, per poi venire alla nostra. 

Il Fazello opina rinvenire il sito di Macella tra Alcamo e 
l’antica Jato, che fu presso S. Giuseppe li Mortilli : egli nella 
descrizione dei luoghi mediterranei a guisa d’indice, cosi nota : 
« Aleamus ad radices montis recens oppidum. 

« Macella Polyb. lib. I, defecit 
« Jatum.... jacet etc. \ » 

E altrove : « Mox progressi — i Romani — Macellarti ur- 
* tieni, quae parvo inde spatio in eadem aquilonari plaga Car- 
« thaginensibus parebat, expugnant *. * 

Alquanti scrittori, alla di cui testa sta il Cluverio, si avvi- 
cinano al parere del Fazello, e ripongono il sito di Macella sul 


' Diodoro — Fram. presso Spata, op. cit cap. X. — Ecco le parole 
di Diodoro tradotte da Spata : • Gli Egestiani da prima soggetti ai Car- 
$ taginesi inclinavano ai Romani, lo stesso fecero gli Aliciesi. • 

E l’egregio Freccia (Op. Epoca HI, Periodo VI, pag. 83) sul 

proposito cosi si esprime : • Ma Egesta renne prima in potere di 

« Roma. Si disse, o forse si finse spontaneamente; ma fu piuttosto per 
• tema e per le pratiche dei Bomani; più die per amore, per fona » e per 
forza morale, aggiungo io, derivata dal continuato avanzarsi delle vittoriose 
armi romane dall’oriente all'occaso dell'Isola. 

1 T. Fazello — De rebus siculis. — Dee. I, Lib. 1, cap. IX. 

* Lo stesso — Dee. II, lib. IV, cap. III. 
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monte Busammara, che sta a cavaliere del bosco del Cappel- 
liere, tra Corleone e Marineo. Però ninno argomento arrecano 
in sostegno della propria affermazione, che altronde appena 
osano esporre con parole dubitative : oltre di che , discono- 
scendo il senso delle parole di Diodoro, disuniscono i siti di 
quelle antiche abitazioni, e li pongono a non breve distanza 
l’un dall’altro. — Cosi il Cluverio, nel mentre crede vedere le 
mine di Macella snl Busammara, trasporta poi il sito di Adrano 
a 40 chilometri di distanza, snl colle Adragno presso il Co- 
mune di Sambuca; tentato egli in ciò dalla non lontana con- 
formità della voce Adragno con Adrano. Parlando di Macella 
poi egli non assevera, ma enuncia un semplice sospetto, scri- 
vendo cosi : unde suspicio licet levis fuisse huc — sul 

« Busammara — quondam antiqnum illud oppidnm Macellarti, 
« qnod Saraceni postea occupantes, mutato nomine dixernnt 

• Calta-Busamar *. » 

Vito Amico dice che Adrano sorse fra Egesta e Macella; e 

parlando poscia di questa città cosi si esprime : « Busa- 

« mani mons, et diruti in eo oppidi reliquiae hoc in itinere 
« occnrrnnt. Hinc forte Macella ibidem loci stetti. Sarrace- 
« nis fuit in ilio monte oppidnm munitissimum Calata Bnsa- 
■ mar appellatalo, quod olim Macella esse potuit J . • 

Il Ferrara e Nicolò Paimeri nulla dicono di Adrano. — Di 

Macella scrivo il primo: * la pianura delia Piana e poco 

« dopo si viene al piede della colossale montagna Busamara 
« o Busarabra scoscesa e della quale lo aspetto è imperioso 
« sino a grande distanza. Di alpestre salita ha nell’alto un falso 
« piano sul quale giacciono rovine antiche; si sa che vi fu un 
« casale saracino Calatabnsamar, ma si sospetta, che esso si 

• fosse elevato sopra le rovine di MaxtUa Macella ricordata 

* Fil. Cluverio — Sicilia antiqua. — Lib. II, cap. XII. 

1 Vito Amico — Lcx. top. — Tum. II. Val. Mac.— Voci Adiamo, , 
Macella. 
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« da Polibio '. » — Ed il secondo: ■ Macella si crede sul monte 
« Bnsammara presso Mezzojuso \ » 

Nicola Spato si accorda con i citati scrittori circa il luogo 
dove fiori la città; però vuole vedere il sito del borgo in 
Drianu, che fu castello ad 8 chilometri verso occidente da 
Palazzo-Adriano, ed a più che 30 chilometri dal Busammara *. 

Placido Paimeri, discostandosi dal parere dei citati scrittori, 
opina che Macella e Adrano sieno esistite nel feudo di Lan- 
dro, ad un giorno di cammino da Termini, l’nna sulla col- 
lina Musosino, e l’altro sull’altura di Roccalimata, nelle 

1 Fr. Ferrara — Op. cit. — Voi. VII, pag. 248. 

1 Niccolò Palmeri — Somma della storia di Sicilia. — Palermo , 
Meli, 1856, cap. XIII. 

Circo il aito di Macella, oltre l’ab. Amico, il Ferrara e N. Pal- 
meri, sieguuno presso a poco l’opinione del Cluverio, ma senza prove 
e sempre dubitando, i seguenti scrittori: 

G. A. Massa — La Sicilia in prospettica — Tom. II, pag. 103. 

M. Scasso — Descrizione geog. di Sicilia. — Palermo, Adorno, 1806. 
Tom. I, pag. 156. 

G. E. Di Blasi — Storia del regno di Sicilia. — Palermo, Pensante, 
1861. — Voi. I, Lib. IV, Sez. II, cap. IL 

G. E. Ortolani — Nuovo Dii. geog . — Palermo, eredi Abate, 1827. 
— Voce: Macella. 

N. Maggiore — Mem. sopra Schera antica città di Sicilia. — Nel 
voi. Ili delle Mem. di Capozzo, pag. 484. 

Em. La Monaca — Città antiche di Sicilia. — Catania, 1846, pag. 79. 

An. Busacca — Dii. geog . — Messina, Nobolo, 1858. — Voce: Ma- 
cella. 

Leon. Rodanò — Sulle città che furono nella P. di Caltaniss . — 
Ivi, Lipomi, 1859, pag. 64. 

Vino. Porto — Città antiche. — In calce alla par. II delle sue Le- 
zioni di St. di Sic. — Palermo, Giliberti, 1859. 

Intorno al sito di Adrano, Massa il vuole presso Caltabellotta; Na- 
tale, non lungi da Segesta; La Monaca e Porto, presso Sambuca. — 
Gli altri scrittori tacciono. 

* Nicolò Sfata — Monumenti storici di Sicilia. — Ed. cit, psg. 285, 
nota 1. 
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quali scorgonsi varie anticaglie : basa egli la sua congettura 
sulla forma della collina Musosino, che esprimerebbe con esat- 
tezza il bilungo sito che dovette essere occupato da quella 
città, il di cui greco pome suona in lungo, e sulla lontana 
analogia del nome del fendo con quello del borgo 

In fine l’illustre ab. Vincenzo Di Giovanni », emette una terza 
opinione sul sito di Macella, e crede che forse questa città 
sia fiorita in una costa che dicono Guarclabella nel feudo 
Macellaro presso il Comune di Camporeale, dove egli vide 
alcuni mosaici e torsi di colonne: egli viene indotto a cosi 
pensare dalla conformità del nome della città con quello del 
feudo dove furono scoverte quelle anticaglie, e daH’iacontrarsi 
quel luogo nel mezzo del cammino interno, e più diretto, tra 
Segesta e Terme-Imerese ’. 

Or i lodati scrittori mi pare, che non sieno stati abbastanza 
felici nel determinare il luogo di quella città e della vicina 


* Placido Palmeri — Cenno intorno al sito di alcune antiche città 
di Sicilia — ed. cit — II. Di Macella e di Adrano. 

1 Mi è grato qni ripetere con l’egregio D. A. Amico ( Rivista sicu/a 
di scienee, lettere ed arti — an. I, voi. I, fase. VI. Pai. L. Pedone-Lauriel, 
1869, pag. 516) come il Di Giovassi sia cosi profondo in varie parti 
dell’nmano sapere , che sa colla massima agevolezza dal campo della fi- 
losofia passare a quello della filologia, e da questo scendere alla storia, 
alla critica e ad altri rami svariati di letteratura, e sempre egregiamente 
con evidenza di dettato, eleganza di lingua e saniti di giudizio; ed & per- 
ciò che egli, il sommo siciliano, ha il vanto di rappresentare tanta parte 
nel movimento letterario e filosofico dell’Italia nostra. 

* V iscenzo Di Giovassi — Intorno al sito dell’antica Macella.— 
Nel Giorn. lett. doli’ Accademia Gioenia — voi. IV, Catania, tip. dell'Acc. 
Gioenia, 1858, pag. 21. — L’opinione dell'ab. Di Giovassi è seguita da: 

Salvatore Lakza — Guida del viaggiatore in licita. — Pai. frat. 
Pedone-Lauriel, 1859. pag. 164. — Anche il Serra difalco avea annun- 
ciato una tale idea, scrivendo cosi : « Macella non lungi da Segesta e forse 
sulla rocca di Busammara o al Macellaro. » Vedi : 

Domenico Lo Paso e Pietrasanta duca di Serkadifalco — 
Le antichità della Sicilia. — Pai. 1834, tom. I. 
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borgata; e ciò appunto perchè hanno tenuto in poca conside- 
razione le spezialità che derivano dai testi di Diodoro e di Po- 
libio; le hanno considerate disgiunte; non le hanno messe in 
correlazione tra loro. — Cosi mentre risulta incontrastata la 
vicinanza di quelle due vetuste località, i nostri archeologi 
le hanno voluto forzatamente separare, riponendole in siti tra 
loro eccessivamente distanti. — Cosi pure, mentre sorge ad evi- 
denza, che Macella era posta nelle interne regioni meridionali 
della parte occidentale dell’Isola, assai lungi dalla via che da 
Segesta conduce alle Terme-Imeresi, gli scrittori coll’indicare 
il sito sul monte Busammara, o nel feudo Landro, o in quello 
di Macellaro, determinano località che stanno non a mezzodi 
di Segesta, ma all’oriente della stessa città; cosicché, ciò am- 
messo, la marcia delle romane legioni verrebbe ad essere di- 
retta verso l’est, in vece che verso il sud dell’Isola nostra. 
— Vero egli è che il monte Adragno verso Sambuca, ed il 
Drianu presso Palazzo Adriano sono al sud di Egesta, ma 
dove la loro vicinanza con le tre località assegnate dagli scrit- 
tori per sito della città di Macella? 

Ma ò tempo di dire la mia qualunque siasi opinione sul 
sito di questa disputata città dell’antica Sicilia. 

A borea di Casteltermini evvi il feudo che dicono di Mar- 
cello, formante parte dell’antica Baronia di Cabica ivi nei 
falsi piani delle rupi del Parcazzello e del Palo, contrafforti 
meridionali alla eminente montagna di Cammarata, si osser- 
vano ruderi di antiche fabbriche, rottami di oggetti fittili, e 
sonvisi rinvenuti sepolcri, monete greche e romane, ed altre 
anticaglie di simil fatta. — A breve distanza, verso greco, al- 


1 Feudum sive baroniam de la Chabica consistentem in tribus feu- 

dis videlicet : feudum vocatum la Chabica , alterum Marcellom et alte- 

rum Mastollitum et Laponigro cum ejue castro. situm et positum in 

vaile Mazariae in territoriis Suterae (oggi di Casteltermini) cto. 

N.' Vincenzo Intrido — Sciacca 23 marzo 1591. 
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tre anticaglie veggonsi sulla rupe del G-rottone, e nelle con- 
tigue contrade dell’ agro cammaratese , che vengono dette le 
Maniche del Cavallo e il Pizzo di Mariano 

Or quivi penso, che siano esistiti la città di Macella ed 
il borgo Adrano, l’una nelle nostre terre del Parcazzello e 
del Pedo; l’altro attorno all’arduo Pizzo di Mariano del ter- 
ritorio di Cammarata. 

Mi sono indotto a così pensare: — per la somiglianza del 
nome del feudo Marcello con quello della città di Macella; 
— per la forma bislunga delle due collinette ripiene di ma- 
cerie, sulle quali fiori Macella, e che esprimono con esattezza 
la forma di questa città, che certo dovette avere il nome dalla 
lunghezza e dalla voce dorica patos, che vale in lungo J ; sic- 
ché anche oggidì una di quelle colline, quella cioè che so- 
vrasta alla rupe del Parcazzello, viene denominata nel nostro 
vernacolo Cagnu luongu 3 — ; per l’analogia che troviamo nella 
parola Adrano con Pizzo di Mariano, dove sono le altre an- 
ticaglie — ; per la vicinanza cho si avrebbe fra i siti di quelle 
due vetuste abitazioni — ; per la forte postura che presen- 
tano le descritte località — ; finalmente per la situazione di 
queste contrade, che corrispondono esattamente a quelle de- 


1 Nei detti luoghi sono alcune delle grotte trogloditiche da me connate 
in capo a questo Libro II. Oltre delle monete, che di quando in quando ivi 
rinvengono, e della immensa quantità di rottami di creta cotta, dei quali 
sono ingombri quei luoghi, conosco che da cacciatori miei amici, scavando 
delle tane per raggiungere la sfuggita cacciagione, sonosi scoverti pavi- 
menti e altre vestigio di antiche abitazioni sulla rupe del Parcazzello, e 
su quella del Palo; nonché qualche sepolcro con scheletro umano, che al 
contatto dell’aria si è dileguato in polvere. 

* Placido Pai. meri — Op. cit. 

* Colla parola Cagna, nel linguaggio agricolo-topogr&fico di Castelter- 
mini, s’intende una collinetta, per lo più cretacea e bilunga, che si eleva 
quasi piramidalmente; per similitudine della parola siciliana cagnu, conio, 
noto strumento tagliente da un capo, e dall’altro che ingrossa gradata- 
mente prendendo la forma di piramide. 
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scritteci da Polibio e da Diodoro, come quelle che vanno com- 
prese fra le mediterranee e le meridionali della parte occidentale 
della Sicilia; cosicché le legioni romane, dopo la liberazione di 
Egesta, dovendo recarsi alle Terme-Imeresi e scansare i luo- 
ghi occupati dai Punici (che non debbonsi cireonscrivere alla 
sola città di Palermo, ma estendere alle contrade di quei din- 
torni e sino dappresso alla vera diritta via che corre da Se- 
gesta alle Terme-Imeresi, che molto allontanasi dal sito di Pa- 
lermo), dovettero dilungarsi verso queste parti meriggio per 
uno dei valichi, che presentano le montagne che stanno a con- 
fine fra le odierne Provincie di Palermo c di Girgenti, e proba- 
bilmente per il varco ch’è tra Caltabellotta e Burgio; e girando 
il fronte meridionale di tali montagne, baldi dell’ottenute vitto- 
rie, piombare su Macella, e riuscire a quella espugnazione in- 
darno tentata due anni prima; e di là volgere poscia alle 
Terme-Imeresi per l’agevole via della vallata superiore del San 
Pietro Platani. 

IV. 


Ritorniamo al racconto. 

Nel 488 a. C. il regio potere di Agragante passava per ra- 
gione ereditaria da Enesidemo nella persona dell’illustre Te- 
rone *, il quale allargò i suoi domini sino alla città d’Imera, 
dopo averne respinto il tiranno Terillo, ed il di costui alleato 
Anassila tiranno di Reggio. Il quale non si ristette per ciò, che 
anzi chiamò in aiuto i Cartaginesi. — Costoro, vedendo che la 
preponderanza ellenica impediva che essi s’impadronissero del- 
l’Isola tutta, lieti accettarono la proposta, e collegatisi con Serse 
che movea alla grande impresa contro 1’ Eliade , mandarono 


* Erodoto — Le nove Muse tradotte ed illustrate da Andrea Ml- 
stoxidi. — Milano, Sonzogno, 1820 e seg, — Lib. VII. 

Trooo Pompeo — Compendiar» historiarum. — Lib. IV, citato da 
G. Picone Op. cit. 
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Amilcare in Sicilia con immenso numero di armati; ma ad 
Imcra furono disfatti dalle armi riunite dell’agragantino Te- 
rone e di Gelone tiranno di Siracusa, nel giorno stesso in cui 
Temistocle sbaragliava gli eserciti persiani a Salamina — 19 ot- 
tobre 480 a. C. — , sicché i Punici furono costretti a sgombrare 
da ogni loro sede in Sicilia. 

In questa gloriosa guerra d’ indipendenza nazionale , im- 
menso fu il numero dei prigionieri nemici che cadde in po- 
tere degli Elleni vittoriosi; oltre quelli, che all’inclinar della 
battaglia sbandaronsi pei luoghi mediterranei e verso queste 
campagne dell’agro agragantino; sicché le città che contribui- 
rono alla vittoria, e quindi anco Macella e Alesa-Comite, eb- 
bero un numero stragrande di schiavi, che destinarono a la- 
vorare e in città e nelle campagne 

Dopo sedici anni di moderato reggimento, moriva Terone, 
e nel governo di Agragante e delle nostre cittadi succedeva il 
violento ed inumano Trasideo — 472 a. C. — ; ma vinto costui 
in sanguinosa battaglia da Gerone, che successo era a Gelone 
nel governo di Siracusa, perdè il potere, e indi la vita presso 
i Megaresi di Nisa *. Gli Agragantini, ottenuta pace da Gero- 
ne, tornarono all’aristocrazia, antico lor modo di governarsi 
-471-469 — *. 

Anche le altre città di Sicilia, sull’esempio di Agragante, 
liberaronsi dai loro tiranni; cosicché costoro caddero ad un 
tempo, come ad un tempo erano sorti un secolo addietro. — 
Allora una benefica aura di libertà si dilatò per l’ Isola in- 
tiera; e mi pare non improbabile che le nostre città, profit- 
tando di quella generale condizione di cose, siansi emancipate 

* Diodoro — Libro XI, cap. VI e VII, nel tom. V dell'ed. cit. 

Erodoto — Le none Muse — Lib. VII. 

1 Diodoro — Loc. cit. 

* Domenico Sona' — Memorie sulla vita e filosofia d’ Empedocle. — 
Palermo, Lo Bianco, 1863. — Nota 89 alla Memoria II. 

Giuseppe Bicone — Op. cit. — Mem. II, cap. II e cap. V. 
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dai legami di soggezione, che, dall’epoca del conquisto di Fa* 
lande sino alla caduta di Trasideo, le tenevano avvinte alla 
vicina Apagante, loro madre-patria. 

Mentre l’Isola prosperava nella libertà e nella quiete, que- 
sta venne turbata dai Siculi capitanati dall’audace ed ambi- 
zioso Ducezio; però domato costui dai Siracusani e dagli Apa- 
gantini, venia mandato in esilio in Corinto. Ma ben presto ri- 
tornava in Sicilia e riceveva ospitalità e favori da Siracusa; 
locehè mosse gli Agragantini a dichiarare la guerra a questa 
città: allora le città dell’Isola parteggiarono per l’una o per 
l’altra delle due potenti rivali, e le due armate incontraronsi 
presso il fiume Imera, dove gli Agragantini vennero disfatti, 
e chiesta pace, l’ottennero. Cosi Siracusa consegui per comune 
assentimento la supremazia su tutte le poche città della Si- 
cilia — 468-446 a. C. — *. 

Nella vicina Agragante fioriva di questi tempi il celeber- 
rimo Empedocle, il quale, opposto al governo aristocratico che 
reggeva nella patria sua, vi creava un governo misto, coll’am- 
missiono al potere d’ ogni ceto — 444-441 — ; ma alla sua 
morte 1 * 3 l’elemento aristocratico ripigliò il sopravvento \ 


V. 


Intanto grandi avvenimenti maturavansi nell’ Isola nostra, 
che dovean produrre importanti mutamenti in queste nostre 
contrade; imperocché quegli eventi all’elemento peco dovean 
sovrapporre fra noi l’elemento cartaginese, e farvelo durare 
per non breve tempo. 

Siamo già alle fatali lotte delle città calcidiche e le dori- 

1 Diodoro Siculo — Tom. V, Lib, XI, cap. XXIV; e Lib. XII, cap. IV 
e VII. 

1 Tra L’ Olimpiade LXXXV e la LXXXIX cioè tra il 440 ed il 424 
a. C. — Cori Pioone, luogo qui sotto cit. 

* Gius. Picone — Op. cit. — Mem. II, cap. III. 
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che, che attirarono in Sicilia gli Ateniesi da prima come au- 
siliari dei Calcidesi, e indi con aperto intendimento di conqui- 
sta; lotte che ebber termine con la disfatta degli Ateniesi, che 
in avvenire non ritentarono più la Sicilia, e con la decadenza 
della razza jonica nell’Isola — 428-413 a. C. — 

Gli Ateniesi nella seconda spedizione erano stati chiamati 
dagli Egestani, che per ragione di contese territoriali e di ma- 
ritaggi erano in guerra eoi Selinuntini alleati dei Siracusani : 
evidentemente, osserva un’ illustre scrittore J , in quelle lotte 
era in contrasto l’elemento nazionale rappresentato dall’elle- 
nica Selinunte con l’elemento straniero rappresentato dall’elima 
Segesta. — Disfatti gli Ateniesi, i Selinuntini insolentirono con- 
tro gli Egestani, i quali oppressi ed avviliti implorarono soc- 
corso dai Cartaginesi — 411 a. C. — Costoro con lieto animo 
accolsero la proposta e mandarono in Sicilia Annibaie, nipote 
di quell’ Amilcare che era stato debellato ad Imera nel 480; 
e questa fiata riusci loro di prendere a viva forza Selinunte ed 
Imera, che distrussero — 409 a. C. — 

Baldi i Cartaginesi di queste prime vittorie, si diedero a 
radunare un poderoso esercito per compiere la conquista del- 
l’Isola, e lo misero sotto gli ordini di Annibaie e d’Imileone, 
i quali, direttisi contro l’opulenta e splendida Agragante, vi 
posero l’assedio. Ben otto mesi resistette la nobile città, ma 
alla fine il tradimento la fe’ cadere in potere di quei Barbari, 
che la saccheggiarono e indi a poco intieramente la distrus- 
sero — 407-406 a. C. — *. 

' Tocidide — Lib. Ili a VN. 

Diodoro — Tom. VI, Lib. XIII, cap. I a V. 

* Giovanni Fraccia — Egesta e i suoi monumenti — Epoca II, Pe- 
riodo II. 

’ Diodoro — Tom. VI, Lib. XIII, cap. X. 

* Senofonte — L’Ellenica — Lib. I, cap. V, e Lib II, cap. XXIV, 
— Lipsia, 1863, citata dall’avv. Picoxe nelfOp. cit., Mem. II, cap. IV, 
pag. 113. 

Diodoro — Tom. VI, Lib. XIII, cap. XV e XVI. 
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E dovettero pur cadere nelle mani degli aflricani le nostre 
città e le nostre borgate, cosi vicine com’erano ad Agragante; 
sicché Macella ed Alesa-Comite dallo splendore e dalla libertà 
si viddero balzate sotto il duro servaggio del vincitore stra- 
niero ! 

CAPO TERZO 

EPOCA PUNICA — L’ALICO. 


— «7-210 svanii G. C. — 


L'acro eustrltermlaett la potere dei Panici. — Indi per poco, di Dionisio II Vecchia; e po- 
scia di Arrapante. — Vi ritornano i Punici, e ri restano non ostante ('impresa di TI- 
moleonte. — Amatorie s'impadronisce delle nostre città. — Le quali muosonsl a se- 
guire il disegno della liberazione della Sicilia concepito da Agragante. — Ha ricadono 
sotto le armi di Agatoeie. — VI sottentrano I Punlei. — Poi, Pirro. — Indi nuova- 
mente t Punici. — Sopravvengono I Romani che indarno assediano Marella. — Essi 
però s'impossessano di Alesa-Comite. — E dopo un biennio, anche di Macella. — I Pu- 
nici ripigliano le nostre città, ma indi le sgombrano per il patto di Lilibea. — Tor- 
nano ad Impossessarsene. — Ma le abbandonano dlfllnitlramente in potere dei Ro- 
mani. 

I. 

È noto, ed in parte si è accennato, che i Penici asiatici, allo 
arrivo dell’elleniche colonie, ritiraronsi in poche città dell’occi- 
dentale regione dell’Isola, dove fecersi forti con la propria unio- 
ne, con la fusione con gli Elimo-Trojani, primi occupatóri del- 
l’estremo occaso dell’ Isola , e con la vicinanza di Cartagine, 
loro colonia. — I Greci, i di cui territori non confinavano con 
quelli dei Penici, (vi erano fra mezzo i Sicani), per allora non 
li molestarono; ma cresciute in prosperità le città di Selinunte, 
d’Imera e di Eraclea, i Penici dovettero provare l’ardire e la 
potenza degli Elleni; e con ispecialità, quando gli Gnidi e i 
Rodi tentarono stabilirsi, sebbene indarno, in quelle occiden- 
tali contrade, verso il 580 a. C., che appunto coincide con 
l’epoca della fondazione di Agragante; sicché i Penici asiatici 
abitatori dell’ Isola si valsero del soccorso dei Fenici della 
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Libia, che con la frequenza dei traffici andavano stabilendosi 
nella detta regione occidentale, dove poi preponderarono in 
modo da rendere quelle contrade intieramente puniche. — Nar- 
rasi anco che verso il 536 a. C., poco dopo la morte di Pa- 
iaride, i Punici sotto gli ordini di laico si rafforzarono sem- 
pre più in detta regione, estendendo il loro dominio sino a 
Selinunte. — Ma la splendida battaglia d’ Imera li obbligò a 
sgombrare dalla Sicilia — 480 a. C. — Però di nuovo li veg- 
giamo tornare nel 459, o combattere contro Egesta che pren- 
dono e saccheggiano ; e poi verso il 409 muovere in aiuto 
della stessa Egesta, distrarre Selinunte ed Imera, allargare il 
loro dominio sino ad Agragante ed alle nostre città, e minac- 
ciare Siracusa.— Impertanto ebbero pur essi i tristi giorni del- 
l’avversa fortuna; ma non si scoravan per ciò, e ritentavano 
a quando a quando di conquistare l’Isola tutta, continuando 
per lungo tempo quella lotta coi Sicelioti, in cui spossaronsi 
entrambi, per cadere entrambi sotto il pesante giogo di Ro- 
ma. — Ma non preveniamo gli avvenimenti. 


II. 


La caduta di Agragante sotto il punico dominio mise la co- 
sternazione e l’allarme nelle siciliane città : Siracusa un giorno 
più che l’altro temeva di essere invasa; e lo sarebbe stato se 
non fosse surto Dionisio a salvarla dall’imminente pericolo. Co- 
stui fattosi interprete della generale indignazione contro i fiacchi 
reggitori della cosa pubblica, veniva di repente eletto coman- 
dante autocrata su tutte l’elleniche città, e cosi avea il destro 
di assumere indi a poco la dittatura, e poi la tirannide. In- 
tanto le armi dei vincitori Cartaginesi sempre più inoltravansi 
verso Siracusa, e già Gela e Camerina cadevano sotto il loro do- 
minio; ma mentre Dionigi accingevasi a debellarli, i Punici, 
estenuati anche in mezzo alle vittorie, gli chiesero la pace, 
che venne conchiusa a queste condizioni : « Che sotto l’imperio 
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« dei Cartaginesi, oltre gli altri antichi loro coloni, restino ezian- 
« dio i Sicani, i Selinunzl, gli Agrigentini e gl’Imerei. A que- 
« sti si aggiungano anche qnei di Gela, e di Canterina; ai qnali 

* sia nelle loro città permesso abitare, ma senza mura, e pa- 

* gando in avvenire tributo ai Cartaginesi. Che i Leontini, i 

* Messenl, e tutti i Siculi, sieno liberi, e vivano colle loro leggi. 
« Che i Siracusani sieno soggetti al governo di Dionigi. Che dei 
« prigionieri, e delle navi dall’nna e dall’altra parte perdute, 
« sia fatta restituzione, reciproca — 405 a. C. — \ » 

Con questo trattato, dunque, i domini cartaginesi furono 
riconosciuti in modo legale per tutto il paese, che corre dal 
Lilibeo alle città d’Imera e di Agragante; sicché le nostre citr 
tadi Alesa-Comite e Macella, che per forza di conquista eran 
dei Peni, lo divennero ora anche in diritto per virtù di que- 
sto primo trattato, per il quale, come osserva un illustre ar- 
cheologo siciliano *, fu la prima volta che i Greco-Sicoli rico- 
nobbero legalmente i possedimenti c le influenze cartaginesi 
in Sicilia. 

Intanto i Cartaginesi non solo invitavano i profughi di Agra- 
gante e delle nostre città a rimpatriare, ma, poco prima del 
398 a. C., restituivano ai medesimi i beni loro confiscati. — 
Ma con tutto ciò le greche città soggette ai Peni non eran 
calme , pensavano sollevarsi ; e Dionisio , profittando di tali 
disposizioni 'e della peste che imperversava nell’Africa, strinse 
alleanza con le medesime, ne ottenne la egemonia, e da prima 
con feroci rappresaglie — 398 a. C. — , e poi con formale am- 
basceria si dichiarò nemico ai Cartaginesi, c intimò loro di 
lasciar libere le città ellene di loro dominio. Rifiutarono i 
Punici; il perchè Dionisio, con forte esercito accresciuto lungo 
il cammino dai contingenti di Agragante e delle nostre città, 


1 Diodobo Siculo — Bib. Star. — cdiz. e trad. cit, Tom. VI, Lib. XIII, 
cap. X, XV, XVI e XX. 

1 O. Fkaccia — Egcsta ecc. — Epoca III, Periodo I, in fine. 
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marciò sopra Mozia, di cui s’impadroni dopo ostinata resistenza 
— 397 a. 0. — Ma nell'anno appresso le sorti delle armi cam- 
biarono, imperocché i Cartaginesi ripresero Mozia, s’insipo- 
rirono della costa boreale dell' Lsola e misero l’ assedio alla 
stessa Siracusa; però nn contaggio sviluppatosi nel loro campo 
li obbligò a chieder pace a Dionisio, che l’accordò a questi 
patti : « che Inaicene con l’esercito punico fosse libero di re- 

* stituirsi in Africa; pagasse però 300 talenti a Dionisio; che 
« Sdinunte ed Agraffante fossero dichiarate libere e ripi- 

* gliassero i loro antichi domini » — 396 a. 0. — '. Cosi con 
questo trattato i Punici furono costretti ad abbandonare le 
nostre città , poste com’ erano fra le città di Selinunte e di , 
Agragante; o meglio perché facevan parte dell’antica dizione 
di Agragante, che con quel trattato avea facoltà di ripigliare 
gli antichi suoi domini. 

Veramente Diodoro non ci trasmette tutte le condizioni di 
quel trattato; ma osserva sagacemente l’avv. Picone % che 
tra le condizioni del trattato doveva esservi quella riguardante 
la ricostituzione dell’autonomia di Agragante e la rintegra- 
zione della sua eparchia. Ciò si deduce chiaramente dal po- 
steriore trattato del 383, in virtù del quale i Cartaginesi do- 
vevano aggiungere ai loro domini la città di Selinunte e quella 
parte dei domini agragantini che da Selinunte si allargava 
sino al fiume Alico. Or come poteva aver luogo (\we\\' aggiun- 
zione se non si ammette nel trattato del 396 la ricostituzione 
dell’autonomia di Agragante e il riacquisto dei suoi antichi 
possedimenti, compresi quelli alla destra dell’Alico? 

Due anni dopo — 394 a. C. — gli Agragantini collegati con 
quei di Reggio, coi Messeni di Tindari e coi Siculi di Tauro- 
menio, ruppero l’alleanza di Dionisio; ne espulsero dalle città 


1 Diodoro Sic. — Tom. VII, Lib. XIV, cap. II, III, Vili, IX, X, XII. 

G. Picone — Mem. Agrig. — Mem. Ili, cap. I e III. 

* G. Picone — Op. cit. Mem. Ili, cap. I, pag. 175epag. 176, nota 4. 
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i partigiani, e rivendicaronsi a libertà. Ciò diede l’opportnnità 
ai Cartaginesi di ripigliare la lotta; e infatti essi spedirono 
con numeroso esercito Magone, che fu vinto da Dionisio presso 
Abacena; sicché indi a poco, stando gli eserciti nel paese de- 
gli Agirl, si fece pace, confermando le condizioni del prece- 
dente trattato, che tenea i Punici lontani dalle nostre con- 
trade — 393 a. C. — '. 

Scorsi nove anni, l’irrequieto Dionisio riprese a combat- 
tere i Cartaginesi, fisso nell’antico disegno di cacciarli al tutto 
dalla Sicilia. Costoro con un’armata considerevole spedirono 
Magone, il quale in una campale giornata presso la borgata 
„ Càbala fu rotto ed ucciso; sicché i Cartaginesi spaventati ri- 
fuggironsi sul Cronio, e si affrettarono a chiedere la pace. 
Dionisio insuperbito della vittoria rispose altero : avrebbero 
pace i Cartaginesi se evacuassero al tutto da Sicilia e pagas- 
sero le spese di guerra. Dura parve ai vinti quella proposta 
e per eluderla ricorsero all’astuzia di proporre un armistizio, 
che Dionisio incautamente accordò. — Cartagine intanto riu- 
niva novelli armati mettendoli sotto il comando del figlio di 
Magone, e ripigliò la guerra; sicché al termine della tregua 
si pugnò fieramente presso il Cronio colla peggio di Dionisio \ 


1 Diodoho Sio. — Tom. VII, Lib. XIV, cap. XVII. 

* La maggior parte degli scrittori (Pirro, Clovbuio, Natale, Brunet 
de Presle, La Monaca ed altri — Op. cit.) dicono in modo generico, che 
Cabala e il Cronio, di fondazione sicana , erano lnoghi siti nella regione 
occidentale di Sicilia. — Però l'ab. Amico (Lex. top. tom. II, voce Cabala), 
e il Di Beasi (St. del regno di Sicilia, tom. I, lib. Ili, cap. V) vogliono 
vedere il Cronio snll’odierno monte di 8. Calogero presso Sciacca, e il sito 
di Cabala non lungi dal cennato monte. — Ma i Croni erano molti nell’oc- 
caso dell’ Isola , e di assai ne abbiamo vednti nel nostro territorio (Vedi 
queste Notizie, lib. II, cap. I, parag. III). Io penso invece che i dne lno- 
ghi da Diodoro cennati per le strepitose battaglie tra Dionigi e i Carta- 
ginesi , siano esistiti verso qneste estreme parti dei domini punici , dove 
l’Alico dividevali dall' elleniche possessioni; e ciò appunto perchè questi 
luoghi dovettero essere i primi a soggiacere all'invasione di Dionigi so- 
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I Cartaginesi si ritirarono a Panormo, e usando moderatamente 
della vittoria, gli proposero la pace, che fu accettata a que- 
ste condizioni : « Che ognuno ritenesse quanto avesse posseduto 
« prima : però i Cartaginesi vollero per se la città e l’agro dei 
* Seliuunzl, e la parte del territorio agrigentino, che stendesi 
« fino al fiume Alleo. Oltre a ciò Dionisio dovette pagar loro 
« mille talenti » — 383 a. C, — 

Questo trattato riusci infausto alle città che furono nell’agro 
castelterminese; perché, comprese in quella parte dell’ antico 
territorio agragantino, che dai confini di Selinunte si allargava 


provvedente da Siracusa, a i primi a soffrire i tristi effetti dello scontro 
tra le due armate nemiche. — Quindi il Cronio, se non fu quello che esi- 
stette sul nostro Pizzo di Pecoraro (Vedi queste Notiiie, loc. cit), certo 
dovette essere uno di quelli che Bursero sulle varie alture dei dintorni di 
questo territorio. — E le stesse cose asserisco circa la borgata Cabala , 
dappoiché, sebbene la conformità del suo nome con quello del casale Cu- 
bica induca in sulle prime a credere, che essa abbia potuto sorgere nei 
luogo, dove poi fu questo nostro villaggio musulmano — , che come si è 
accennato e si dirà più diffusamente in seguito, surse ad est di Castelter- 
mini, nella contrada di Pesce di Mare del feudo Fabrica — , pure la con- 
dizione topografica di questa località, che nulla ha di comune con Perni- 
nenti alture scelte dai Sicani per fondarvi le loro cittaduzze, si oppone a 
che si possa congcttnrare, che nel sito del sarocenico Cubica abbia potuto 
esistervi la sicanica Cabala. — Questa borgata dunque o fu sul Pecoraro, 
o certo sopra una delle tante alture che stanno ad occidente ed a borea 
del nostro territorio. (Su Cubica, vedi questo lavoro, Lib. I, parag. I, pag. 20, 
e parag. Vili, pag. 59, nota 3. — Vedi pure il Lib. II, cap. VI). 

E qui è uopo fare osservare, come il Cronio del Pecoraro dovette 
continuare a sussistere dopo la venata in queste contrade dell'elleniche co- 
lonie, sito com’era in magnifica postura e nel bel mezzo delle terre che 
stavano tra la meridionale Alesa-Comite e la boreale Macella, a poco in su 
dall’odierno Comune di Casteltermini. — E voglio anco ricordare, che nei 
dintorni del detto Cronio si è trovato qualche oggetto di antichità, e tra 
le altre cose, per scavi fatti dal C. Lo Bue nel quadrivio di S. Croce, un 
vaso greco-sicolo, che fu donato all’artista e letterato Raffaele Politi. 

* Diodoro Sic. — Tom. VII, lib. XV, cap. IV. 
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sino al nostro fiume Alico, dovettero essere sottratte dalla di- 
zione di Abrogante, e aggregate a quella dei Cartaginesi. 

E qui giova fare avvertire lo errore in cui incorsero il Di 
Diasi 1 * * * ed il Paimeri J , i quali asserirono che il fiume Alico, 
di cui è parola nel sudetto trattato del 383, non sia il no- 
stro Platani, ma si bene quello che va sotto nome di Delia, 
che pnre negli antichi tempi era nomato Alico ! . Ma la to- 
pografia della dizione agragantina di quei tempi si oppone 
ad un cotale pensamento , imperocché è risaputo che i pos- 
sedimenti di Agragante avevano per loro confine occidentale 
il territorio di Selinunte, cioè erano siti al di qna di Selinunte; 
mentre che il fiume Delia o delle Arene, avendo la sorgente 
presso Salemi e la foce vicino Mazara, era posto al di là di 
Selinunte. — Ora scrivendo Diodoro, che i Punici dovevano ag- 
giungere ai loro possedimenti i domini che Agragante pos- 
sedeva dai confini di Selinunte sino al fiume Alico, ó chiaro 
che l’Alico, menzionato da Diodoro nel sudetto lib. XV, sia ap- 
punto il nostro Platani. — E sul proposito mi 6 grato il fare 
osservare come concorrano puro nella mia opinione il Cluvc- 
rio *, il Ferrara 5 , l’Alessi 6 ed altri scrittori. 

Dopo 14 anni di quiete, i Cartaginesi invasero Eraclea-Mi- 
noa città della provincia agragantina, posta alla sinistra del 
nostro Alico verso la foce. Allora Dionigi invase e devastò 
queste nostre contrade e gli altri possedimenti di punica ra- 
gione, inoltrandosi sino a Selinunte, Entella ed Erice; ma so- 

1 G. E. Di Beasi — Storia del regno di Sicilia. — Pai. Pensante, 1861, 
voi. 1, lib. IU, cap. V. 

1 Niccolò Palm e ri — Somma della storia di Sicilia. — Pai. Meli , 
1856, cap. VII, parag. V. 

1 Vedi pag. 47, nota 2, di queste Notizie. 

* Fil. Cluverio — Sicilia antiqua. — Lib. I, cap. XVII. 

* Fran. Ferrara — Storia gen. della Sicilia. — Pai. Dato, 1834, to- 
mo VII, parte II, pag. 174. 

* Gius. Alessi — Storia critica di Sicilia. — Cat. Sonito, 1836, vo- 
lume II, parte I, Ep. greca, cap. XVIII, art. VII. 
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l>ravvenuto l’inverno, sospese le anni e fece ritorno in Sira- 
cusa, dove cessava di vivere — 368 a. C, — Eraclea-Minoa 
rimaneva in potere dei Punici J , i quali, giovandosi delle tur- 
binose vicende suscitate in Sicilia da Dione , che fieramente 
opponevasi a che il dominio di Siracusa passasse a Dionisio 
il Giovane, che successo era nella tirannide al Vecchio Dio- 
nigi, continuarono a godere in pace il possesso delle nostre 
Alcsa-l'oinite e Macella e degli altri loro domini; ed anche po- 
terono ingrandirsi si per materiale estensione, che per morale 
influenza — 368-346 a. C. — J . 

III. 

Intanto di questi tempi l’anarchia e la miseria desolava 
l’Isola nostra, sicché i Sicelioti per ripararvi si rivolsero ai 
Corinti, i quali mandarono in Sicilia l’illustre Timoleonte — 342 
a. C. — Costui espulse da Siracusa Dionisio il Giovane ; co- 
strinse i Cartaginesi ad allontanarsi da Siracusa e dalle regioni 
orientali dell’Isola, obbligandoli a ridursi in queste loro antiche 
dominazioni; debellò i tirannetti che nel fervor dell’anarchia 
eransi resi signori di varie città; accolse in alleanza i Siculi, 
i Sicani e le città elleniche; e ordinò che Sicilia tutta si go- 
vernasse a democrazia — 343 a. C. — I Punici intanto rac- 
coglievano un formidabile esercito, e con esso invadevano 
l’agro agragantino. Timoleonte a grandi giornate corse a ri- 
cercarli sulle stesse puniche regioni, e trapassate le nostre con- 
trade, con soli 6000 prodi soldati (eran 70000 i Punici) in 
riva al Crimiso *, li aasaltò e li sconfisse. 


1 Diodobo Siculo — Tom. VII, lib. XV, cap. XI; e tom. Vili, li- 
bro XVI, cap. IV. 

1 Lo stesso — Tom. Vili, loc. cit. 

* Lo stesso — Tom. Vili, lib. XVI, cap. Ili, IV, V. 

1 II fiume Crimiso sorge nei dintorni di Calatafimi e immette le sue 
acque nel golfo di Castellammaro. 
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Però è da lamentare con un illustre scrittore, che quanto 
strepitosa questa vittoria, altrettanto infeconda di buoni ri- 
sultati fu per le nostre città; imperocché Timoleonte, dal Cri- 
ni iso tornato in Siracusa, venne in breve assalito dai soprar- 
rivativi Cartaginesi, i quali, ottenuto appena un picciol van- 
taggio, chiesero la pace, che venne fermata a condizione: 

* Che essi lasciassero vivere in libertà tutte le città di greco 
« nome : il fiume Lieo fosse il confine dei possedimenti di 

• una parte e dell’altra; e che in avvenire non fossero mai 
« per prestare aiuto ai tiranni contro i Siracusani » — 340 
a. C. — '. 

Questo trattato ribadiva le catene della schiavitù alle no- 
stre città di Alesa-Comite e Macella, le quali, poste come erano 
al di qua del Lieo, dovettero continuare a far parte dei domini 
cartaginesi. 

Che questo fiume Lieo sia l’odierno Platani il dicono Fa- 
zello ’, Cluverio ’, Amico *, Di Blasi 5 , Alessi ‘, Ferrara 7 , Pi- 
cone ’, ed altri. — Il chiaro can. Sanfilippo però opina che 


1 Diodoro Siculo — Tom. Vili, Lib. XVI, Cap. XIV, XV, XVI 
e XVII. 

Plutabco — Le vite degli uomini illustri volgarizzate da Gir. Pom- 
pei. — Livorno, Masi, 1811, Tom. II, Timoleonte. 

Giov. Fraccia — Egesta c i suoi monumenti — cd. cit. Epoca III, 
Periodo III. 

1 Tom. Fazello — De rebus siculis — Dee. I , Lib. VI , cap. Il ; e 
Dee. II, Lib. Ili, cap. III. 

* Fil. Cluverio — Sic. ani. — Lib. I, cap. XVII. 

* Vit. Amico — Lexic. top. — Tom. II, parte I e li, voci: Ualycus e 
Platani ». 

* Giov. Ev. Di Blasi — Storia del reg. di Sic. — Tom. I, lib. Ili, 
cap. Vili. 

* Gius. A lessi — St. crii, della Sicilia. — Voi. II, par. I, Ep. gr. 
cap. XVIII, art. VII. 

1 Fr. Ferrara — St. gen. della Sicilia. — Tom. VII, par. II, pag. 174. 

* Gius. Picone — Meni, agrig. — Mem. ili, cap. I, pag. 181, nota 4. 
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il fiume Lieo, di cui è cenno nel detto trattato, sia invece 
il fiume di Delia che sta a mezzodi di Mazara ‘. Ma contro 
questa opinione è da por mente — che l’odierno fiume di De- 
lia o delle Arene negli antichi tempi non ebbe altro nome 
che quello di Alleo ; mentre che il nostro Platani veniva 
denominato or Alieo or Lieo — che la prima condizione 
del riportato trattato che i Cartaginesi dovevano lasciar 
vivere in libertà tutte F elleniche città, non deve intendersi 
in modo assoluto, ma deve mettersi in relazione colla seconda 
condizione del trattato medesimo riguardante la linea del fiume 
Lieo; cosicché i Punici dovevano lasciare in pace quelle greche 
città che erano site al di là del Lieo, ad oriente e mezzodi 
dei loro possedimenti, esclusa la città di Braclea-Minoa, che 
rimaneva in loro dominio.— Ciò riesce indubitabile se si ri- 
flette a quanto stabilissi nel successivo trattato del 313, nel 
quale si conveniva che i Cartaginesi dovevano rimanere, come 
per lo passato, nel dominio non solo di Eraclea-Minoa al di là 
del Lieo, ma benanco di Selinunte, che era nelle stesse condi- 
zioni topografiche delle nostre Macella ed Alesa-Comite , site 
tutte al di qua del Lieo. Or, il convenirsi nel trattato del 313 
quella continuazione di punico possesso su Eraclea e Selinunte 
non dà evidentemente a riconoscere nel Lieo l’odierno Pla- 
tani ? 

IV. 


Continuarono i Punici a tenere le nostre città e le altre Ioni 
dominazioni, delle quali era limite il nostro Alico; che anzi essi 


1 Pietro Sanfimppo — Compendio della Storia di Sicilia. — Ed. cit. 
cap. VI, parag. VII. 

Lo stesso — Roberto e la sua famiglia. — Pai. Mira, 1850, voi. II, 
par. Ili, sera VII. 

1 Fazello e Amico — Op. cit. — Vedi pure: 

Gius. Romano — Sopra alcune monete scoverte in Sicilia, che ri- 
guardano la spedinone di Agalocle in Africa. — Parigi , Plon , 1820, 
capii, pag. 11. 
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seppero profittare degli avvenimenti e rafforzarvisi. — Impe- 
rocché, non erano scorsi venti anni dalla morte di Timoleonte 
— 3 37-3 16 a. C. — , quando il pravo ed ambizioso Agatocle 
riasci ad usnrpare la tirannide in Siracusa, dopo avere pro- 
scritto molti illustri siracusani, e tra questi, Sosistrato, al- 
leato dei Cartaginesi, il quale gli contendeva il potere. Gli 
esuli siracusani, ridottisi in Agragante, indussero questa città 
a far la guerra contro Agatocle; e in effetto gli Agragantini 
allearonsi coi Geloi e i Messeni ed elessero a comandante dei 
loro eserciti Acrotato figlio del re di Sparta; ma a nulla di 
buono si riusci, chè costui, resosi assassino di Sosistrato, fuggi 
di Sicilia — 316-313 a. C. — , sicché gli Agragantini e i loro 
alleati, con la mediazione del punico comandante, si affret- 
tarono a conchiudere la pace con Agatocle, le di cui condi- 
zioni furono : « Che delle città greche di Sicilia i Cartaginesi 
« seguitassero a tenere Eraclea, Seiino ed Imera, e che tutte 
« le altre vivessero colle proprie leggi sotto l’impero dei Si- 
« racusani » — 313 a. C. — '. 

Questo trattato, confermando in tutto le condizioni del pre- 
cedente, lasciava le nostre città nella dizione cartaginese. Carta- 
gine però non volle approvare tale convenzione, ed invece strinse 
alleanza con gli esuli siracusani e con Agragante. Fu perciò, che 
Agatocle si diresse contro questa città per occuparla; ma pre- 
venuto dai Cartaginesi, si diede a devastare i loro territori, e 
ad impadronirsi di molte città, quali soggiogando colla forza, 
quali ricevendo a patti — 312 a. C. — Alesa-Comite e Macel- 
la, cosi vicine ad Agragante, dovettero soffrire le devastazioni 
di Agatocle, e soggiacere al dominio di questo tiranno; ma non 
tardarono ad esserne sottratte, perché una grande battaglia com- 
battuta presso rimerà meridionale e vinta dai Cartaginesi, 
rese questi padroni dell’Isola intiera, eccetto Siracusa— 311 
a. C. — J . 


• Diodoro Siculo — Tom. IX, lib. XIX, cip. II e XII. 
’ Lo stesso — Tom. e lib. cit., cap. XIX. 
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Fu allora che Agatocle, con audace ed inatteso proposito, 
recossi in Affrica e vi accese la guerra; nel mentre che Amil- 
care, cho portato aveva l’assedio a Siracusa, veniva preso ed 
ucciso — 310-309 a. 0. — 

In questo stato di cose gli animosi Agragantini concepirono 
il disegno di ristorare la quasi spenta nazionalità greco-sicola, 
e di affrancare la Sicilia, mettendola sotto la loro supremazia: 
a far ciò ruppero l’alleanza coi Cartaginesi, raccolsero un forte 
esercito sotto il comando di Senodico, e liberarono quante città 
avean magistrati cartaginesi, mentre altre sollevavansi da se 
— 309 a. C. — 1 * 3 * . Macella ed Alesa-Comite , memori dell’ an- 
tica e benefica snpremazia della vicina Agragante, dovettero 
ben presto aderire di bnon animo alla generosa impresa di 
questa città; ma alla fine, vinte le armi agragantine dai luo- 
gotenenti di Agatocle, svaniva il nobile disegno della libera- 
zione della Sicilia — 308 a. C. — 3 e le nostre contrade dovet- 
tero altra fiata sottomettersi al potere di Agatocle. 

Il quale intanto, dopo splendide vittorie riportate nell’Af- 
frica, con piccolo esercito sbarcava a Selinunte, indi passava 
in Eraclea che costrinse a ritornare in di lui servitù; e di 
là, attraversando da nn mare all’altro la Sicilia, recavasi in 
Terme-Imerese, dove espulse il presidio punico— 308 a. C. — *. 
È probabile che Macella, che era appunto lungo il cammino 
che dovrebbe tracciarsi per passare da Eraclea a Terme, ab- 
bia dovuto ricevere nelle sue mura qnell’inquieto tiranno 5 . 

Indi a poco Agatoclo ripassava in Affrica — 307 a. 0. — ; 
ma riuscendogli contrarie le sorti delle armi, fece ritorno in 


1 Diodoro Siculo— Luog. or cit., toro. X, lib. XX, cap. II, III, IV, VII. 

* Lo stesso — Tom. X, lib. XX, cap VII. 

* Lo stesso — Tom. e lib. cit., cap. XIII. 

* Lo stesso — Luog. or citato. 

* Giuseppe Romano — Memoria sopra alcune monete scoverte in Si- 
cilia c/ie ricordano la spedizione di Agatocle in Africa. — Parigi, Plon, 
1862. cap. I, pag. IO. 
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Sicilia, dove si affretto a conchiudere la pace coi Cartaginesi, 
mediante la quale le nostre città ritornarono nel di costoro 
dominio. I patti furono : « Che i Peni ricuperassero le cititi 
• che dianzi in Sicilia possedevano , per le quali Agatocle 
« abbia 300 talenti di oro e 40000 medinni di frumento » 
— 306 a. C. — «. 

V. 


Raccontiamo la quinta ed ultima lotta libo-ellenica ; per 
scendere poscia alle famose guerre puniche, che diedero l’Isola 
in mano dei Romani. 

Alla morte di Agatocle susseguirono tempi di anarchia e 
di dispotismo — 289-278 a. C. — : sicché i Sicelioti invita- 
rono Pirro re dell’Epiro, genero di Agatocle, a venire in Si- 
cilia per ricomporvi il pubblico reggimento e respingere dal- 
l’Isola i Cartaginesi. Pirro, che come genero di Agatocle van- 
tava forse un diritto al dominio di Sicilia e mirava al con- 
quisto di Cartagine, lieto accettò l’invito, e approdato a Tan- 
romenio — 277 a. C. — , mosse per Siracusa, e indi per Agra- 
gante, accolto ovunque con entusiasmo; quivi riuni un pode- 
roso esercito, e con esso entrò nel territorio cartaginese : Era- 
clea ed Alesa-Comite 3 ed anche Macella furono prime ad es- 

' Diodoro Siculo — Tom. X, lib. XX, cap. XVIII. 

’ Le parole di Diodoro volgarizzate dal cav. Compagnoni suonano 
cosi : Pirro sottomise in prima Eraclea ; poi occupò Azones ; poi a lui 
si aggiunsero i Selinunzi e gli Aliciei e gli Egestani e parecchie al- 
tre città. — (Diodoro — Tom. XI, Estratti del Libro XXII, § XIV). — 
Cluverio giudiziosamente ritiene che questo Azones sia corrotto e piut- 
tosto devesi leggere Mazaro (Fil. Cluverio — Sic. ant., Lib. Il, ca- 
po I). 

Io inclino a credere , che invece di Azones , debbasi leggere Alesa; 
imperocché mi sembra improbabile che Pirro, impadronitosi di Eraclea, ab- 
bia voluto correre sul castello Mazaro, lasciando in pace Selinunte ebe sta 
proprio tra Eraclea e Mazara, per ritornarvi dopo. Secondo il mio pensamento 
la marcia di Pirro verrebbe ad avere una naturale progressione : — primo, 
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sere soggiogate; indi Selinunte, Alicia, Egesta ed altre città; 
sicché in breve Pirro si rendette signore di tutto il paese pos- 
seduto dai Cartaginesi — 276 a. C. — Rimaneva soltanto Lili- 
beo, ed egli vi pose l’assedio, ma dopo due mesi d’inutili sforzi 
rinnnziò ad espugnarla; e ad un tratto, accorgendosi che gli 
animi dei Sicelioti andavano alienandosi da lui, fece ritorno 
in Italia, lasciando l’Isola in preda all’anarchia e in balia 
dei suoi aggressori — 275 a. C.— Cosi i Punici ripigliaron pre- 
sto i loro possedimenti '; e cosi Alesa-Comite e Macella con 
alterna e molesta vicenda ritornarono ai loro signori. 


VI. 


Alla morte di Agatocle vivevano in Siracusa moltissimi Cam- 
pani, i quali nell’ istituirsi colà del governo popolare, dole- 
vansi che nessuno di essi fosse stato eletto a magistrato; e 
già stavano per accendere la guerra civile, quando da alcuni 
savi furono persuasi a lasciare la città e a recarsi in Messene, 
dove ebbero le più liete accoglienze; ma quivi i Campani con 
nero tradimento uccisero i più cospicui cittadini, s’insignori- 
rono della città, e vollero essere chiamati Mamertini da Mn- 
mcrto ossia Marte , di cui vantavansi discendenti. Essi inoltre 
non si ristavano dal molestare i Siracusani, ma sconfitti da 
Gerone, che dopo avere assunto la dittatura, era stato pro- 
clamato re di Siracusa, pensarono consegnare la fortezza di 
Messene ai Cartaginesi, mentre alcuni di essi mandavano in 
Roma a chiedere soccorsi. — Cosi ebbe origine la prima guerra 
punica; cosi iniziossi quest’altra terribile lotta, ma non più 
greca e cartaginese, nazionale e straniera, ma sola cartagi- 


Eraclea alla sinistra deU'Alico; — indi, Alesa-Comite alla destra dello stesso 
fiume; — poi, Selinunte, e indi via via Alicia, Egesta, Erice ccc. 

1 Diodoro Siculo — Tom. XI, Estratti del Lib. XXII, parag. II a 
XI, e parag. XIV. 
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nese e romana, di stranieri contro a stranieri, combattuta a 
lungo strazio dell’infelice Sicilia '. 

I Cartaginesi, che per l’astuzia dei Mamertini avean perduto 
la fortezza di Messene, si allearono con re Gerone, e misero 
l’ assedio contro Messene : ma le legioni romane guidate dal 
console Appio Claudio riuscirono a penetrare in città, ed in 
due successive azioni sconfissero gli eserciti alleati — 264 a. 
C. — Dopo queste prime vittorie, i Romani mandarono in Si- 
cilia i Consoli Marco Valerio e Quinto Ottacilio con forze con- 
siderevoli; sicché molte città deH’oriente dell’Isola si diedero 
al loro partito, e lo stesso Gerone, abbandonata l’alleanza pu- 
nica, si dava a quella dei Romani. — Agragante però stava 
ferma coi Cartaginesi, che ne fecero la loro piazza d’armi, 
e vi si concentrarono — 263 a. C. — *. 

I Romani intanto mandavano in Sicilia i nuovi Consoli L. 
Postumio e Q. Mamilio, e deliberarono d’invadere Agragante; 
però compresero la necessità d’impadronirsi da prima della 
prossima e munitissima città di Macella e del contiguo borgo 
Adrano, da dove i presidi punici potevano molestare le loro 
operazioni offensive contro Agragante; decisero perciò la pre- 
ventiva espugnazione di cotali luoghi, contro i quali porta- 
rono le loro armi, ponendovi l’assedio; ma l’arduità del sito, 
reso fortissimo dalla natura e dall’arte per le mura di cui 
era cinta Macella *, determinò i Romani ad abbandonare l’as- 
sedio, e a volgere i loro sforzi contro Agragante, di cui An- 
nibaie aveva il supremo comando — 262 a. C. — Lungo il 
cammino però imbatteronsi in Alesa-Comite e se ne imposses- 
sarono *, dopo di che misero l’assedio contro Agragante. 


* Giov. Fracgia — Luog. cit . — Ep. Ili, Periodo VI. 

1 Diodoro — Tom. XI, Estratti del Lib. XXII, § XV, ed Estratti 
del Lib. XXIII, § II a V. 

Polibio — Le storie volg. da Kohen. — Torino, Unione tip. editrice, 
1855, voi. I, § VII a XVII. 

* Vedi queste Notizie, Lib. II, cap. II, pag. 94, testo, e nota 3. 

* Vedi sopra, Lib. II, cap. II, pag. 9G, testo, e nota 4. 
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Dopo cinque mesi non tardò la carestia a farsi sentire in 
questa città, sicché Annibaie fu costretto chiedere solleciti soc- 
corsi da Cartagine. Fu allora che Annone il vecchio, con nn 
poderoso esercito, dall’Affrica salpò per la Sicilia, e sbarcato 
a Lilibeo, mosse ad occupare Eraclea, e ad impadronirsi di 
Erbesso, dove i Romani avevano tutto le provisto. 

la perdita di questa città, e un contagio che infestava il 
loro campo, indebolirono le forze dei Romani in modo tale che 
piò volte fnrono nel punto di levare l’assedio; ma i soccorsi 
ricevuti da Gerone, e una vittoria riportata sull’esercito di An- 
none, rianimarono le loro forze, e indussero Annibaie ad eva- 
cuare Agragante, che cosi cadde in potere dei Romani — 262 
a. C. — '. 

Alla caduta di Agragante tenne dietro quella di altre città 
di minor nome. Macella però rimase ferma in fede ai Carta- 
ginesi. Intanto, siccome costoro fortissimi erano in maro, cosi 
i Romani che intieramente volevano espellerli dall’Isola, or- 
dinarono la formazione di una formidabile flotta, che misero 
sotto gli ordini del Console Caio Duilio. — Costui, dopo avere 
riportato sui Punici una splendida vittoria presso Mile— 260 
a. 0. — , scese a terra e costrinse i Cartaginesi a levare l’as- 
sedio da Egesta già ridotta agli estremi. Indi recossi coll’e- 
sercito alle Terme-Imeresi; ma nella marcia si astenne dalla 
via di Palermo , dove numerose legioni puniche stavano a 
svernare, e dilungossi invece per le interne regioni meridio- 
nali dell’Isola, dove investi la mnnitissima città di Macella, 
per riuscire a quella espugnazione indarno tentata un bien- 
nio prima dai consoli L. Postumio c Q. Mamilio. — Duilio 
diede perciò l’assalto alla città, e dopo aspro combattimento 
ottenne di espugnarla nna al borgo Adrano — 260 a. 0. — 3 . 

• DlODOBO — Tom. IX, Extratti del Lib. XXIII, § VII, Vili c IX. 

Polibio — Op. cit. — Lib. I, § XVIII e XIX. 

1 Polibio — Luog. cit. — parag. XX a XXIV. 
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Cosi quest’altro baluardo della potenza cartaginese cadeva in 
mano dei Romani. 

Questa espugnazione coincideva con il termine del consolato 
di C. Duilio, sicché costui faceva ritorno in Roma, dove, primo 
fra tutti, ottenne il trionfo navale e vidde onorato il suo nome 
colla erezione di una colonna di marmo bianco, nella quale 
vennero descritte le vittorie romane sui Cartaginesi, e tra que- 
ste quella splendidissima su Macella, che venne segnata con 
queste parole che ci rivelano l’importanza di questa nostra 
città : Macellarti moenitam pugnando coepet 

VII. 

Di questi tempi — 259-256 a. C. —, mentre i Romani im- 
possessavansi di altre città, grandi forze ammassavansi e da- 
gli stessi Romani e dai Cartaginesi per continuare la gigan- 
tesca lotta: vari scontri suecedevan tanto in Sicilia, che in 
Affrica con alterna fortuna; quando nel 255 i Cartaginesi riu- 
scirono a riprendere Agragante, che barbaramente saccheg- 
giarono ed incesero ed è probabile cho anche le vicine città 
di Macella e di Alesa-Comite siano ricadute in potere degli 
antichi loro signori. 

Dal canto loro i Romani s’impadronivano di Panormo e di 
altre città — 254-252 — ; sconfìggevano l’esercito punico che 
tentava riprendere Panormo — 251 — , e indi volgevano tutte 
le loro forze contro Lilibeo, che strinsero di fortissimo asse- 
dio, prolungatosi per ben dieci anni: alla fine dei quali i 
Punici piegaronsi a chiedere la pace, che fu conchiusa alle 


1 Quella colonna venne detta Duilia , dal nome del Console in onore 
del quale venne eretta; e rostrata, per le prore delle galee prese ai Car- 
taginesi, colle quali era adornata. — Vedi: 

Pietro Ciacokio — In coliimnae rostratae inscript ionem. — Roma, 
tip. Vat., 1608. 

1 Diodoro Siculo — Tom. XI. Estratti del Lìb. XXUI, § IX e XIV. 
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seguenti dure condizioni : « Che i Cartaginesi sgombrino tutta 
« la Sicilia e non faccian guerra a Gerone, né muovano le armi 
* contro i Siracusani, nè contro i loro alleati ecc. ecc. » — 241 
a. C. — '. Cosi dopo ventiquattro anni ebbe fine la prima 
guerra punica : i Cartaginesi, consepate le fortezze e le città 
che erano in loro potere, partivano dalla Sicilia, la quale, 
tranne del piccolo repo di Gerone, divenne provincia roma- 
na, costituita a Pretura. 

Seguirono ventitré anni di calma — 241-218 a. C. — quando 
Annibaie rompeva il patto di Lilibeo coll’espugnare l’ispana 
Sapnto, città alleata ai Romani; sicché terribile si riaccese 
la guerra tra le due potenti repubbliche. Dalla Spapa scese 
Annibaie in Italia, dove riportò gloriose vittorie; indi invase 
i domini di re Gerone; ma morto costui, il di lui successore 
Geronimo, abbandonata l’alleanza romana, si diede al partito 
dei Cartaginesi — 215 a. C. — ;e cosi fu pure praticato dai 
due pretori che governarono Siracusa dopo la morte di Ge- 
ronimo indi a poco avvenuta — 213 a C. — \ 

Intanto Roma mandava in Sicilia numerose legioni condotte 
dal prode Marcello, mentre da Cartagine muoveva Imilcone 
con non men poderoso esercito. Costui approdato ad Eraclea 
dirigevasi sopra Apagante, dove veniva accolto con lieto ani- 
mo, e indi a poco riceveva la dedizione di non poche città 
dei dintorni; sicché è da credere che Macella e la nostra Alesa 
si diedero pure al punico comandante; molto più che Marcello, 
diretto da Siracusa per Apagante onde prevenire Imilcone, 
fu costretto a rifare i passi suol; locchè rivela la preponde- 
ranza in questi dintorni delle forze cartaginesi — 214 a. C. — ’. 

Però Marcello , non ostante le stupende invenzioni del 


* Polibio — Op. cit. — Lib. I, par. XXIV a LXII. 

* Tito Livio — II istoria Romana. — Padova, tip. del seminario, 1740, 
Tom. II, Dee. Ili, Lib. I a IV. 

* Trro Livio — Tom. II, Dee. Ili, Lib. IV. 
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sommo Archimede, riusciva ad impadronirsi di Siracusa e di 
altre città, e indi a poco disperdeva l’esercito cartaginese in 
una battaglia presso il fiume Imera meridionale — 2 1 2 a. C. — 
Dopo due anni il console Levino, cogliendo il fratto degli al- 
lori di Marcello, espugnava Agragante, e con questa nobile città 
ricadevano sotto il giogo di Roma le nostre città e tutte le 
altre che avevano parteggiato pei Cartaginesi 

CAPO QUARTO 

EPOCA ROMANA, — S AL ASSO-COMIZI A E LA 8TAZI0NE POMICIAVA. 


— 210 »T. C.-330 dop. C.— 


1 Romani reggono Macella con la dura legge Sempronio; ed Alena, con la legge geroni- 
ea. — Espugnano Macella, dare cransl concentrati I ami ribellati. — Misera con- 
dizione delle due città sotto la repnbbliea e l' impero. — Alesa però, che pur Co 
detta Salasso, rianimata da Ottatlano Augnato con nna colonia e eoa la Stazione 
Comleiana, prosperò alquanto. 

I. 


Alla nuova della caduta di Agragante ogni cosa seguitò su- 
bitamente la fortuna dei Romani, tanto che in breve tempo 
venti città schiusero loro le porte per segrete intelligenze, sci 
furono prese a viva forza, e le arrese volontariamente som- 
marono a quaranta J . 

Non vi sono elementi che dimostrino il come avvenne la 
dedizione ai Romani delle nostre due città; ma io penso elio 
Alesa e le sue borgate diedersi volontariamente alla devozione 
del popolo romano; ma che invece Macella, dove l’elemento pu- 
nico doveva assai prevalere, dovette cedere per forza di armi, 
lo reputo questa città riluttante al dominio dei Romani; e dico 

1 Tito Livio — llistoria llomnna. — Padova , tip. del Sem. , 1740 , 
Tom. It, Dee. IH, Lit. IV, V e VI. 

’ Tito Livio — Tom. II, Dee. Ili, Lib VI, cap. XXXII. 
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cosi noi riflettore che essa, assediata nel 262 avanti Cristo dai 
consoli L. Postumio e Q. Mamilio, rese frnstranei i loro sforzi 
e obbligolli ad allontanarsi senza nnlla ottenere; — che indi 
non cadde in potere delle armi romane che nel 260 a. C., cioè 
un biennio dopo la caduta di Allagante , la più importante 
città dei dintorni, e dietro gli sforzi del valoroso console C. 
Duilio che dovette espugnarla ; — che in fine nella seconda 
guerra servile essa fu rócca inespugnabile dell’animoso Ate- 
nione, sicché il prode console JI. Aquilio durò fatica ad im- 
padronirsene — 101) a. C. — Queste coincidenze storiche ci ri- 
velano abbastanza l’animo dei Macellini avverso al nome ro- 
mano , senza di che nè i Cartaginesi , nò Atenione si sareb- 
bero concentrati in quella ardua ròcca ad opporrò valida re- 
sistenza alle legioni romane. 

I diritti delle città siciliane, dopo il conquisto romano, non 
erano uguali per tutte: Messena e Tanromenio, eh’ erano ri- 
maste fedeli, furono trattate qnali città alleate e non ebbero 
vendute le decime; Centuripe, Alesa-Arconidea, Segesta, Ali- 
cia c Panormo erano senza alleanza, ma libere ed immuni; 
le poche città prese per forza repntavansi proprietà del po- 
polo di Roma, ed il loro territorio veniva locato dai censori 
secondo la legge Sempronia; tutte le altre città dovevano la 
decima dei prodotti del suolo secondo la saggia legge gero- 
niea ', — Or quindi, mentre Aiesa-Comite con le sue borgate 
dovette essere soggetta alla decima , come la maggior parte 
delle siciliane città, Macella invece doveva il vettigale come 
dura condizione imposta alle vinte cittadi, sicché in ogni anno 
i censori locavano l'agro macellino, che ritenevasi fondo pub- 
blico del popolo romano, e ne riseotevano l’intiero prezzo della 
locazione. 

1 M. T. Cicerone — In Verr. Lib. Ili, cap. VI, cit da: 

CELtDONio Errante — Discorso intorno alla condizione delle città 
siciliane sotto la dominazione romana — Mal Tom. II delle Mera, di 
Cafozzo. 
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II. 


Nei tempi ellenici, eccetto alcun breve periodo di anarchia e 
di dispotismo, le nostre città prosperarono un giorno più che l’al- 
tro, da prima partecipando della felice condizione di cose che 
notavasi nella vicina splendida Agragante, e poscia godendo dei 
vantaggi che derivavano da un governo libero ed autonomo. 
— Sotto i conquistatori Cartaginesi poco scemò un tale stato 
di cose, dappoiché, osserva uno scrittore che nè intiero, nò 
conculcante fu il dominio punico in Sicilia, anzi riusci cosi 
fortunoso di avvenimenti da tenere le soggette città pronte, 
deste ed operose. — Ma il dominio romano invece rivelossi 
duro , assorbente e inesorabile soggiogando 1* nomo stupida- 
mente alla gleba e opprimendo ogni alito di vita in modo da 
spargere ovnnque lo squallore e la desolazione ’. 

E però tutto foggiavasi alla maniera di Roma, usi, costumi, 
abiti; e fino il linguaggio latino andavasi sempre piu propa- 
gando da pareggiare gradatamente la natia favella a , sicché gli 
stessi nomi di alcune città furono latinizzate, ed Agragante 
venne detta Agrigento 1 * * * 5 e la nostra Alesa, sebbene in tempi 
assai posteriori, senza perdere l’ antica sua ellenica denomi- 
nazione, fu indicata anche col latino nome di Salasso *. 


1 Qiov. Filaccia — Egesta ecc. — Ep. IV, Periodo I. 

» Alessio N arsone — Istoria della letteratura siciliana. — Paler- 
mo, Carini , 1852 e seg., tom. I, lib. Il, cap. II, parag. XII e seg. , e 
tom. IV, lib. II, cap. Ili, parag. II e aeg. — Vedi gli autori citati da 
esso Narbone. — Vedi pure: 

Michele Amari — Storia dei Musulmani di Sicilia. — Firenze, Le 
Monnier, 1854, voi. I, lib. I, cap. I. 

* C. Plinio Secondo — Naturalis lustoriae libri XXXVII. — Lipsia 
Teubner, 1654, voi. I, lib. Ili, 8. 

• Vedi queste Notizie Storiche, Lib. Il, cap. li, parag. II, pag. 90; e 
parag. Ili di questo cap. IV. 
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Sparivano pure il commercio e l’agricoltura che tanta pro- 
sperità arrecato avevano alle siciliane città, e ciò per le con- 
tinuate leve militari e per gli eccessivi tributi coi quali erano 
vessati gli agricoltori, che amarono meglio abbandonare la 
loro industria, anziché soggiacere agrinsopportabili soprusi dei 
preposti romani. — Cosi coll’andar del tempo la maggior parte 
delle terre dell’ Isola cadde in potere dei cavalieri romani , 
ché costoro non erano molestati come gl’indigeni; ed essi non 
trovando come fare coltivare i loro immensi poderi a liberi 
uomini, v’impiegarono gli schiavi tratti per la maggior parto 
da nazioni straniere. 

Però costoro erano trattati a pisa di bestie, carichi di ca- 
tene, mal pasciuti e peggio vestiti, marchiati in fronte con 
ferro rovente, rinchiusi in orride spelonche, ingiustamente 
frnstati, dannati ad intollerabili fatiche, mal poteano quegl’in- 
felici sostenere il tristo e dispietato governo che ne facevano 
i loro inumani padroni ', sicché la loro pazienza troppo a lungo 
compressa divenne furore, e sollevaronsi; e primi ad insorgere 
furono gli schiavi di Enna, i quali, preso a capo Euno di Apa- 
mea, fecero strage degli Eunesi e s’insignorirono della città. 
A costoro unironsi gli schiavi di Agrigento condotti da Cleono 
di Cilicia, guardiano di armenti, i qnali avevano pure sac- 
cheggiato questa città, depredato i dintorni e molestato que- 
ste nostre contrade; e cosi cresciuti sino a duecentomila s’im- 
padronirono di Messene e di Tauromenio ; ma dopo quattor- 
dici anni dal dì della sedizione vennero sconfitti dal console 
Rnpilio — 146-132 a. C. — \ 

Scorsi appena ventisette anni, gli schiavi sollevaronsi di 

1 P. Sanfilippo — Compendio della Storia di Sicilia. — Pai., 1862, 
cap. IX, parag. II. 

1 Diodoro Siculo — Bib. stor. trail. da Compagnoni , Pai. , 1831 , 
Tom. XI, Estratti dal Lib. XXXIV, parag. II. 

Saverio Scrofani — Memorie sulle guerre servili in Sicilia sotto 
i Romani. — Nel Tom. II delle Mem. di Capozzo. 
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nuovo in varie parti dell’Isola — 105 a. C. — ; quei di Sira- 
cusa, rifuggiti nel bosco sacro ai Dei Palici , furono disfatti 
dal pretore Licinio Nerva 1 : altri concentraronsi sul monte 
Capriano \ contro i quali mosse il pretore ; ma costui , in- 
vece di affrontarli, tirò ad Eraclea, e mandò contro essi un 
M. Titinio cbe venne sbaragliato da quei sollevati. Allora i 
servi, resi più numerosi ed arditi, scelsero a loro re Salvio, 
un suonator di piffero, che indi volle nomarsi Trifone : costui 
portossi a metter l’assedio a Morgantina, dove da prima sof- 
fri grave sconfitta dalle legioni romane, ma che indi seppe 
riportare sulle stesse segnalata vittoria *. 

Sollevavansi pure i servi di Egesta e di Lilibeo, e sotto la 
scorta di Atenionc di Cilicia, un fattore di due ricchi fratelli, si 
diedero a trascorrere nel sud e nell’est dell’Isola, dove ingros- 
satisi colle schiere di Salvio passarono all’occaso ad espugnare 
Triocala ‘, che scelsero a capitale del regno; e di colà (erano 
cento e più mila), spandevansi per tutta l’Isola e devasta vanta 
— 105 a. C. — '. A debellarli muoveva da Roma L. Licinio 
Lucullo, il quale direttosi per Triocala, nei campi della pros- 
sima Scirtea 6 riportò splendida vittoria su quarantamila servi 
condotti da Atenione; ma indi a poco, cambiando le sorti delle 
armi, Lucullo, che voleva avvicinarsi a Triocala, veniva scon- 
fitto— 104 a. C. — Nè miglior sorte toccò a C. Servilio ve- 
nuto a rilevare Lucullo — 103 a. C. — sicché i servi con- 
dotti da Atenione , che per la morte di Salvio era rimasto 


’ Diodoro — Tom. XI, Estratti dal Lib. XXXVI, panig. I. 

1 È l’odierno Rifusi tra Bnrgio e Palazzo-Adriaco. 

* Diodoro — Luog. or cit. 

• Triocala, presso l’odierno Cnltabellotta. 

* Dione Cassio — Istorie romane tradotte da G. Viviani. — Mil., Sca- 
logno, 1823, voi. I, Frammenti per Valesio, CI e CIV. 

Diodoro — Luogo citalo. 

• Presso il comune di Bnrgio. 

1 Diodoro — Luog. cit. 
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unico condottiero dei medesimi, percorrevano l’Isola tutta de- 
vastandola sino al Paro, dove tentarono impossessarsi di Mes- 
sene; ma riusciti vani i loro sforzi, rifecero i loro passi e ven- 
nero ad impadronirsi di Macella — 103 a. C. — \ 

Questa nostra grande e ben munita città fu convertita da 
Atenione in piazza d’armi, ed egli, fidando nel forte sito, vi si 
teneva sicuro e vi si abbandonava in dolce riposo, dopo quat- 
tro anni di guerre e di fatiche non lievi. Però Atenione, nel 
mentre curava a rendere più ardua ed inespugnabile la forte 
città, non pensava a provvederla di vettovaglie; lo che gli 
costò assai caro; imperocché, messo piede nell’Isola il prode 
console M. Aquilio — 101 a. C. — , repente si portò ad in- 
vestire Macella; sicché Atenione trovossi assediato al di fuori 
dalle armi romane, e al di dentro dalla penuria e dalla fame. 
Continne e vigorose sortite facevansi dagli assediati, che re- 
spinte venivano dalle armi del console; nè questi per allora 
volle accettare generale combattimento, avendo in animo di 
stancare con piccole scaramucce i ribelli e di prolungare l’as- 
sedio onde ridurli alla resa a mezzo della fame. — Intanto, 
mentre la carestia sempre più aumentava nell’assediata città, 
i combattenti scemavano un giorno più che l’altro, sicché gli 
assediati, con l’impeto che dà la disperazione, chiesero mi- 
nacciosi ad Atenione di essere portati in massa alla pugna e 
costringere Aquilio ad accettarla — 100 a. 0. — Terribile fu 
il primo incontro fra le due parti combattenti; ostinata la zufTa, 
perchè la rabbia e la disperazione combattevano pei servi, l’o- 
nore romano per le legioni del console ; immensa la strage; 
nel fervor della mischia i due condottieri Atenione ed Aquilio 
ricercaronsi a vicenda e vennero a singoiar tenzone; dubbia 


1 Dione Cassio — Op . cit . — Voi. I, Frammenti, CIV. 

Sav. Scrofa ni — Mem. cit. 

Vincenzo Porto — Lezioni di Storia di Sicilia. — Pai., Gilibcrti, 
1859, parte II, Lei. XX. 
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in allora la vittoria, quando ad Atenione riuscì di ferir l’av- 
versario, ma di repente costui vibrovagli un colpo che stramaz- 
zavalo morto sul terreno ; allora la fortuna fu decisamente 
pei Romani, che scannarono i nemici a guisa di belve; e però 
i superstiti rabbiosi e spaventati diedersi alla fuga e ripara- 
rono in città, e Aquilio a stringerli con un assedio piu se- 
vero ed ostinato del primo. 

Orrende furono le atrocità commesse dai servi rinchiusi in 
città ; privi com’ erano di viveri uccisero le consorti e i fi- 
gli e ne mangiarono le carni ; indi scannaronsi gli uni gli 
altri, scelti a sorte e offertisi volontariamente, e i morti ai 
superstiti servirono d’immane pasto; altri per la perdita di 
ogni speranza di libertà, odiando la vita, si precipitarono dalle 
rupi che a picco si elevavano alla parte meriggia della città 
altri sulle pietre rompevano la testa, e tutti sarebbero morti 
di ferro o di fame se un certo Satiro non avesse indotto i 
pochi superstiti a rendersi ad Aquilio. — Di diecimila che si 
erano ritirati in Macella dopo la battaglia, soli mille soprav- 
vissero; istupiditi dallo veglie, estenuati dalla fame c cari- 
chi di ferri furono spediti in Roma, dove vennero destinati 
a servire nel circo, nei giuochi degli accoltellanti, a barbaro 
spettacolo della plebo romana — 100 a. C. — J . 

Cosi ebbero fine le guerre servili che costarono alla Sicilia 
lutti e miserie inenarrabili, ed alla repubblica romana la per- 
dita di oltre un milione di nomini ’. — Non è da dire poi quale 
lacrimevole spettacolo e quali scene di orrore dovevan presen- 
tare queste nostre contrade dopo si luttuosi e terribili avve- 
nimenti. Macella ed anche Alesa e le borgate dovettero risen- 
tirne una scossa tale da non riaversene facilmente, e deserte 
e spopolate dovettero rimanere. 

' La rape (lei Parcazzello e la piramidale Rocca del Palo. 

1 Diodoro, Dione Cassio, Scrofani e Porto — Luog. cit. 

» M. T. Cicerone — De Oratore — Lib. II. 

Ateneo— L ib. VI. 
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IO. 

Alle narrate calamità delle città nostre, altre ne soprav- 
vennero cagionate da prima dalla guerra sociale — 100-77 
a. 0. — ; indi , dalle iniquità e dalle concussioni di Verre 

— 73-70 a. C.— ; e poi, dalle fiere e turbinose guerre civili di 
Roma— 60-31 a. C. — ; sicché è da compiangere come dal 
governo di una repubblica, a motivo della malizia degli no- 
mini, abbiano dovuto derivare cotanti mali alle nostre città ed 
a Sicilia tutta. — Ed è benanco da lamentare, come quelle lotto 
civili abbiano sventuratamente segnato l’ultimo periodo della 
romana repubblica, dappoiché Ottaviano, disfattosi dei suoi 
competitori, col nome di Cesare Augusto apri la serie degli 
imperatori romani, a strazio e lutto delle sottomesse province 

— 31 av. C. -14 dopo C. — 

Fortunatamente questo imperatore ebbe molto a cuore l’Isola 
nostra, tanto che volle scrivere un libro in versi sulla me- 
desima; egli altronde, accortissimo com’era, conobbe di quanta 
importanza era la Sicilia per Roma, si per la feracità del 
suolo, che per la prossimità al continente italiano. E perchè 
le passate guerre l’avevano ridotta strema di abitatori ed in 
deplorabile .stato, pensò egli ad animarla, mandando in Sici- 
lia alquante colonie a ripopolare le smunte e desolate città '. 

Ma quali furono le città colonizzate da Augusto? 

Cluverio ’, Di Blasi * ed Airoldi * racimolando qua e là i 
vari passi di Strabone, Plinio ed altri 5 accennano ai soli nomi 


* Dione Cassio — Op. cit. — Tom. Ili, Lib. LIV, cap. II, ed. mil. 

1 Fu». Cluverio — Sic. ant. — Lib. II, cap. XIII. 

* G. E. Di Blasi — St. del regno di Sic. — ed. cit., Voi. I, Lib. IV, 
cap. VI. 

* Alfonso Airoldi — La Sicilia abitala dai Romani — nel tom. II 
delle Mem. di Capozzo. 

* Strabone — Gcog. — Lib. VI. 

C. Plinio Secondo — JVat. hist. — Voi. I, Lib. Ili, 8. 
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di Siracusa, Catana, Tauromenio, Messana, Tindari, Terme- 
Imerese, Panormo, Lilibeo, Terme-Sclinunzia, Eraclea e Cen- 
tnripe. — Ma non a queste sole dovette limitarsi I’anzidetta 
colonizzazione, imperocché da Dione Cassio si ha che questa 
venne estesa a non poche città della Sicilia ’. 

E non è improbabile che Alesa-Comite , cosi sinceramente 
devota al nome romano sin dall’inizio del conquisto, abbia 
avuto pur essa la sua colonia, sicché a mostrar la gratitu- 
dine che forte sentir doveva non solo per cotanto beneficio, ma 
benanco per le agevolezze date all’agricoltura ed alla pastori- 
zia, e per lo stabilimento di una delle stazioni del viario ro- 
mano nel principale borgo di essa città, volle coniare ad im- 
peritura memoria alquante monete coll’ effigie e il nome di 
Cesare Augusto, suo benefattore, e con i nomi di Lucio Clo- 
dio Rufo e di Sesto Reonio, che in quei tempi reggevano l’uno 
il governo generale della sicola Provincia, e l’altro le cose 
municipali della nostra città. 

Cotali medaglie sono quelle stesse riportate dal Castelli e da 
me cennate nel corso di questo Notizie \ e nelle quali la no- 
stra città, con gentile e fraterno pensiero, volle che il nome 
suo fosse congiunto a quello della vicina Agrigento, in ricor- 
danza della benefica supremazia che nei felici tempi ellenici 
ebbe sopra Alesa la splendida e magnifica Acragante. E volle 
anche col segno della pecora e dell’aratro addimostrare la fer- 
tilità delle sue terre, libere ornai da vieti soprusi; cosicché 
con quelle medaglie, coniate in tanta fausta occasione, bella- 
mente ad una volta si vollero onorati e i benefattori del gior- 
no , e quelli dei tempi andati , ed i magistrati locali , e la 
prodigiosa feracità del proprio territorio. 


* Dione Cassio — Op. cit. — Tom. Ili, Lib. LIV, cap. II. 

1 G. L. Castelli princ. di Torrbmuzza — Siciliae «etere# nummi. — 
Pai. Tip. reai. 1781. Tav. Vili, nom. 9, IO e 11; — ed ivi: Nummorum 
Recensiti etc., pag. 8 e 9. 

Vedi pare queste Notizie, lib. II, cap. II, parag. II, pag. 89. 
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Ed a sostegno della colonizzazione della nostra città sono 
elementi di moltissimo valore — le immagini e le ligure che 
si vedono segnate nelle tre medaglie castelliane; — il fatto di 
una monetazione propria alla nostra città; — e la magistra- 
tura del duumvirato che essa si aveva di questi tempi : cose 
tutte che soltanto osservavansi nelle città aventi colonie ro- 
mane, le quali reputavansi come una riproduzione della stessa 
Roma. 

E fu da questi tempi in poi che la nostra città, senza per- 
dere l’antico suo ellenico nome, assunse la latina denomina- 
zione di Salasso-Comizia datale dai suoi novelli abitatori, 
per come si desume dalle tre medaglie riportate dal Castelli. 

E qui mi giova far rimarcare l’errore in cni cadde questo 
archeologo quando scrisse che quel Sesto Reonio fu duumviro 
della città di Agrigento : « Sextus vero Reonins Dunmvir Agri- 
« gentinae civitatis » Egli venne indotto in qneH’errore dal 
non avere ravvisato nelle parole SALASSO COMITIAE scritte sul 
rovescio delle anzidette monete l’antica greca nostra città di 
Alesa-Comite ; ed egli, il valentuomo, il confessava candida- 
mente qnando scriveva : « de verbis SALASSO COMITIAE nil 
« in promptu habeo, et in eis explicandis aqnam mihi hae- 
« rere confiteli non erubesco > \ Ma essendosi da me dimo- 
strata la esistenza nel nostro territorio di qnell’antica città, 
è chiaro che quel Sesto Reonio non potè essere che un Duum- 
viro, che stava a capo delle cose municipali di Salasso-Comi- 
zia, nel tempo che la medesima veniva animata dalla colo- 
nia spedita da Cesare Augusto. — Questa mia opinione al- 
tronde acquista l’aspetto della certezza sol che si ponga mente 
come è il nome della nostra città, e non quello di Agrigento, 
che nel rovescio delle monete castelliane segue immediata- 
mente al nome del Duumviro : SEX REONl'S SALASSO COMI- 


1 G. L. Castelli prikc. di Torremuzza — Op. cit.— pag. 8 e 9. 
1 I/O stesso —Luog. cit. 
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TIAE; mcntrechè il nome della città di Agrigento non si trova 
delineato che snl diritto delle medaglie in un con quello del- 
l’imperatore i AGRIGENTI ADGUSTO P. P. 

Altro errore fu commesso dal Narbone nello storpiare il nome 
della nostra città e tramutarlo in quello di un uomo, di cui 
egli volle fare un qnatuorviro della città di Agrigento. Egli scri- 
vendo delle medaglie agrigentine coniate nell’epoca romana cosi 
si esprime : < negli ultimi tempi ne fu segnata qualcuna col 
« capo e nome di Augusto dall’ un lato , e dall’altro i nomi 
• di L. Clodio Rufo proconsole e di Talasso Comizio quatuor- 
« viro! ecc. » J . Ma è malaventura speciale alla patria mia che 
anche i più eruditi scrittori, parlando di essa, debbono ca- 
dere in grossi equivoci e badiali errori da non potersi direi 


IV. 


Tra gli ordinamenti di Ottaviano Augusto, dai quali Sici- 
lia, e più specialmente le nostre contrade ebbero facilitazioni 
a risorgere, devesi cennare quello relativo alla maggioro ee- 


1 Avevo scritto quanto sopra, quando ebbi nelle mani la quarta delle 
Memorie agrigentine di quel robusto ingegno che è l'amico mio avv. Giu- 
seppe Picone. Ivi il chiaro autore, seguendo la opinione del Castelli, 
scrive che le medaglie, delle quali è parola nel testo, siano state coniate 
dal popolo agrigentino in onore di Cesare Augusto, come colui che con- 
corse a far rifiorire l'agricoltura e la pastorizia di Agrigento — (Mem. IV, 
cap. II, pag. 267). Io però mantengo la mia opinione : che se poi agli eru- 
diti non verri a garbo cotale mio pensamento, allora è da dire che am- 
bedue le vicine città siansi nDite a coniare quelle medaglie in onore di Au- 
gusto, che si era reso loro benefattore svincolando la loro agricoltura da 
leggi vessatorie , mandando in Alesa la vivificatrice colonia , istituendo 
presso questa città una delle stazioni del viario romano , e formando di 
Agrigento il centro da cui partivano ben quattro delle otto strade di quel 
viario, che la mettevano in comunicazione con numerose città e borgate. 

1 Alessio Narbone — Istoria letteraria di Sicilia. — Tom. IV, Li- 
bro II, cap. IV, paragr. XII. 
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lerità (Hi ordine dei corrieri, ed alla formazione delle stazioni 
lungo le vie militari 

Una di quelle mansioni venne istituita nel maggior borgo 
della nostra città di Alesa, il quale stava proprio sull’antica 
via che da Agrigento , per lo interno dell’ Isola, muoveva a 
Panormo e indi a Lilibeo; e quella stazione fu appunto la Co- 
rniciami, di cui si fa ricordo nell’itinerario che va sotto nome 
dell’imperatore Antonino, della quale fra poco ragioneremo a 
lungo \ 

Di questi tempi dunque, per le agevolezze dell’imperatore 
Ottaviano Augusto, la nostra Alesa prosperò non poco, avvi- 
vata com’era dalla colonia romana; dalla grande strada mi- 
litare, che per la prossima stazione congiungevala da un lato 
a Panormo e Lilibeo, e dall’altro ad Agrigento; e dai vantaggi 
che le dovevan provenire dall’agricoltura e dalla pastorizia. 


V. 


Da Cesare Augusto all’ imperatore Vitellio nulla trovo da 
dire sulle nostre città — 14-69 d. 0. — 

Sotto Tito Flavio Vespasiano — 69-79 d. C. — abbiamo però 
la sincrona testimonianza di Plinio — 23-79 d. C. — sulla con- 
dizione politica ed amministrativa delle città siciliane ri- 
spetto a Roma. Da essa si desume che la sola Messena go- 
deva la cittadinanza; Centuripe, Neeto e Segesta avevano il 
singolare privilegio della condizione latina; quarantasei città, 
tra le quali una delle Alese mediterranee 1 * 3 , erano tributarie 


1 Alfonso Airoldi — La Sicilia abitata dai Romani — Nel voi. II 
delle Memorie di Capozzo. Vedi pure: 

C. Svetonio Tranquillo — Vite dei dodici Cesari — citato da detto 
Airoldi. 

1 Vedi paragr. VI di questo capitolo nella pag. seg. 

* Intus.... stipendiali Assonni, Aetnenses.... Halesini, Uennenses etc- 
— CosiC. Plinio Secondo — Nat. llist. libri XXXVII— ed. cit, vo- 
lume I, lib. Ili, 8. 
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ai Romani; tutte le altre stavano sotto la trista condizione 
della schiavitù ’. 

Che P Alesa mediterranea menzionata da Plinio sia la no- 
stra non è da dubitare, se si rifletta come riesca inconcepibile, 
che una città cotanto devota al popolo ed ai governanti di 
Roma c da essi beneficamente retribuita, abbia potuto in breve 
tempo cambiar la sua condizione, ed essere annoverata fra le 
schiave. Nè al mio supposto fa ostacolo il nome Greco (Alesa) 
datole da Plinio, invece del latino (Salasso) impresso nelle 
monete coniate un circa mezzo secolo prima, dappoiché la 
colonia romana, che venne nella nostra città, non mutò quel 
nome, ma semplicemente lo latinizzò, cosicché nella sostanza 
il nome della città rimase lo stesso, cioè come derivante dal 
greco 'Alt o dal latino Sai, a causa della salsedine delle ac- 
que del fiume che scorreva dappresso alla medesima J . E però 
la nostra città dovette essere nomata con l’una e con l’altra 
denominazione, imperocché è risaputo che la lingua greca, non 
solo non si estinse al sopravvenir dei Romani, ma sino a tempi 
assai posteriori essa pareggiavasi colla romana si nelle scrit- 
ture, che nelle iscrizioni, nelle monete ed in altri monumenti ’. 

Macella all’incontro, non essendo compresa fra le tre cittadi 
che godevano la latinità, nè nelle quarantasei che cran sog- 
gette a tributo, dovette essere sottoposta di questi tempi alla 
dura condizione del servaggio, locché dovette farla cadere un 
giorno più che l’altro nella miseria e nello squallore. 


VI. 


Passiamo sotto silenzio i tempi che corsero da Vespasiano 
all’imperatore Adriano — 69-138 d. C. — , perchè nulla trovo 

1 C. Plinio Secondo — Luogo citato. 

* Vedi queste Notizie, lib. II, cap. II, parag. II, pag. 88 e seg. 

1 Alessio Marrone e Michele Amari — Luog. cit. alla nota 2 della 
pag. 128 di queste Notizie. 
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da cennare per le nostre contrade. Fermiamoci invece agli An- 
tonini — 138-192 d. C. — , sotto i quali venne compilato quel 
celebre Viario romano, che scritto da nno o più geografi per 
ordine di alcuno dei sudetti tre imperatori di nome Antonino, 
va inteso sotto la denominazione d ’ Itinerario di Antonino 
Augusto '.—Da questo monumento si ha la sincrona testimo- 
nianza dell’esistenza di molte città e borgate della Sicilia, e 
tra queste, della maggiore borgata della nostra città di Ale- 
sa, dove, secondo che ho detto , venne istituita la Stagione 
Corniciano 1 * * * 5 . 

Questa mansione incontravasi nella via che da Agrigento, per 
lo interno dell’Isola, conduceva a Lilibeo, tra Agrigento e la 
Piciniana secondo alcuni codici, e secondo altri tra la Pici- 
niana e la Petrina stazione; essendo risaputo che moltissimi 
e disparati sono i codici che ci abbiamo di quell’importante 
documento. 


1 Multo si è disputat i dagli eruditi circa l’epoca e l’autore dell’Itinerario 
romano. Vi è chi sostiene che sia stato iniziato sotto Cesare Angusto, e 
abbia subito in tempi posteriori aggiunte e correzioni. Altri ne dicono autore 
uno degli Antonini. Altri vogliono vedere in Antonino Augusto il nome 
di un privato posteriore a : Ietti imperatori. Alcuni in fino ne credono com- 
pilatore un tale Etico vissuto nel [V secolo. — Io, seguendo l’opinione dei 
più, mi appiglio a quella enunciata nel testo. 

* Corniciano — Pàrthey. 

Cornicioni s — Codices Parisiensis et Scorialensis sec. Vili; e Wessel- 
LINQIO. 

Comictianis — Codex Remensis sec. XV. 

Comitiana — Massa. 

Comitianae — I’aruta. 

Comitianas — Inveges. 

Comitianis — Codex Vindobonensis sec. Vili, Cluvbrio , Scasso, 
Parthey-Pinder. 

Commanis — Codex Parisiensis regina secali XV; e Excerpta Aure- 
lianensia incerti codicis. 

Commitianis — Codex Florentinus sec. XV. 
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Nel codice seguito dal Wessellingio, ecco come vengono se- 
gnate le stazioni del viario da Agrigento a Lilibeo: 

« Iter ab Agrigento Lilybaeo millia passuum CLXXV sic 


• Picinianis V1III 

« OOHICIANIS XXIffl 

« Petrine mi 

« Pinna XXMl 

< Panormo XXIIII 

« Hyccaris XVIII 

« Logarico XXIIII 

« Ad Olivam XXIIII 

< Lilyhaenm XXIIII '. 

Ma mi sembra migliore la lezione del codice seguito dal Par- 
they nella sua Carta della Sicilia antica \ ivi le stazioni e 
le distanze sono segnate cosi: 

< Agrigento. 0000 

« (onici ava ................... VII1I 

• Piciniana XXIIII 

< Petrina XII 

< Pirina XVI 

« Panormo XXXVI 

« Hyccaro XVI 

< Longaricum XXIIII 

< Ad Olivam XXIIII 

« Liiybaeum XXIIII 

In tutto p. CLXXXV 


È uopo fermare la nostra attenzione sulle stazioni che cor- 
rono da Agrigento a Panormo, e più specialmente sulla Comicin- 
na, — Di questa mansione la maggior parte dei geografi e degli 


1 Pietro Wessellinoio — Velerà romanorum itineraria sive Anto- 
nini Augusti itinerarium etc. — Amsterdam, Wetsten, 1735. 

J Questa Carta trovasi in fine della Memoria sullo stabilimento dei 
Greci tn Sicilia del Brunet de Presle , edita da Russo a Palermo 
nel 1856. 
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storici dell’Isola nostra non hanno saputo determinare il sito : 
su di che anzi tutto 6 da dire, che per potere trovare un tale 
sito, è necessità che da prima si sappia bene stabilire il cam- 
mino, che percorreva la via romana da Agrigento a Panormo 
e a Lilibeo. 

Or chi volge nno sguardo allo stato topografico di questa 
parte occidentale dell’Isola, ben si accorge quale doveva es- 
sere la strada naturale tra Agrigento e Panormo. La lunga 
giogaia dei monti, che nella massima parte sta a confine tra 
le due province, impedisce che corra diritta una via tra quelle 
duo cittadi, e rende alpestri, tortuose e lunghe le strade che 
vanno pei valichi di quelle montagne. Uno di questi valichi 
è tra il monte di Caltabellotta e quel di Burgio, e la via si 
dilunga per Cattolica, S. Carlo, Chiusa, Corleone ecc. Altro 6 
tra i monti di Burgio e di Bivona, e cammina per gli alpe- 
stri luoghi di Raffadali, Bivona, Palazzo-Adriano , Corleone, 
ecc. Il terzo varco è tra il monte delle Rose di Bivona ed il 
Contubernio di S. Stefano-Quisqnina e la vLa rampica per Raffa- 
dali, S. Stefano-QnLsquina, Prizzi, ecc. Lunghissima poi riesce 
la strada tra il mare libico e il monte S. Calogero presso Seiacca, 
per Cattolica, Ribera, Sciacca, Sambuca, Chiusa, Corleone, ecc. 

Ewi però una strada, che muovendo da Girgenti, passa per 
i pianeggianti luoghi di Comitini e di Aragona; arriva al fiume 
Platani, là ove questo scorre fra lo stretto adito che gli fanno 
la nostra Rocca-Grande e il monte dello Spagnuolo dell’agro 
campofranchese; s’inoltra nella vallea che indi si allarga lungo 
il corso del S. Pietro-Platani nei territori di Casteltermini, di 
Cammarata e di Castronuovo, e ascende pel dolce declivio dello 
alture di Lercara-Friddi : quivi la strada si biforca, e mentre 
un tronco continua a borea verso Termini, e poi, vergendo al- 
l’occaso, giunge a Palermo ', l’altro, il più breve, volge a mae- 
stro e per Villafrati e Misilmeri arriva a Palermo. 


1 Questo primo tronco di strada da Girgenti a Palermo per Termini cor- 
risponde all’antica via romana segnata nella Carta Teodosio. Vedi : 
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Or questa è la più breve, la più pianeggiante e quindi la 
naturale via tra Girgenti e Palermo; e quindi lungo questa 
via é da indagare le mansioni del viario romano '. 

Io quindi non farò plauso al Cluverio J , all’ Inveges * ed 
all’ab. Amico *, i quali, nnlla sapendo dire sul sito delle man- 
sioni Comiciana e Piciniana, e credendo di ravvisare la sta- 
zione Petrina in una delle Petralie, portano quella strada per 
i lontanissimi Nebrodi. — Nè al Parata, il quale vuol vedere 
il sito della Comiciana sotto i monti che stanno tra l'Alba e 
nsburo ‘ cioè tra il fiume Macasoli e quello di Caltabellotta.— 
Né a Placido Paimeri, che, per porre la stazione Comiciana sulla 
collina di Vasalagi tra S. Cataldo e Serradifalco, conduce per luo- 
ghi divergenti e lontani quel viario *. — Nè in fine al Lapie, 
il quale per porre la Piciniana in Raffadali, la Comiciana in Co- 
rnicino presso Sambuca, la Petrina in Chiusa e la Pirina in 
Corleone, fa serpeggiare irregolarmente l’anzidetta via condu- 
cendola per il valico che sta tra il monto di Caltabellotta o 
quel di Bnrgio \ 


Giuseppe Perez — La Sicilia e le sue strade. — Pai. Lao, 1861, 
cap. I, pag. 18, e cap. II, pag. 39. 

1 Questo secondo tratto di strada è l’antica via, che secondo il Serradi- 
falco, il Parthey ed altri, da Agrigento comunicava con Panormo. Vedi: 
Giuseppe Romano — Sopra alcune monete scoverte in Sicilia che 
ricordano la spedizione di Agalocle in Africa. — Paris, Plon, 1862, ca- 
po I, pag. 11 e 12. 

* Fil. Cluverio — Sic. ani. — lib. II, cap. XI. 

* Aoost. Inveoes — La Cartagine Sicola. — Pai. Bisagni, 1651, li- 
bro I, cap. VI. 

* Vito Amico — Lei. top. — Tom. Ili, Vallis Demanae, voce Petra. 
L’Ab. Amico è seguito dall' insigne suo traduttore ab. Gioacchino 

Di Marzo, nella nota alla voce Petralie. 

* Fil. Paruta — Collectanea de urbihus etc. — Manoscritto della Bib. 
Com. di Palermo, ai segni Qq. A. 17, pag. 23. 

* Plao. Palmeri — Cenno intorno al sito di alcune antiche città di 
Sicilia. — Pai. 1839, VI Di Salasso Comizio. 

' M. Lapis — Reclini dee itinéraires anciens ave c dix cortes, publiè 
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Né seguirò il Manuert, il Reiehard ed il Parthey, sebbene co- 
storo siano stali i meno infelici nel tracciare il contrastato via- 
rio; imperocché il primo, nulla dicendo della Petrina, vuol ve- 
dere la Piciniana in Aragona, la Comiciana presso Castronovo, 
e la Pinna in Corleonc e gli altri due, poco curandosi della 
stazione Petrina, pretendono ritrovare la Comiciana in Comi- 
tini J , la Piciniana nel sito di Castel Belici, che sta proprio 
in sulle Madonie tra Polizzi e Collesano, e la Pinna in Pire \ 

Cosi tra tutte le vie segnate dal viario antoniniano, la più 
mal compresa é stata quella che congiungeva Agrigento a Pa- 
normo, e ciò appunto perché, invece di seguire le orme inde- 
lebili segnate dalla mano possente della natura, si é voluto dagli 
eniditi creare a capriccio vie inusitate, alpestri, lunghissime 
e divergenti. 

La stazione Comiciana, é uopo replicarlo, surse ad un chi- 
lometro verso oriente dalla Rocca-Brando (sulla quale, corno 
si è detto, fiori l’Alesa-Comite), nel piano che dicono del Ciar- 
marUaro, tra le contrade di S. Giovannello e di Fontana- 


par M. db Fortia d’Urban. — Paris, 1845, citato neH’Ztincrnn'um An- 
tonini Augusti ex libris manti scriptis ediderunt G. Parthey et M. 
Pinder. — Berlino, Nicolai, 1848, pag. 327, 369 c 370. 

1 Corrado Mannert — Geografia dai Greci ai Romani. — Norim- 
berga-Lipsia, 1788-1829, Tom. IX, citato nella sadctta edizione berlinese 
dell’ Itinerarium Ant. Aug. — pag. 327, 369 o 370. 

1 Nelle adiacenze dell’odierno Comune di Comitini, non esistono vesti- 
gia di antiche abitazioni; ed è notevole come nna tale circostanza sia stata 
connata in un diploma del secolo XV con le seguenti parole: Manfri- 
dus Orioles in feudo di li Comitini licei in e odctn feudo non apparcnt 
insignia nec vestigia antique abitationis, nobis humiliter supplicacit for- 
tilitia edificare eie. — Re Giovanni — Pai. 24 nov. 1470. 

* C. T. Reichabd — Urbis terrarum antiquati cum thesauro topogra- 
fico. — Norimberga, 1824. 

G. Parthey — Siciliac antiquat tabula emendata. — Berlino, 1834. 

Ambidue citati nella sudetta edizione berlinese deU’/tineran'wm An- 
tonini Augusti, pagine citate. 
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fredda, pochi passi in su dalla via che, lambendo la destra 
riva del fiume S. Pictro-Platani, corre da Girgenti a Palermo. 
Ciò affermo perchè mi pare più probabile l’istituzione di una 
mansione in nn borgo vicino ad una città cotanto amica del 
nome romano, anziché in posture isolate fra aperte campagne, 
per come, di quei tempi, erano quelle che dagli scrittori si sono 
assegnati per sito della stazione Comiciana;— perchè le mace- 
rie di antiche abitazioni che sono sul detto Ciarmaritaro non 
possono accennare che ad una borgata nata dal bisogno dei traf- 
fici e del commercio; cosicché il viaggiatore, che doveva per- 
correre quella strada romana, invece di salire sulle alture per 
trovarvi la città di Alesa, fermavasi con maggiore agio nella 
vicina borgata a prender lena e rinforzi; e questo mio supposto 
si tramuta in certezza sol che si ponga mente come quella 
via sia di tale importanza, che anche, venute meno la città 
e la borgata, si senti il bisogno di fondarvi un fortilizio 1 * 3 ed 
un’osteria, della di cui esistenza si ha memoria sin dal se- 
colo XV 1 : nè quella condizione di cose ha giammai mutato, 
imperocché il baronale interesse da prima, e la privata utilità 
dappoi hanno trovato il loro tornaconto a non solo conservare, 
sino a questi ultimi tempi, l’antica osteria, ma benanco a for- 
marne altre novelle ’, non ostante che da tre secoli sia sorto 


1 È la fortezza la Bastiglia ossia di Fontanafredda costruita sotto 
il governo di Bisanzio, della quale diremo nel seguente capitolo. 

1 Feudurn lo Camisu seti ditta Fontana Frida prope territorium Sti- 
lerà et prope territorium Agrigentum.... cum fundaco et fortilitio in eo- 
dem extentibus ctc. 

Notar Lorenzo Noto — Catania 20 luglio 140C. 

Feudurn lo Cornisti seti dittu Fontana Fridda cum tigurio , qtiod 
tigurium ad praesens vocatum lu fundaco etc. 

Notar Giacomo Comito — Palermo 14 ottobre 1460. 

3 L’ antichissima osteria era posta poco giù dal luogo della Stazione 
Comiciana, a breve distanza dal fortilizio (la Turri), e vicinissima al sito 
dell'antica gualchiera: aveva nn’ ampia fabbrica buona a dare alloggio a 
più di cento bestie; ma, passata nella privata proprietà della già estinta 


Digitized by Google 



CAPO IV. — EPOCA ROMANA* 145 

al di là del fiume il prossimo Comune di Campofranco e 
con tutto ciò che molto della sua importanza abbia tolto a 

famiglia Nicastro, per manco di manutenzione venne meno nel 1816, ri- 
manendo soltanto alcune case , che sino al 1842 furono destinate ad ap- 
prestare ai passanti alcun commestibile, e dal 1848 in poi hanno formato 
la fattoria del magnifico agrumeto della famiglia Pctyx. 

Oggidì due osterie sono in Fontanafredda. — La prima, denominata Futi- 
nacu di ttusu — per distinguerla dall’antica, che le era vicinissima, e che 
veniva appellata Funnacu dijusu — , i di proprietà del signor D- Antonino 
Petyx, dai di cui antenati era stata costruita nel 1790 : essa è vastissima 
come l'antica, ed ha attiguo un bello e comodo casamento di uso privato, 
ed una chiesa. — L’altra, assai piccola, trae origine dal 1856 e spetta al 
C. D.' D. Gaetano Lo Bue. 

Debbo queste notizie alla gentilezza del sudetto mio amico D. Anto- 
nino Pbttx, che le trasse dal ben tenuto archivio di sua famiglia. 

E qui à bene ricordare come quelle osterie, quei mulini, i numerosi 
casamenti, la collinetta della Torre, le irrigue e fertilissime terre, i bel- 
lissimi e abbondevoli pomai, la celebre e frequentata via, le vicine zolfo- 
narie di S. Giovannello e di Montelungo , la confluenza dei fiumi dolce 
e salso, le pittoresche o gioconde vedute rendano dilettevole e assai im- 
portante la Btorica vallea di Fontanafredda; per nulla dire delle clas- 
siche memorie, che ci ricorrono alla mento alla vista delle copioso mace- 
rie, di cui sono sparso le attigue alture di S. Giovannello, Montelungo, 
Bocca-Grande , Accia e Montepregiato. — Peccato che si incantevole con- 
trada debba essere resa fuggibile nella estate dai miasmi fiumani! Ma 
non doveva accadere cosi nei tempi in cni fiori l’ Alesa-Comite colle sue 
borgate, imperocché allora il Platani, non venendogli meno le copiose ac- 
que per le folte boscaglie di cui eran vestite le alture dei dintorni e le 
montagne che stanno alla sorgente di esso , scorreva placido ed abbon- 
devole si nella invernale che nella estiva stagione , e non emetteva mi- 
cidiali esalazioni. In tempi posteriori, abbattute barbaramente, con la mag- 
gior parte delle altre dell’ Isola , le nostre foreste e quelle dei dintorni , 
mancarono le abbondanti acqne che perennemente da quelle si aveano ; 
e quindi il Platani, costretto a vagar dall'una all'altra riva del suo spa- 
zioso letto, nel tempo delle piene scalza e rovina i limiti delle terre late- 
rali, o forma delle profonde escavazioni, nelle quali al sopravvenir della 
estiva stagione le acqne, arrestandosi, ristagnano e rendono l’aria malsana. 

Diremo delle nostre boscaglie nel Lib. IV, cap. II di questo lavoro. 

1 Nel 1549 il Barone Andreotto Campo, nell' alienare a Cesare Lanza 

10 
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quella via la strada a ruote, la quale, giunta al Platani sotto 
la Rocca-Grande, abbandona per poco l’antica traccia e va in 
sulle alture a passare per l’odierno Comune di Casteltermini, 
lasciando che il vetusto viario non venghi frequentato che dai 
soli viaggiatori a pié, su cavalcature o in lettiga '. 

E poi infine é di grande considerazione, in sostegno del mio 
pensamento, quel nome di Comiso o Cornilo rimasto al feudo, 
dopo che cessarono di esistere la città di Alesa-Comite e il 
borgo su cui fu istituita la Comiciana stazione ’. 

Vero è che il CìarmarUaro presso S. Giovannello dista dal 
sito dell’antica Agrigento miglia XIV, e questa distanza non 
corrispondo né alle VIIII miglia segnate nel codice seguito 
dal Parthey, né alle XXIIII di quello seguito dal Wesselin- 
gio; ma chi non sa come l’Itinerario di Antonino Augusto, se 
é un prezioso documento per i nomi delle varie mansioni che 
ci ha conservato dopo tanti secoli, allo spesso per gli errori 


l’ampio stato di Mossomeli , riserbossi li quattro feudi di Castelmauro , 
S. Biagio, Zubbio e Fontana di Bose, che sono alla sinistra del nostro 
maggior fiume. In quest’ultimo feudo Giovanni Campo nel 1573 edificò 
il Comnnello di Campo franco a brevissima distanza dal sito della Comi- 
ciana, a due chilometri dalla sovrastante Sutera, e a sei chilometri dal 
luogo dove , 56 anni dopo , sorse il Comune di Casteltermini. Nei pri- 
mordi del secolo XVII il Comune di Campofranco passi alla famiglia 
Lncchesi , che lo tenne sino all' abolizione del feudalismo. (Vedi Cedo- 
lario delle giustificazioni dei titoli dei Baroni di Sicilia, voi. I, pa- 
gina 237 ; manoscritto esistente nel Grande Archivio di Palermo). — È 
notevole che mentre negli altri Comuni della Sicilia si avverte quasi costan- 
temente un progressivo aumento di loro popolazione, in Campofranco in- 
vece questa si è mantenuta stazionaria c quasi tendente alla discensione, 
a motivo forse dell’aria insalubre che vi si respira per la vicinanza dei 
due fiumi, il S. Pietro-Platani ed il Salso; così le 1146 anime dell’anno 1653, 
che erano salite nel 1798 a 2703, discesero nel 1861 a 2195. 

1 La strada a ruote da Girgenti a Palermo per Casteltermini venne or- 
dinata per decreto dei 17 maggio 1836, e fu compinta nel 1859. — Vedi: 
Gius. Perez — La Sicilia e le sue strade. — Palermo, Lao, 1861. 

1 Vedi queste Notizie, Lib. II, cap. II, paragr. II, pag. 84. 
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dei copisti non rileva esattamente le distanze dall’ un luogo 
all’altro, e le varie lezioni dei manoscritti riescono oltre modo 
discordanti ed incerte? — Limitando le osservazioni ai due co- 
dici, dei quali sopra ho riportato il testo, si vegga come di- 
versifichino e nella distanza delle mansioni e nella postura 
delle stesse; imperocché, mentre il manoscritto seguito dal 
Parthey fa precedere con molto senno la stazione Comicialta 
alla Piciniana, e assegna ben XCVII miglia al viaggio da Agri- 
gento a Panormo, quello poi del Wesselingio, non solo ante- 
pone la Piciniana alla Comiciana, ma dà a quel viaggio sole 
miglia LXXXIII. — Anche il Cluverio osserva che nel codice da 
lui trascritto le CLXXV miglia segnate complessivamente nel 
titolo del viaggio da Agrigento a Panormo e a Lilibeo, som- 
mate nelle singole stazioni non risultano che miglia CLXV 
E le stesse miglia CLXXV, sono CLXXXV in un codice del X 
secolo (Codex Florentinus memb.), e riescono LXXV in due 
codici, di cui uno del sec. XV, e l’altro del soc. XVI (Codices 
Monaccnses memb.) *. — Che più? Le stesse miglia VIIII, che 
si danno comunemente da alquanti codici per distanza da 
Agrigento alla stazione Comiciana o Piciniana, non sono che 
Vili in un codice del secolo X (Cod. Fior, memb.); e le 1III 
della Petrina sono Vili in un manoscritto del secolo XV 
(Cod. Fior, memb.) *. 

Or in tanta diversità di cifre e di lezioni come potersi im- 


• De. caetero nnmeros tnilliarium in praescripto Antonini itinere esse 
partim corruptos, vel ex eo perspicitur, quod «'» titulo itineris tnillia 
perscripta sunt CLXXV; universorum vero intervallorum numeri in 
unum computati summam reddunt millium CLXV tantum. Hinc etiam 
inter Agrigentum et Petrinas XXXVII dumtaxat perscripta sunt mil- 
lia: guum re vera sint LX circiter. 

Fil. Cluverio — Sic. ant. — Lib. II, cap. XI. 

1 Citati nella addetta edizione berlinese dellMtinerartum, pag. XXXIX 
e pag. 45 in nota. 

* Itinerarium etc., ed. e pag. cit. 
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puparo il sito della stazione Comiciana nel luogo da me in- 
dicato, solo per qaella non corrispondenza di miglia, quando 
si hanno sufficienti elementi in vantaggio del mio pensamento ? 
E non é probabilissimo che il V delle Vini o delle Vili mi- 
glia, che si segnano nei codici per distanza da Agrigento alla 
Comiciana, in origine sia stato scritto X, e per opera dei copi- 
sti sia stato ridotto alla detta cifra ? E questo errore della 
mutazione del X in V non si osserva appunto nella distanza 
tra Iccari e Panormo, la quale nel codice seguito dal Wes- 
selingio è notata per Vili, mentre in quello Vaticano del 
secolo XVI è segnata per miglia XIII ? *, 

Conchiudendo è da dire — che risultando indubitabile l’ e- 
sistenza di una stazione Comiciana lungo il viario da Agri- 
gento a Panormo; — essendo incontrastabile come la più breve 
e naturale via, che congiungeva le due città, era quella che 
corre per la vallata del S. Pietro-Platani, dappresso alla no- 
stra città di Alesa ed al nostro Ciarmaritaro presso S. Gio- 
vannello; — che le macerie di antiche abitazioni di questo ul- 
timo luogo non possono accennare che ad una borgata nata 
dai bisogni del commercio e dei viaggi; — infine essendo pro- 
babilissimo che, nell’istituirsi delle siede mansioni, una do- 
vette esserne stabilita presso la nostra città per gratificarla 
della devozione che mai sempre questa mostrò al governo di 


• Lo stesso, pag. 42, testo e nota. 

Ecco sai proposito quanto scrive l’insigne scrittore della Storia uni- 
versale: 

Uno dei monumenti più curiosi che l’antichità ci trasmettesse è l’Iti- 
nerario di Antonino. Vi son notati i paesi per cui passavano le strade 
romane, ed anche un breve itinerario marittimo delle distanze da un 
porto all’altro. Probabilmente cominciato ai tempi di Giulio Cesare, ci 
si fecero successiti* aggiunte; e nei vari manoscritti il numero delle mi- 
glia è differente, tocchi non è la minor macchia di qmst’opera ecc. 

Cesare Casto’ — Storia universale. — Torino , Pomba, 1848. Do- 
cumenti, tom. I. Archeologia e belle arti, paragr. 73. 
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Roma, e per la opportunità che ne presentava la via che le 
correva dappresso; — è da conchiudere, dico, che la stazione 
Comiciana fu istituita nella principale borgata della nostra 
Alesa; cosicché questa borgata, per come sopra si è detto, 
chiamato antonomastieamente il Borgo (xm^rj), diede da prima 
il soprannome alla città (Alesa-Comite), poi il nome ad una 
stazione dell’Itinerario di Antonino Augusto (La Comiciana), 
e infine la denominazione alla contrada, dove sursero quelle 
vetuste abitazioni (Feudo Contùso o Cornilo) 

VII. 

Nei due secoli che seguirono dall’esaltazione di Pertinace, 
ch’era successo all’ultimo degli Antonini — 192 d. C. — , sino 
all’assunzione al trono di Costantino — 306 d. C. — la Sici- 
lia continuò ad essere soggetto al governo di Roma imperiale. 
Se Alesa-Comite potè godere alquanto per gli aiuti e i prov- 
vedimenti prodigatile al sorgere dell’impero, non tardò però 
a soggiacere, al par di Macella, a giorni di miseria e di squal- 
lore sotto dominatori spensierati, crudeli, stolti e oltremodo 
avari, quali si rivelarono i più degl’imperatori di Roma; sic- 
ché le nostre città, come le altre dell’Isola, teatro furono di 
devastazioni, di saccheggi, di stragi e di distruzioni di ogni 
maniera; e tra queste calamito non furono ultime quelle che 


* È da lamentare come il luogo, dove fiori la maggiore borgata della 
città di Alesa («7 Ciarmaritaro di S. Giovannello), un di più che l’altro 
vada perdendo la sua vetusta figura per la vicinanza della zolfonaria di 
S. Giovannello, e per le opere che oggidì vi si eseguiscono a servizio di 
essa miniera. Fortunatamente però la clamorosa lite , a cui ha dato ca- 
gione quella solfatara, ci lascia di quel classico locale una larga memo- 
ria nei Verbali dell’accesso eseguito dal Presidente del Tribunale Civile 
della Provincia di Girgenti nella causa Gaetani contro Lo Bue; Paler- 
mo, Lorsnaider 1862, passim e precisamente a pag. 172. — Vedi pure la 
Pianta generale in fine del volume di essi Feriali. 
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derivarono dallo persecuzioni imperiali contro i seguaci della 
novella religione istituita da Gesù Cristo, venuto al mondo 
sotto il regno di Cesare Augusto, il restauratore della nostra 
Alesa '. 

Con l’assunzione al trono di Costantino — 306 d. C. — due 
grandi novità ebbero luogo, imperocché quella religione, che 
sinora era stata compressa e perseguitata, potè liberamente 
essere profeasata dai popoli soggetti per la permissione da- 
tane da quell’ imperatore — 312 — ; il quale si per odio a 
Roma ostinata nell’antica religione, che per il bisogno di avere 
una grande ed opportuna residenza, ormai indispensabile con- 
tro i Goti che formidabilmente minacciavano il mondo romano, 
trasferì la sede dell’impero in Bisanzio, che da indi in poi 
venne denominata Costantinopoli — 330. — 

Cosi aveva fine l’impero romano, e cosi iniziavasi quello 
di cui era capitalo la lontana Bisanzio, da cui la nostra Isola 
dovè dipendere, governata da un Correttore. 


1 I primi semi del Cristianesimo si ebbero in Sicilia nello stesso primo 
secolo dell’era volgare, da Siracusa, dov’era approdato S. Paolo, dilatatisi 
mano a mano per l’ Isola tntta. — Le prime memorie delle persecuzioni 
contro i Cristiani di Sicilia rimontano all’impero di Decio — 249-251 — e 
durarono sino all’ imperatore Valeriano — 253-260 — : rinnovaronsi poi 
sotto Diocleziano e Massimiano — 284-305. — 
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CAPO QUINTO 

ErOCA BIZANTINA. — BIVIANO, LA MOTTA B LA BASTI6LIA 


— 330-S10 d. a — 


Stilo di Macelli e di Alesi sotto l'impero di Bisunto e nette illusioni dei kirbari. — 
Esse decadono un giorno piò eòe filtro, e dispariscono. — Mi sorge il villaggio Bi- 
viino. — Sua topografia. — Il tenitorio fortificato dai Bizantini eoi castrili la Motta 
e la Bastiglia. — Non pertanto cade sotto li dominio del Musulmani. 


I. 


Alla morte di Costantino — 337 d. C.— l’impero fn tripar- 
tito, e la Sicilia venne in potere del di lui secondogenito Co- 
stante : sotto Valentiniano I l’impero venne diviso in occiden- 
tale ed orientale — 364 — j con Teodosio veniva di nuovo 
riunito — 390 — ; ma la morte di lui suggellò la separazione ti- 
naie dell’impero di Oriente, dove governò Arcadio, da quello di 
Occidente, dove imperò Onorio, ambi figli di Teodosio — 395. — 
Questo continuo oscillare del potere imperiale, e le perpetue 
e terribili guerre civili che ne derivarono, resero agevole ai 
popoli barbari d’invadere e devastare le nazioni soggette al- 
l’impero romano. — La Sicilia, garentita per poco dal mare, 
non tardò ad essere anch’essa inviluppata in queste generali 
sventure dell’impero. Genserico re dei Vandali tentò invaderla 
nel 440 , e indi con miglior successo nel 455 ; ma sconfitto 
prima da Marcellino, e poi presso la vicina Agrigento da 
Ricimero, dovette abbandonarla al dominio dell’imperatore 
Leone I : però riavutala dopo alcun tempo , la cedette per 
trattato ad Odoacre re degli Eruli — 476-490. — Indi a poi 
l’Isola venne nel governo, piuttosto plausibile, del goto Teo- 
dorico — 493 — e dei successori di lui, che la tennero sino 
al 535 , quando lo armi del prode Belisario la restituirono 
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all'imperatore Giustiniano. — In fine cadde in potere di Totila 
— 549 —, ma indi a poco scacciato da Narsete, potè la Si- 
cilia continuare per lungo tempo a formar parte dell’impero 
di Oriente — 551-827 — '. E però è da dire con un insigne 
storico siciliano ’, come da nna mano all’altra per tal modo 
passando, il potere centrale oscillando, divenuta preda di po- 
poli barbari, viventi con nuove leggi, nuova religione, costumi 
nuovi e nuovi usi, smunta ed oppressa dall’insaziabile ava- 
rizia e dai modi superbi e crudeli degl’imperatori di Bisanzio, 
molestata da costoro nelle sne credenze religiose, la Sicilia 
l’un di peggio che l’altro irreparabilmente decadeva; sicché 
le sue città, colpite da tante sventure, impoverivano, spopo- 
lavansi e disparivano. 

E destinate a sparire furono anche le nostre città, impo- 
tenti a resistere a si moltiplici elementi di distruzione; e pre- 
cipuamente Macella, cui fatale riuscendo il governo di Roma, 
misera e grama vita le fu mestieri percorrere sul cader della 
repubblica e nei posteriori tempi dell’impero. Che se, per gli 
aiuti e i provvedimenti imperiali , potè l’ altra nostra città 
prosperare alquanto e avvantaggiarsi non poco, pure impli- 
cata nel miserando stato di desolazione , di scompiglio e di 
subisso, che presentò la Sicilia sotto il regime degli ultimi 
imperatori romani, dei governanti di Bisanzio e dei barbari 
invasori , non dovette tardare a cedere anch’ essa a cotanta 
rovina. Quindi mi sembra probabilissimo che Macella ed il suo 
borgo Adrano da prima, e Alesa-Comite dappoi siano venute 
meno per caduta o per abbandono nei turbinosi tempi che 


* Sidonio, Prooopio, Teopane, Cassiodoro cd altri citati da A. 
Airoldi nella Dissertazione sulla Sicilia sotto i Bizantini ed Occiden- 
tali ; che leggesi nel voi. II delle Meni, di Capozzo; da Picone nell’Op. 
cit.; e da altri. 

1 Giuseppe Piaooia — Nuovi studi, sulle Memorie della città di Mi- 
lazzo ecc. — Pai. tip. del Gior. di Sicilia, 1866, par. I, Lib. IV, cap. II. 
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corsero in Sicilia tra il IV o il VI secolo dell’era volgare 
solo sopravvivendo, se mi è lecito cosi congetturare, alcun 
gramo abituro nel sito della maggiore borgata della nostra 
Alesa (già opportuna stazione del viario romano), a necessario 
asilo dello stanco viaggiatore, che da Agrigento alla parte 
opposta dell’Isola doveva recarsi. 

E penso, che queste nostre contrade, nei susseguenti secoli 
VII c Vili, dovettero essere frequentate dagli abitatori della 
vicina città di Sntera, che appunto di quei tempi incomin- 
ciava a risorgere alle radici di quel monte alpestre ed ele- 
vato, che sta alla sinistra dell’Alico, a rincontro dell’agro ca- 
stelterminese verso oriente; e non è improbabile che Sutera, 
allora incipiente e avida di novelli coloni, abbia accolto nelle 
sue mura gli ultimi dispersi abitanti di Macella e di Alesa; 
seppure non furono costoro, che, accomunati coi pochi abi- 
tatori del pianalto del monte di essa Sutera, abbiano dato 
nascimento alla novella città destinata ancor essa alla sua 

1 Alf. Airoldi ( Parallela Geographica Siciliae; in fine al voi. Il 
delle Metti, di Capozzo), ed Eu. La Monaca ( Città antiche di Sicilia, 
Cat. 1846) prolungano la caduta di Macella sino al sopravvenir dei Mu- 
sulmani in Sicilia : ma essi pensano in cotal modo , perchè suppongono , 
che la detta città sia surta sul monte Busammara, dove i Saraceni eres- 
sero il casale Calata-Busamar. — A me pare più probabile, che le nostre 
città siano venute meno durante i conquassi dei sec. IV, V e VI. I Mu- 
sulmani, che vennero nell’agro casteltcrminese, fondarono ben quattro ca- 
sali, ma in postare lontane dai siti delle nostre due città. 

1 A dirimpetto di Casteltermini verso oriente , e al di là della vallea 
su cui scorre il S. Pietro-Platani, si erge in forma pittoresca e circolare 
un monte troncato nella vetta , con aspra salita a mezzodì e a picco da 
ogni banda, alle di cui falde occidentali ed australi trovasi il Comincilo di 
Sutera, scheletro dell’antica città omonima. Di essa città ninna menzione 
si fa dai classici scrittori, e la prima volta che si vede apparire si è nelle 
cronache arabe, come implicata ancor essa nella celebre sollevazione dei 
Cristiani di Sicilia contro gl’invasori musulmani — 860 d. C. — (Ibn-el- 
Athir — Kàmil et-Tewàrìkh — presso M. Amari, Storia dei Musulmani 
di Sicilia. — Firenze, Le Monnier, 1854, Voi. I, Lib. Il, cap. VII). 

Il Cieco di Forlì, seguito da altri scrittori, sostiene che distrutta Ca- 
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volta con una sna colonia a dare origine, in tempi assai po- 
steriori — sec. XVII — aU’odierno Comune di Casteltermini in 
qnesta elevata e magnifica postura, che sta tra i vetusti siti 
di Alesa e di Macella '. 

mico — che, come si è detto, sorgeva verso sud sol monte di Naro — i suoi 
abitanti passarono nell'opposto monte di Sutera e fondaronvi qnesta città 
(Crist. Scannello, Cronica di Sicilia, Nap. 1578; Pietro Pie» poso, 
Vita di S. Onofrio , Pai. , Adamo , 1681 ; A. Massa, Op. cit.; Villa- 
bianca, Sic. nob. , par. I ; A. Monqitore , Città di Sicilia, ms. della 
B. C. di Pai., Qq. C. 8). — M. Amari (luog. cit.), dal greco nome del ca- 
stello di Sntera - otorijp , salvatore , - argomenta che essa sia di origine 
greca e forse dei tempi cristiani. — Altri scrittori più determinatamente 
assegnano l'epoca bizantina alla fondazione di Sntera (Airoldi , Parai. 
Oeog. Sic., presso Cafozzo , voi. II ; Em. La Monaca , Città ant. di 
Sic.; L. Rodano, Città nella Prov. di Caltanissetta, ed. cit). — Aggiunge 
lo scrittore della Vita di S. Onofrio, che la città ossia il castello di Sutera 
nei tempi ellenici, romani e bizantini stette snl vertice del monte, ma che 
nell'epoca araba la città si allargò alle faldi australi del monte coi quar- 
tieri Rubato e liabatello , e indi in tempi posteriori verso l’ occaso col 
quartiere Giardinetto (P. Propono, Op. cit.) e con l’altro di Palmintello 
(Amico, lexicon, voc. Sutera; Ferrara, Op. cit., voi. 7). 

Io seguo quegli scrittori che danno origine bizantina all’odierno Co- 
mune di Sutera. Penso però che sin dai tempi primitivi sul pianalto del- 
l'arduo e scosceso monte dovette sorgere alcun Cronio, che in alcun modo 
ampliato ebbe a durare nelle successive epoche greca, cartaginese e roma- 
na; — che, cessate le invasioni barbariche, una novella città abbia comin- 
ciato a sorgere alle faldi del monte, rimanendo però sulla vetta di esso alcun 
forte castello, oltre quello che pur negli stessi tempi nasceva nella sottoposta 
vallea di Fontanafredda dell’odierno territorio castelterminese, di cui sarà 
detto fra breve; — che infine le mutate condizioni della civiltà e dell’u- 
mano progredimento la fecero decadere, sicchì oggidì quei quatt.o quar- 
tieri non si presentano che ingombri qua e là di case abbandonate e crol- 
lanti, e circuiti da abbondanti macerie di antiche abitazioni, che trovansi pure 
sul vertice e negli altri lati del monte. — È da sperare che la ferrovia 
che gli passerà dappresso, togliendogli l’eccentricità del sito, vorrà ridare a 
questo saluberrimo Comunello l’antica floridezza, che ci viene anco rivelata 
dai numerosi pubblici stabilimenti che tuttora snsBistonvi. 

Altre notizie di questo Comune verranno date nel corso di questo lavoro. 

1 Vedi queste Notizie, Libro III. 
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n. 


Ma le terre dell’agro easteltermine.se, eolia loro distinta in- 
dividualità indelebilmente segnata dal corso dei fiumi conter- 
mini e dalle alture dei monti vicini, non potevano durare de- 
serte di propri abitatori, sicché negli ultimi tempi della do- 
minazione bizantina in Sicilia — sec. Vili — , venne a sorgervi 
la Terra di Biviano 

La quale, posta all’estremità occidentale del territorio, in 
qnell’alto piano che oggidi conserva la baronale denominazione 
di feudo di Biviano, godeva dell’esposizione a mezzodi, ed 
occupava una lunga area, che si stendeva dall’odierno casa- 
mento del feudo omonimo sin alla contrada Tanabuto del fi- 
nitimo fendo di Garifo e dappresso a quella delle Petruse del 
contiguo fèudo di Vaccarizzo, tra la Serra della Bandiera 
ad oriente, la rupe delle Favarelle all’occaso, e la Bacca 
della Motta a tramontana. 

Alla diligenza dell’ ab. Amico non isfuggi la esistenza di 
questo nostro grosso villaggio; egli cosi scriveva : « Hiviaso» 
« castrum et casale quod sub Martino Guillelmus de Monte- 

* cateno sibi vindicabat cum Camaratae opido et Petrae mot- 

* tae arco in Castrinovi territorio >. • — E qui sin da ora, é 


• Beviano — Di Marzo. 

Bivianum — Amico, Airoldi, Amari. 

VMano — Amari. 

1 Vito Amico — Lexicon topografica™ etc. — Cat. 1759, Tom. II, 
Vailis Mazarae ; voce Bivianum. 

Ecco il perchè l’ab. Amico scrìveva che Biviano appartenne al terri- 
torio di Castronuovo. — Sotto re Martino la Sicilia era dirìsa nei quattro 
Valli di Girgenti e Castrogiovanni, di Mazara, di Noto e di Demone. Il 
Val di Girgenti e Castrogiovanni suddirìdevasi negli otto territori di Gir- 
genti, Naro, Licata, Castrogiovanni, Calascibetta, Polizzi, Castronnovo e 
Sutera. Nella sezione di Sutera comprendevasi la metà orientale dell’ o- 
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uopo fare osservare, come l’ab. Amico non sia esatto nel mo- 
strare di credere, che il casale Binano abbia durato ancora 
ai tempi di re Martino; dappoiché ciò non si accorda con 
quanto sarò per dimostrare nel seguito di questo lavoro. Ai 
tempi di re Martino non esisteva che il solo castello di Bi- 
viano di fondazione baronale, il quale , all’ infuori del nome 
e del sito, nulla aveva di comune con la Terra di Biviano 
di fondazione bizantina, già sparita, quando sorgeva il ca- 
stello 

Anche l’Airoldi fa menzione del casale Biviano, ma senza 
saperne determinare il sito: egli nella settima delle sue ta- 
vole corografiche rappresentante la Sicilia dai Normanni agli 
Aragonesi, notava cosi : * Loca praecipua incerti situs : Auri- 
• chella.... Biviamu.... l'albaca etc. \ > 

In fine Michele Amari nell’ Indice topografico della Sicilia 
nel medio evo, scrive : « Brmxra chàteau et casale XV" sie- 


dierno tenitorio di Casteltermini, cioè le Baronie di Cabica, di Comito e di 
Chiudia. L’altra metà, cioè la Baronia di Motta S. Agata con Cammarata, 
era aggregata alla sezione di Castronnovo, di cui il fendo di Biviano ve- 
niva a formare l’ estremo confine australe , mentre il boreale allargavaBÌ 
sino ai Feudi di Fiume Torto e Li Friddi. 

1 L’ab. Amico ricorda pure questo Castello di Biviano — Bivianum Co- 
struiti — , di cui la prima memoria si ha nel censo feudale ordinato da re 
Martino nel prineipio del sec. XV. — Vedi : 

Anonimo, Maktinez de Jaooa, Moscia e Di Gregorio citati nella 
nota 1 della seguente pagina 159. 

Trovo altra menzione di quel Castello in un rogito del sec. XVII 
presso l'archivio notarile di Casteltermini, cosi concepito: t Magister Pau- 
« linus Taibi et magister Natal Mattaliano fabermurarii cives huius 

• terrae Castrithcrmarum dicunt Imbuisse a Casimiro Fertili gabelloto 
« pheudi Biviani uncias 31, 29, 15 solutas per aviri scarricato la Turri 

• di detto fego, sdurrupari li mura e catari lo fosso di detta Turri etc. » 

Notar Giambattista Lo Erotto — Casteltermini 26 die. 1668. 

1 Alfonso Airoldi — Siciliae antiquae ab Northmannis usguc ad 
Aragonenses descriptio. — In fine del voi. II delle Mem. di Capozzo. 
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« eie; » e indi : « Viviano casale et chàteau au XV* siede 1 ; » 
e qui, a parte del volersi credere all’esistenza, nel sec. XV, 
della Terra di Biviano, pare che l’illustre scrittore voglia dup- 
plicare il casale Biviano, quandoché non avvi memoria di 
altro siculo villaggio, che abbia portato l’uguale nome del 
nostro; e lo stesso ab. Amico, alla di cui autorità si appog- 
gia l’Amari, non accenna che ad un solo casale di nome Bi- 
vianutn in idioma latino, Vivianu, nel dialetto sicolo. 

Queste sono le scarse memorie, che ci restano di questo 
nostro glosso villaggio; la di cui esistenza altronde ci viene 
pienamente provata dal nome rimasto al feudo, e dai nume- 
rosi rottami di tegoli, di mattoni e di altri oggetti fittili, che 
veggonsi sparsi presso le Petrose di Vaccarizzo, in Tanabuto, 
e sin nello vicinanze del casamento di esso feudo di Biviano. 

m. 

La Rocca della Motta di non grande mole, ma di forma 
elevata e circolare, ha una salita aspra e quasi impratica- 
bile verso oriente, un’altra arisicata e malagevole a mezzodi; 
il resto è tutto scosceso e tagliato a picco. Sull’alto si allarga 
un pianerottolo scabro ed inclinato ad oriente, che tronca la 
vetta di quella rupe, sul quale ergevasi un di un castello 
nomato la Motta, ed anche di Motta S. Agaia J , dal nome 


* Michele Amari — Carte compatte de la Sicile moderne aree la 
Sicile au XII siede, Notice. — Parigi, Plon, 1859, pag. 29 e 61. 

1 11 castello non i del tatto sparito, e ne sussiste la parte inferiore con 
una cisterna: li mori sono larghissimi, e quello di mezzodì contiene nella 
intiera sua lunghezza un interno vuoto quadrato , che io non so a che 
uso poti essere destinato. — 11 monticello i arduo da natura , ma l’ arte 
rendevate assai forte a mezzo di opere che ne mantenevano inaccessibile 
la salita australe : all’incontro quella orientale era resa praticabile da altre 
opere a sostegno di essa. — Oggi il nome del castello rimano alla rupe, 
che il nostro volgo chiama la Macca la Motta e anche semplicemente 
la Motta. 
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della Terricciuola che sorse nelle sue vicinanze sotto i primi 
Normanni 

Questo nostro castello sorse sotto gl’imperatori bizantini, 
e venne costruito forse quando a metà del sec. Vili, balenando 
intorno all’Isola le scimitarre musulmane, il governo di Co- 
stantinopoli muniva le fortificazioni esistenti, ed altre rizza- 
vano sopra ogni roccia atta a difesa J . E si che cotali for- 
tezze, più che nelle altre parti della Sicilia, dovettero essere 
formate in queste nostre meridionali contrade, che stanno ap- 
punto dirimpetto l’Affrica, come quelle, che, per la brevità del 
tragitto, erano maggiormente soggette alla invasione dei Mu- 
sulmani J . 

Il primo documento che ricordi il fortilizio la Motta si ò 
un diploma del sec. XIV, in cui si legge : * Nicolaus de Sacca 
« castellanus castri Mocte Sancte Agathe districtus Camerate.... 
« tenendo occupata dictnm costruiti et terram sive Moctam 
« etc. *. » 


1 Vedi Lib. II, cap. VII di questo lavoro. 

1 In questo frattempo — 747-748 — «' Greci (Bizantini) munirono la 
Sicilia da ogni lato: essi v’inalzarono dei forti; e non ci fu monte sul 
quale non si costruisse un castello. — Cosi , il Nowairi nella Storia 
di Sicilia trad. in francese dall’originale arabo da J. I. A. Caussin, 
volgariz. in ital. nella Nuova liaccolta di scritture e documenti intorno 
alla dominazione degli Arala in Sicilia, l’al., Meli, 1851, pag. 271. — 
Vedi pure: 

Ibn-el-Atiur; Ibn-’Adsabi; e Ibn-Khaldun citati da: 

Michele Amari — Storia dei Musulmani di Sicilia. — Firenze, Le 
Monnier, 1854, Voi. I, Lib. I, Cap. VII. 

* Leonardo Rodanò — Sulle città che furono nella Provincia di 
Caltanissetta. — Caltaniss., Lipomi, 1859. 

• Re Martino — Palermo 22 febbraio 1389. — Questo diploma, da me 
rinvenuto nel Grande Archivio di Palermo, rivendica alla lnoe la perduta 
memoria della terricciuola di Motta S. Agata sarta nel feudo di Vacca- 
rizzo, finitimo a quello di Biviano, della quale diremo nel Cap. VII di 
questo Libro II. 
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Siegue il molo baronale di re Martino compilato nell’ini- 
zio del sec. XV, e ivi si legge: « Nobilis dominus Notns de 
« Montechateno prò terra Camarate cum castris et feudis Pc- 
« tre Motte et Biviani '. » 

In fine in nn diploma dello stesso sec. XV : « Misser Fri- 
« dericn Abatella volendo vindiri lu so Castellu et fegu di 
« la Motta di lu territoriu di Camarata per unzi scijchentu 
« etc. ’. • 

Ed il Barbieri nei suoi Capibrevi ne fa pur menziono cosi 
scrivendo: « Terram et Castrum Cammaratae cum toto ejns 
« Comitato et cum Castris et pheudis Petrae de Amico et 
« Mottae etc. * e indi : « cum Mocta S. Abathae et fortilicio 
« Petrae de Amico etc. *. » 

Tra gli scrittori ci si presenta da prima il Fazello. Costui 
dopo avere descritto le rovine di nna grande città, che si 
osservano alla destra dell’Alico, tra i monti Pecoraro e Pla- 
tanella, soggiunge : « Et non longe Gnastanella, Motta et Mu- 
* xar Sarracenici nominis vicinae arces a Rogerio Siciliae Co- 
« mite eodem victoriae eursu cum Naro et aliis captae ab- 


1 Anonimo — Tetre e fetidi nel regno di Sicilia. — Manoscritto del 
sec. XV , esistente nella Bib. Com. di Pai. ai segni Qq. C. 22. — Vedi 
pare: 

Giovanni Martinez de Jaoca — Tractatus novi quinterni feudo- 
rum.. exitentium in regno Siciliae etc. — Qnestn relazione fu ordinata 
da re Martino a 16 loglio 1408, e si trova tra i manoscritti della B. C. 
di Pai. Qq. D. 88. 

Bart. Moscia — Sic. nobilis etc. — Roma, Corbelletti, 1692. 

Rosario Di Gregorio — Bibliotheca scriptorum qui res in .Sicilia 
gestas sub Aragonum imperio retulere. — Pai. Tip. reale, 1792, tom. li, 
pag. 480. 

1 Re Alfonso — Palermo 6 luglio 1458. — Altri diplomi, che accen- 
nano al castello la Motta, saranno riportati nel seguito di questo volume. 

* Giovanni Luca Barbieri — Capibrcvium feudorum Vallis Maza- 
riae. — Manoscritto della Bib. Com. di Pai., voi. Il, Qq. H. 82, pag. 32 
Comitatus Caltanissettae; e pag. 46 De Comitati i Camaratae. 
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« sunt. Petra arx ad. p. m. X subsequitur. Bivona postmo- 
« dum etc. '. * 

Ed il Martines, dopo avere accennato all’altra nostra for- 
tezza di Fontanafredda, continua: « Quam supra p. m. Vili 
« in collis vertice Motta arx deserta a Rogerio Sicilia© Co- 
« mite cnm Naro, Guastanella et Mnsliar eodem victoriae cursu 

* capta adest etc. \ » 

Anche il Mongitore fa menzione della nostra ròcca nello scri- 
vere : « Nella Terra di Cammarata una donna intorno all’anno 

* 1510 sognò, che nel Castello della Motta c Fendo di Tor- 
« nabuto, territorio di Cammarata, era nascoso un ricco te- 
« soro etc. 5 . » 

Vito Amico, parlando del casale di Biviano, ricorda anche 
il castello la Motta, ed è bene qui di nuovo trascrivere le 
sue parole: * Bivianum eastrum et casale quod sub Martino 
« Guillelmus de Montecateno sibi vindicabat cum Camarata 

* opido et Petrab «ottae arce in Castrinovi territorio ‘. » E 
qui occorre notare come l’ab. Amico abbia confuso in uno li 
due fortilizi la Pietra e la Motta , nell’ usare la parola in 
singolare arce Petrac mottae, esattamente volgarizzata dal- 
l’ab. Di Marzo: la rócca di Pietr annotta *, imperocché sia 
noto come in quella parola si comprendano ben due fortezze 


* Tom. Fazello — De rebus sicutis. — Dee. I, Lib. X, cap. III. 

1 Marco Antonio Martines — De situ Siciliae et insularum ad- 
jacentium. — Manoscritto del sec. XVI, esistente nella Bib. Com. di Pai. 
ai segni Qq. F. IO, cap. XV. 

1 Antonio Mongitore — La Sicilia ricercata. — Pai., Valenza, 1712, 
Tom. I, Lib. I, cap. XXXVI. — Tanabuto, e non Tornabuto, non è feu- 
do, ma estrema contrada grecale del fendo di Garifo, sita giusto nel mezzo 
dell'area occupata dalla Terra di Biviano. 

* Vito Amico — Lexicon etc. — luogo citato. 

* Gioacchino Di Marzo — Ditionario topografico detta Sic. del- 
Vab. Amico da esso tradotto. — Pai. Morvillo, 1855, Voi. I, Voc. Be- 
dano. 
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distinte, poste cioè, la Motta sulla rupe omonima ad ovest 
di Casteltermini; e la Pietra, appellata anco la Pietra di A- 
mico, nel territorio di Alessandria della Rocca, a diciotto chi- 
lometri dalla Motta, pure verso l’occaso '. E questo errore del 
per altro insigne scrittore riesce tanto più strano, in quanto 
che egli, nelle annotazioni allo Deche del Fazello edite nn de- 
cennio prima della pubblicazione del suo Lessico, aveva ben 
distinto i due fortilizi, cosi scrivendo : « Guastatila, sed hu- 
* jus , aliarumque arcium Mottae et Mushar pnrum extat 
« nomen; » e poco dopo, passando a parlar della Pietra, scri- 
veva: « Yulgus hodie dirntam hanc arcem Amici Petram 
appellat, a qua m. p. Alexandria recens opidum rccedit \ » 
Finalmente Stefano La Rocca fa un semplice accenno di que- 
sto nostro fortilizio nello scrivere : * poco distante dal monte 
« Platanella sono le fortezze Guastatila , la Motta e Mus- 
« sara ecc. s . » Però è da dire che non è breve la distanza 
tra la rupe della Motta od il monte Platanella, riconosciuto 
da me nell’odierno monte di Sara *, dappoiché fra le due al- 
ture vi s’intermediano ben ventidue chilometri di strada \ 


» Alfonso Giglio — La Vergine della Rocca. — Palermo, Barravec- 
chia, 1847, nota GO. 

» Tom. Fazello — De rebus siculis dee. I criticis animadversioni- 
bus atque anelano ab. Vito Amico illustrata. — Catania, Puleio, 1749, 
Lib. X, cap. Ili, noto 28 e 29. 

1 8t. La Rocca — Compendio o cero Tavola dell’Istoria di Sicilia. 
— Manos. della Bib. Com di Pai., Qq. F. 52, voi. I, pag. 189. 

* Vedi queste Notizie, Lib. I, cap. unico, parag. Ili, nota 2, pag. 27; 
e parag. V, nota 4, pag. 47. 

* Qui è bene avvertire, che se dagli scrittori, parlandosi del castello la 
Motta, si accenna a Cammarata, piuttosto che a Casteltermini, ciò si è per- 
chè la Baronia di Motta S. Agata , prima di essere aggregata all’ agro 
castelterminese, per non breve tempo fece parte del territorio di Camma- 
rata. 

11 
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IV. 


Dallo autorità riportate nei duo precedenti paragrafi nes- 
sun cenno si ha sull’origine della Terra di Biviano e della 
fortezza la Motta ; e questo silenzio potrebbe far credere ar- 
dito ed infondato il mio pensamento , che dà a quei luoghi 
un’origine bizantina. — Ma é bene osservare ciò che segue. 

Egli è indubitabile, cho il castello la Motta esisteva nei 
tempi in cui la Sicilia fu soggetta ai Musulmani, imperocché 
ricaviamo dal Fazello e dal Martines 1 che esso fu espugnato 
dal conte Ruggiero nel corso delle suo vittorie. Ma poteva 
esistere quel castello in mezzo a vaste e deserte campagne? 
I fortilizi non si costruiscono che a difesa degli nomini e dei 
luoghi da costoro abitati; nasce quindi il bisogno di trovare 
nna città, un villaggio, un qualunque luogo abitato a munizione 
del qnale dovette erigersi il propnguacolo la Motta. Or questo 
luogo non potè essere che il nostro villaggio Biviano, non 
rimanendo memoria, nè esistendo ruderi in quelle adiacenze 
che accennino ad altri luoghi abitati, se eccettui il casaletto 
di Motta S. Agata, surto là nelle vicinanze nell’epoca nor- 
manna ’. 

Nè si potrà dire che Biviano e la Motta siano stati fondati 
dai Musulmani, imperocché se cosi fosse stato, certo che co- 
storo, invece di ricorrere all’idioma latino, gli avrebbero impo- 
sto un nome di loro favella; ed è risaputo che i Musulmani con- 

1 T. Fazello — Luog. cit. 

M. A. Martines — Manoscritto cit. — Il Martines compose la sua 
opera nel 1578, e secondo il giudizio di un sommo critico siciliano, egli con 
proprietà di stile e con metodo, nè senza le cognizioni della nostra sto- 
ria, descrisse le città e i villaggi della Sicilia. — Cosi, Dom. Scina’ nel 
Prospetto della Storia letteraria della Sicilia nel secolo XVIII. — Pai., 
Lo Bianco, 1859, Voi. unico, tom. II, cap. III. 

1 Vedi Lib. Il, Cap. VII di questo lavoro. 
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servarono bensì i nomi antichi di alcune delle città e fortezze 
siciliane che preesistevano al loro arrivo, ma diedero costante- 
mente un nome musulmano a quelle fondate da essi — lìiviauo 
può derivare da libere , bere , perchè giusto sul luogo dove 
snrse il villaggio scorrono le belle e abbondanti acque di in- 
viano e di Tanabuto, e poco discoste sono le altre pur dol- 
cissime e fresche delle Favarelle: ma meglio può anche pro- 
venire da bivius, bivio, imperocché anche oggidì quel luogo 
rimoto è il centro, in cui s’incontrano numerose strade — traz- 
zere— che muovono per Girgenti, S. Angelo lo Mussare, Castel- 
termini, Cammarata, S. Stefano-Quisqnina , Alessandria della 
Rocca e S. Biagio-Platani — In quanto alla parola Motta, 
essa è evidentemente latina, e vale appunto fortezza sopra 
un monte 3 . — E qui giova faro osservare come in Sicilia sotto 


1 Midi. Amari — Storia dei Musulmani di Sicilia. — Firenze, Le 
Monnier, 1858, Voi. II, Lib. IV, cap. XIII. 

* Vedi la Carta topografica dell'agro casteltenninese; in fine del pre- 
sente volume. 

1 Motta vale acervus, cumulus, moles etc. 

Mota, collis seu tumulila, cui inaedificatum castellimi etc. Vedi: 
Carlo Dufr. Du Casse — Glossarium maediae et infunac latini- 
tatis etc. — Tom. IV, Parigi, Didot, 1845. 

Motta o Mota altro non indicava nel linguaggio dei bassi secoli se 
non che quelle colline e quelle prominenze di terreno, su cui spesso si 
veggono eretti dei Castelli e delle Rocche. — Vedi : 

Consulte e lettere di governo presso F. M. Emanuele e Gaetani 
Marchese di Vill abianca, nei suoi Opuscoli palermitani, manoscritto 
della Bib. Com. di Pai., voi. XXI, Qq E, 97, pag. 116. 

Non furono esatti il Fazello (De rebus siculis, loc. cit.) ed il Fer- 
rara ( St. gen. di Sic., voi. 7, pag. 50 e 304) nel ritenere la parola 
Motta di origine saracena; nè l’ab. Amico nel dire or punica or saracena 
quella parola (Lex. top., tom. II, voce Motta S. Stephani ; e tom. Ili ? 
voce Motta Affermi ); essendo noto che le nostre voci fortezza, torre ecc. 
non si traducono arabicamente che kala', hala't, burgi. — E ciò asserisco 
dopo avere consultato il valente arabista Marchese Vincenzo Mor- 
tillaro, a mezzo di quel mio carissimo amico D.' Gius. Pitrè cotanto 
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il governo degl’ imperatori di Costantinopoli, le due schiatte 
greca e latina si pareggiavano con poco divario, sicché le dne 
lingue erano più o meno in uso, come ai tempi di Diodoro 
e quiudi mentre Sutera, che pur sorgeva nei tempi bizantini, 
veniva nominata dal greco linguaggio \ Biviano e la Motta ed 
anche l’altra nostra ròcca la Bastiglia * e la Terra di Bivo- 
na *, che anch’esse nascevano di questi tempi, venivano ap- 
pellate dalla favella latina. 


squisitamente educato ad ogni gentilezsa d'ingegno e di cuore. Il Marchese 
Mortillaro mi è stato del pari cortese a fornirmi alcuna derivazione eti- 
mologica dei nomi dei casali musulmani, che furono nell' agro di Castel- 
termini. 

' M. Amari — Storia dei Mitsulm. eec. — Voi. I, Lib. I, cap. I. 

* Vedi questo Cap. V, parag. I, nota 2, pag. 153. 

1 Vedi parag. V di questo Cap. V, nota 1, pag. 167. 

• Consacriamo una parola a questo Comune (appellato latinamente Bi- 
dona, Bibona e meglio Bisbona), come quello che ha 1’ onore di essere 
a capo di questo Circondario, che sta tra il Platani, il fiume di Caltabel- 
lotta e la giogaia dei monti che si ammassano da Burgio a Cammarata. 

Goltzio, Ortelio, Bonanno c Maurolico (citati da Massa, La 
Sic. in prosp., parte li, pag. 97; dall’ ab. Amico, Lex., tom. II, voce 
Bivona; e da Calcara , Corografia della Valle di argenti , pag. 12) 
vogliono vedere, nel sito di Bivona, il vetustissimo Ipponio, dove Gelone 
tiranno di Siracusa costruì un luogo di delizia , che per la fertilità e la 
bellezza del "sito venne da lui appellato: Corno di Amaltea. Concorrono 
in questa opinione l’ab. Amico nelle note al Fazello (De rebus siculis, 
dee. I, lib. X, cap. Ili, nota 30), Giovanna Power nella Guida per la 
.Sicilia (Nap. 1842, pag. 169) e Gaetano Ficoke nella Difesa di Bi- 
vona come capoluogo di Circondario ecc. (Pai. 1861). — Però l'ab. Amico 
nel Lessico ritratta quel che uvea scritto nelle itole al Fascilo, ed invece 
di riconoscere col Cluverio, una Boia città in Sicilia, di nome Ippana e 
corrottamente Sittana (Cluverio, Sic. ani-, lib. Il, cap. XIII), distin- 
gue ben due città, di cui la prima di nomo Ipponio, con Vincenzo Mi- 
rabella (Pianta delle antiche Siracuse , Nap. 1613) viene da lui ri- 
posta a borea di Siracusa presso la torre Targia; ed è appunto la Jppo- 
nio ricordata da Ateneo ( Dipnosophiston , lib. X) o da Duri Sahio 
(Stor. di Agatocle ); — e la seconda di nome Ippana è quella menzionata 
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Conchindiamo dunque — che essendo indubitata la esistenza 
del castello la Motta nei tempi musulmani; — essendo impro- 


da Polibio nel libro I delle sua Storie, da Diodoro negli Estratti del 
lib. XXXII della Bib. st., e daU’EprrOMATORs di Stefano Bizantino, 
e che egli, l’ab. Amico, in un luogo del suo Lessico (voce Targia ) ri- 
pone nel sito dell’odierno Bivona, mentre in altro luogo (voce Ippana) 
dice di non saperne determinare il sito, sebbene lo voglia nella parte oc- 
cidentale della Sicilia (Amico, lexicon, tom. I, voci Comuni Amaltheae, 
Ilipponium e Targia ; e tom. II, voci lì icona c Jlippana). — Ma neanco 
Ippana fu in Bivona, dappoiché sebbene dal Fazello si voglia riporre 
tra Vicari e Cuccamo (De rebus etc., Dee. I, Lib. I, cap. IX); dal Clc- 
vekio, tra Palermo e Mistretta (Sic. ant., Lib. Il, cap. XIII); e dall’lN- 
veoes presso Laccamo (La Cartagine Siculo, Lib. I, cap. VI); pure og- 
gidì è stato splendidamente dimostrato da Monsignor Crespi, che la città 
d’Ippana fiori nella montagna di Pana o dei Cavalli, che dappresso 
guarda il Comune di Prizzi (Gius. Crispi, Spiegazione di una epigrafe 
greca trovata in Ippana, nei suoi Opuscoli di letteratura e di archeolo- 
gia, Pai., 1836, pag. 234; Lo stesso, Intorno a due oggetti di bronzo 
trovati tra’ ruderi di' Ippana-, art. nel Poligrafo, rivista scient, lett. ed 
art. della Sic., Pai. 1857, voi. I, an. Il, pag. 165). 

L’odierna Bivona, antica viene detta dall’ab. Amico (Lex. voce Bi- 
nomi). — Da qualche scrittore e da Gaetano Picone (Opus, cit.) si vuole 
gii esistente nei primi tempi del Cristianesimo , adorna di una cattedra 
vescovile, che vi durò sino alla invasione dei Musulmani in Sicilia; però 
altri scrittori sostengono, e alcuno dubita, che la Bivona vescovile non sia 
la nostra, ma la Vivona-Valenza della Calabria, di cui fa benne Stra- 
done nella sua Geografìa (Power, Op. cit.-, Alfonso Giglio, Za Ver- 
gine della Bocca, nota XI; Gioac. Di Marzo, Dizionario dell' ab. Amico 
da lui tradotto , nota alla voce Bivona). — E lo stesso Rocco Pirro , 
scrittore classico in questa materia , seguito da Nardone , altro compe- 
tente scrittore, e da altri multi, dice falsa l’opinione di coloro che sosten- 
gono la esistenza di un’antica sede vescovile nella nostra Bivona (PlRBO, 
Sic. sac., Lib. II; A. NarbOne, St. lett. della Sic., tom. V). 

Il Fazello nella prima edizione delle sue Decadi (Pai., Maida, 1558, 
Deo. I, Lib. VI, cap. I, e Lib. X, cap. Ili) scriveva: Bivona essere di 
recente fondazione; però nelle correzioni da Ini lasciate manoscritte e ri- 
portate dal suo volgarizzatore italiano (Pai. 1830, voi. II, pag. 413) ag- 
giungeva, che Bivona nei tempi normanni era un villaggetto dei Sara- 
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babile la erezione di un propugnacolo senza la contemporanea 
esistenza di nna popolazione da difendere ; — riuscendo cer- 


ceni. — Ma se Bivona fosse stata fondata dai Musulmani certo che gli avreb- 
bero dato un nome di loro idioma: nè potè essere edificata dai Normanni 
o dai Cristiani che erano in Sicilia nell’epoca musulmana, perchè allora 
sarebbe stata abitata da costoro , anziché dai Saraceni. — È uopo dunque 
conchindere che Bivona preesisteva al conquisto musulmano, e che la sua 
origine non risalo al di là dell'epoca bizantina, secondo che ne pensa l'egre- 
gio Monsignor Airoldi (La Sicilia sotto i Bizantini ed Ocadentali, 
nel voi. II delle Mem. di Capozzo; Lo stesso, Parallela Gcographica 
Siciliae, in fine di detto volume). 

Ma checché ne sia di ciò certo egli è che Bivona sotto Guglielmo II 
era un casale, come si desume da un diploma del 1172; e Cosi dorava ai 
tempi di re Manfredi, come si ha da altro diploma del 1264 (Cirro, Sic. 
sac., Lib. Ili, Not. eccl. agrig.; Amico, Lex. voc. Bivona). — La tro- 
viamo poi abbastanza popolata sotto Carlo V — 1516-1556. — (I. La Lu- 
mia, La Sicilia sotto Carlo V, Pai. 1862, cap. V, parag. XVII); e so 
dobbiamo credere al bivonese Pjcone (Opus, cit.), Bivona di quei tempi 
contava ben 40,000 abitanti. — Ad ogni modo, saccheggiata nelle famose 
vicende dei Luna e Perdio — 1530 — , Bivona cominciò a dechinare irre- 
parabilmente , in modo che i suoi 7109 abitanti dell’anno 1595, scema- 
rono sino a 3303 nel 1757 (Amico, loc. cit.), e si ridussero a 2585 nel 
1798 (Di Marzo, Op. cit.). — Nè quel Comunello si è molto avvantaggiato 
dall’essere stato scelto a Capo-Distretto oggi Capo-Circondario, dappoiché 
se il dechinamento di sna popolazione arrestossi in alcnn modo, l’anmento 
di essa si è'verificato assai stentato e lento , sicché i suoi abitatori se 
erano 3256 nel 1831, non risaltarono che 3413 nel 1852, e infine 3690 
nel 1861 ; il perchè conchiude il Ferrara che sotto buono aere e con 
vasto e ferace territorio pare che un altro venne roda la popolazione 
(Star. gen. della Sic., voi. VII, pag. 274). 

Oggidì quindi Bivona trovasi in decadenza con le strade ingombre di 
fabbricati abbandonati o cadati , sicché il giardino e la spiazzata hanno 
usurpato un giorno piò che l’altro il luogo di una casa, di nna Chiesa, o 
di un Convento. — È sperabile, che la via nazionale decretata sin dal 1861, 
e non mai compiuta a sventura di quella non ultima regione della Sicilia, 
e a vergogna dell’italico governo, e le altro dalla Provincia provvida- 
mente decretate, vorranno ridare a Bivona la floridezza e la popolazione 
di che essa godeva nei tempi dell’imperatore Carlo V. 
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tissimo il manco di memorie e di ruderi che possano accen- 
nare ad un casale diverso da Iliviano , meno del normanno 
Motta S. Agata; — essendo insolita infine la imposizione di un 
nome latino ad un casale e ad una fortezza di fondazione mu- 
sulmana, è forza riconoscere, che il villaggio Biviano e il ca- 
stello la Motta siano stati fondati negli ultimi tempi che la 
Sicilia nostra fu soggetta agl’imperatori di Costantinopoli. 


Y. 


Sotto i governanti di Bisanzio surse pure all’estremità sci- 
roccale dell’agro castelterminesc il castello la Bastiglia ', più 
comunemente riconosciuto sotto il nome di Fontanafredda: 
posto esso era a breve distanza dall’antica mansione Comiciana 
e a dodici chilometri da Biviano, e sorgeva sul dorso di una 
collinetta in fondo alla valle là dove le dolci acque del S. Pie- 
tro-Platani-si mescolano alle salate del Salso J . 

Il Marchese di Yillabianca opina, che la Bastiglia sia stata 
edificata nei tempi romani *; però nissuno argomento o con- 
gettura egli dà a sostegno della sua asserzione, nò pnò va- 
lere qualche interpolata parola, che si legge in alcuna copia 
di regi diplomi *. — Io penso invece che la costruzione della 


1 Con la parole Bastia, Bastila, Bastile, Bastille, Bastlgia, Bastil- 
dia, Bastillus e più volgarmente Bastie e Bastide, intendevasi nei tempi 
della medine bassa latinità un castello, una torre, nn propugnacolo qua- 
lunque. — Vedi : 

C. Du Canoe — Glossarium etc. — Tom. I, Parigi, Didot, 18-10. 

1 Oggidì l’antico castello non più si vede, ma ne rimane il nome (la 
Turri) al casamento baronale , che tuttora sorge sul vertice della colli- 
netta. 

» Frano. M. Emanuele e Gaetani — Della Sicilia nobile etc. — 
Pai., Bcntivenga, 1757, Par. II, Lib. IV. 

Meli’ archivio dei Conti di Bastiglia esisteva un volume di diplomi e 
di altri pubblici atti intitolato Successione della Baronia di Fontanafred- 
da, che oggi si conserva da uno dei successori dell’ultimo Conte, il diligen- 
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Bastiglia sia stata contemporanea a quella della Motta, quando 
cioè, nei primordi della seconda metà del secolo Vili, il go- 
verno di Costantinopoli eseguiva quella generale fortificazione 
dell’Isola a difesa dei temuti assalti dei Musulmani, che dalla 
vicina Affrica minacciavano poderosamente l’Isola nostra e 
se sussiste questa mia opinione, la Bastiglia dovette servire 
come un posto avanzato a difesa di Sutera, che le sorgeva a 
mancina in sulle alture; e ad opportuna munizione di quella 
parte della vallea, che sempre piò restringendosi fra gli sco- 
scesi monti, lo Spagnuolo e la Rocca-Grande, dà appena adito 
alle acque del fiume ed alla vetusta e frequentata strada che 
corre in fondo alla stessa. 

Non sono pochi gli scrittori che ricordano questo nostro ca- 
stello la Bastiglia, famoso altronde nelle pergamene baronali, 
come quello che diede il fastoso titolo fendale ad uno dei Conti 
della Sicilia. — Essi non danno che poche nozioni topografiche, 
che pur è bene qui trascrivere, onde riuscire a quell’abbon- 
devole minuteria, che si è promessa al benevolo leggitore \ 

E da prima è da dire che la più antica memoria, che ci 


tisAÌmo signor D. Luigi Sanfiiippo e Gaelani, mio conterraneo. In tale vo- 
tame evvi copia autentica di un diploma di re Martino dato a Catania a 1* ot- 
tobre 1400, e di altro di re Alfonso emanato a Palermo a 29 marzo 1455; 
ed in esse copie alle parole feudum vocatum lo Cornisti seti di Fonta- 
nafredda , bì fanno seguire a distintissimi caratteri le seguenti : Quod 
ad antiquis Komanis APPELLAI! ATUit Bastilia. Però in altre copie 
autentiche dei cennati diplomi, che eran pure presso detto archivio, non si 
trovano qnelle parole; sicché è da credere che quello inserimento abbia 
avuto luogo per condiscendenza del copista, il quale forse cosi volle appa- 
gare la vanagloria di alcun borioso Barone di quella vasta tenuta. — È 
probabilissimo quindi, che il Villabianca, legato in parentela cogli ultimi 
Conti della Bastiglia, che furon di famiglia Gaetani, abbia avuto sott’oc- 
chio le cennate copie, e ne abbia tratto il concetto dell’origine romana del 
nostro fortilizio. 

* Vedi sopra, pag. 158. 

1 Vedi la Prefazione al presente lavoro, pag. 11 e seg. 
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rimano di questa nostra fortezza, rimonta, per qnanto io nc 
so, al secolo XV : « vendiderunt, — cosi in nn rogito,— feudum 
« vocatnm lo (’omisu seu dittn Fontana Frida prope territo- 

* rium Sutere et secus territorinm Àgrigenti.... cnm fondaco 

* et Fortilizio in eodem extentibus » 

Tra gli scrittori apre la serie il Fazello, il quale, dopo avere 
parlato di Sntera , cosi scrive : * Cni dextrorsum ad vallem 
« profundissimam Fontana prigida arx snbjecta est \ 

M il Martini : * Fontana Frigida arx justa Lycum flnvinm 

* in parvo colle sita se offert » 

Ed il Massa: « Fontana Fredda ròcca presso Sntera, lat. Fon- 
« tana Frìgida \ » 

Ed il Pirro : « post ad angulnm montis Snterae pedetentim 
« descendit dextrorsnm ad vallem profundissimam, arx sub- 
« jecta est, cni nomen est Fons Frigidcs *. 

Ed il Villabianca: « Nella voce Bastiglia s’intende l’antica 

• Notar Lorenzo Noto — Catania 29 luglio 1406. — Questo docu- 
mento è inserito in nn diploma di Re Martino dato in Catania a 1 " ot- 
tobre 1406, ed è citato da Giov. Luca Barberi nel Capibrevium feudo- 
rum Vallis Mazariae. — Manoscritto della Bib. Com. di Pai. , voi. Ili, 
Qq. H, 83. 

Baronia Fontis Frigidi, ejnsque castroni, phaeuda, molendini etc. 
Notar Barnaba Basconb — Palermo 8 luglio 1574. 

Comitatu» Bastiliae site. Baronia Fontis Frigidi intus bone Tal- 
lem Mazariae prope Ciprtote Suterae et territorio Campifranci et Ca- 
strithcrmarum, continens feudum Chipirdiae in quo est molendinus nun- 
cupatus di S. Giorgio-, feudum Stridi in quo pariter extat molendinus 
nuucupatus di Fontana Fridda et pariter extat Tnrris rnm magaze- 
nis , stantiis, balco; et feudum Mandraveteris ; simul et semel conti- 
quis etc. ' 

Notar Girolamo Petix — Sutera 14 dicembre 1702 ecc. ecc. 

1 T. Fazello — De rebus etc. — Dee. I, Lib. X, cap. III. 

1 M. A. Martines — De situ Siciliae etc. — Ms. sopra citato. 

* G. A. Massa — La Sicilia in prospettiva — Tom. II. 

‘ Rocco Pirro — Sicilia sacra etc. — Pai., Coppula, 1732, Tom. I, 
Notitia agrigentinae ecclesiae, pag. 744. 
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« Rocca di Foxtaxafkedda, che esiste nel fendo e baronia delli 
« Komisi nella Valle di Mazzara, fabbricata dagli antichi Ro- 
« mani, che la dissero Bastiglia , sul giogo alzandola di una 
« collinetta, che resta sotto la città di Sutura » 

E l’ab. Amico : « Foxs Frigidus arx circa Suterae occiduas 

* oras, aliter Bastide, et vernaculo Bastiglia, snrgit in valle ad 

* Gomisum agrnm spedante, ac siculo ore Fontana Fredda 
« appellato \ » 

E Stefano La Rocca i * a mano destra di Sutera nella valle 
« vi è la Rocca di Fontana Fredda * 

Ed il Ferrara : « Sutera è sopra alto monte ed é dominata 
« da una più alta rupe.... ha fertili campagne che il Platani 
« divide da quelle di Fontana Fredda, dove evvi un castello 

* detto anche Bastiglia * 

Ed in fine Michele Amari : « Foxteereddo, cfuiteau pres Su- 
« torà nommè aussi Bastida et Bastiglia \ » 


VI. 


Ripigliamo la narrazione. 

Sotto il governo bizantino fu dunque misera la condizione 
della Sicilia, la quale, com’è naturale, doveva fieramente av- 


* Fran. Emanuele e Gaetàni — Op. cit. 

1 Vito Amico — Lexicon etc. — Tom. Il, Vallis Mazarae, voce Fons 
Frigidus. 

* Stef. La Rocca — Manos. citato. 

* Fran. Ferrara — Storia gen. della Sicilia. — Pai., Dato, 1834, 
tom. VII, parte III. 

* Mie. Amari — Carte comparii etc. — pag. 3G. 

Anche per questo altro nostro fortilizio è da notare come gli anzi no- 
tati scrittori, parlando di esso, accennano a Sutera, anziché a Castclter- 
tnini, perchè la Baronia di Comiso ossia di Fontanafredda sempre ha fatto 
parte dell’agro suterese; e non fu unita a quel di Castcltermini, che nel- 
l'anno 1822. 
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versare qnel governo e inclinare a novità. — Tali disjiosi- 
zioni (lei Siciliani, e il bel sole, il dolco clima, il cielo mite 
e sereuo e la prodigiosa ubertà della terra non potevano non 
attirare gli sgnardi di nn popolo gnerriero e fanatico, che 
eccitato dalle promesse del suo profeta Maometto, aveva di 
già soggiogato la Persia, la Siria, la Spagna e la maggior 
parte deH’Affrien, e si accingeva a sottomettere colle armi il 
mondo intiero. 

La prima invasione dei Musulmani in Sicilia avvenne nel 
652 per mano di Mo’àwia; ne segui una seconda nel 669 con 
Abd-Allah-ibn-Kais; nn’altra nel 703 con Attà-ibn-Rafì’; indi 
altre dodici in men di mezzo secolo dal 704 con Abd-Allah, 
al 752 con Abd-er-Rahmàn. Ma quella generale fortificaziono 
dell’Isola di cui si é detto ', afforzata da un’annata messa a 
guardia dei mari, e le turbolenze che non cessavano nell’Af- 
frica, produssero una sosta, che durò per più di mezzo se- 
colo. — Seguiva poscia nell’ 8 1 9 la scorreria capitanata da 
Mohammed-ibn-Abd-Allah , che preludiava il diffinitivo con- 
quisto dell’Isola; il quale infine, agevolato molto opportuna- 
mente dalla ribellione del tnmarca Eufemio, veniva iniziato 
da Ased-ibn-Foràt nell’827, e compivasi nell’841 per il Val di 
Mazara, nell’859 per quel di Noto, nell’895 per il Val Demone ’. 

I Musulmani, sbarcati con Ased a Mazara e sconfitto l’e- 
sercito imperiale, mossero lungo la costiera meridionale del- 
l’Isola, a mettere l’assedio in Siracusa — 827 — ; ma indi a 
poco travagliati dalla fame e assottigliati dalla peste abban- 
donarono quell’assedio e volsero ad impadronirsi di Mineo 
e di Agrigento — 828 — : però sconfitti sotto Castrogiovanni, 
dovettero lasciare Agrigento, che barbaramente abbattevano, 


1 Vedi questo Capo V, parag. Ili, pag. 158. 

1 Michele Amari — Storia dei Musulmani di Sicilia. — Firenze, Le 
Monnicr, 1854, Voi. I, Lib. I, cap. IV, VII e X; e Lib. II, cap. I, II, 
III, XI e XII; e autori da e9so citati. 

« 
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e concentrarsi da un lato sn Mineo, dall’altro sn Mazara 
— 829. — Intanto mentre i Musulmani di qnest’ultima città 
portavano l’assedio a Palermo, quei di Mineo, incorati dai no- 
velli rinforzi venuti da Spagna ed Affrica, rompevano l’eser- 
cito bizantino, che sin là li aveva inseguiti, e lo costringe- 
vano a rinchiudersi nella fortissima Castrogiovanni; ed essi, 
sempre più avanzandosi, piombarono sn Ghalùlia ‘ in riva al 
Salso 1 e se ne impadronirono — 830 — \ 

Conghietturando su questi avvenimenti ei pare da prima che 
possa stabilirsi nell’anno 828 l’epoca in cui i Musulmani si re- 
sero padroni della Terra di Biviano e delle due rócche la Motta 
e la Bastiglia, quando cioè, abbandonato l’assedio di Siracusa, 
impadronivansi essi della vicina Agrigento. Bla sembra che i Mu- 
sulmani, sebbene padroni di Agrigento, per allora non si siano 
troppo internati, e non abbiano, da questa parte, oltrepas- 
sato la linea del fiume Platani; giudico quindi più proba- 
bile, che il conquisto dell’agro castelterminese sia avvenuto 
nell’830, quando, venuti i nuovi rinforzi a sollevare la mi- 


1 Nel sito della città di Caltanissetta o non lungi. — Cosi 1' Amari, 
Op. cit., Lib. II, cap. IV. 

1 È l’antico Imera meridionale, che oggidì porta Pugnai nome del fin- 
micelio Salso che sbocca nel nostro Platani. — Vedi queste Notizie, Li- 
bro I, parag. V, nota 3, pag. 45. 

* Ibn-Khaldun — Storia dell’Affrica e della Sicilia, trad. in frane, 
da A. Noel Des-Veroeks : trovasi volgarizzata in ital. nella Nuova 
Saccolta di scritture e documenti arabi ecc., Pai., Meli, 1851, pag. 100 
e seg. 

Nowairi — Storia di Sicilia, trad. da J. 1. A. Caussik in detta 
Nuova Saccolta; pag. 274 e seg. — Vedi pure: 

Giovanni Diacono; Anonimo Salernitano; Costantino Por- 
firoobnito; Ibn-Wuedran; Ibn-bl-Athir; Ibn-Abbar; Ibn-’Adsari; 
Abclpeda; Ibn-Abi-Dinar; ed altri che son presso il Serum Italica- 
rum di Muratori; il Serum Arabicarum di Di Gregorio; e la Bi- 
blioteca araba di Amari; citati tntti da costni nella Storia dei Musul- 
mani, Voi. I, Lib. II, cap. I a IV. 
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sera condizione in cui, dopo i primi successi, erano caduti i 
Musulmani, distruggevano costoro l’esercito bizantino e s’im- 
possessavano di tìhalùlia; imperocché dal di di questo avve- 
nimento pare che i Musulmani abbiano signoreggiato questa 
regione della Sicilia meridionale che sta all’occaso del fiume 
Salso. E sul proposito abbiamo l’autorità dell’illustre M. Ama- 
ri, il quale, narrata la presa di Ghaltìlia, aggiungeva : « Quinci 
« i Musulmani avrebbero dominato quel che poi si nomò Val 
* di Mazara, che si stende a ponente del fiume Salso 1 » che, 
come si sa divide in due la Sicilia meridionale. 

CAPO SESTO 

EPOCA MCSCLMAXA. — CHINA, CADIA, CABICA, CANUTI. 

-830-1087 a. c.— 


Blviano, U Motta e la Bastigli», sgombrate dai Musulmani, vengono Indi a poeo rloeeu- 
pate. — Sollevami alla eaduta di Castrogiovannl, ma sono soggiogate e rese vaasalle. 
— Sorgono nell'agro easteltcrmlnese Chidia, Cadi» e Cable», — Topografia di questi 
casali. — I quali eoo Blviano e le due ròcche partecipano alla lotta dell'lndipemlenia 
dall'Aurica. — E più, atta guerra civile arabo-berbera; ma sono sottomessi dal feroce 
Khalil. — Velia generale anarchia che sopravvenne in Sicilia, cadono nella soggezione 
del Kàld Ibn-Hawwisei. — indi, In quella di Temlm emiro di Mehdia. — E poscia, 
del Regolo Ibn-Hamfid. sotto eul sorse il casale Carnuti. — Topografia di questo vil- 
laggio. — Però in Sicilia erano sopravvenuti i normanni, 1 quali, impadronitisi di 
Castronuovo, non ardirono avanzarsi verso queste eontrade. — Ma caduta Agrigento 
diressero le loro armi contro Blviano, ehe distrassero, e contro gli altri casali e le 
ròcche del nostro territorio, di cui s'imposessarono. 


I. 


I Musulmani, occupatoli delle nostre eontrade, per allora non 
vi durarono a lungo, ché appresasi nell’esercito fiera pestilen- 
za, furono costretti a ritirarsi alla marina di Mazara, da dove 
indi a poco, decimati e sgomentati, ripararono nella Spagna 


Midi. Amari — Op. c it. — Lib. II, cap. IV. 
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— 830 — i sicché il governo imperialo di Bizanzio ripigliava 
il possesso delle nostre due ròcche e della Terra di Iiiviano. 

Intanto i Musulmani di Affrica, che nello stesso anno 830 
da Mazara ormisi condotti ad assediare Palermo riuscirono 
nell’anno appresso ad insignorirsi di qnesta città, della quale 
essi formarono il centro del novello Stato, retto da gover- 
natori poco dipendenti dai principi Aghlabiti di Affrica. — 
Da Palermo riusciva agevole agli Africani di molestare la 
parte nordica e la orientale dell’Isola, e maggiormente nella 
centrale l’ ardua Castrogiovanni , dove di questi tempi rise- 
deva la sede del governo imperiale — 831-839. — Ma infine 
nel tempo che l’emiro Abu-’l-Aghlab-Ibrahim reggeva la co- 
lonia palermitana, i Musulmani, rafforzati dai novelli aiuti 
venuti dall’Affrica, riunirono un poderoso esercito, e con esso, 
direttisi verso queste meridionali contrade, ebbero a patti dap- 
prima (Jorleone, e poi, più dappressò a noi, Caltabellotta, Pla- 
tani, e molte altre ròcche, di cui le cronache non hanno con- 
servato i nomi — 840 — ; tra le quali debbonsi al certo anno- 
verare le nostre, posto com’erano fra Platani e Caltabellotta da 
un lato, e le Grotte, che preso o saccheggiato voniano nell’anno 
appresso, dall’altro 1 * * * 5 ; altronde il nome della nostra Motta mi 


1 Vedi queste Notizie, Capo V, parag. VI, pag. 172. 

1 Platani fu fortissimo castello sull’odierno monte di Sara, fra Cian- 
ciane e la foce del Platani, a 20 chilometri a libeccio dall’antico Biviano. 
— Vedi queste Notizie, lib. I, parag. Ili, nota 2, pag. 27; e parag. V, 

nota 4, pag. 47. 

Caltabellotta è grosso ed abbondevole Comune sopra elevatissima e 
pittoresca rupe; è antico e fu fondato poco in su dal sito della vetustis- 
sima Trincala, a 15 chilometri verso nord dal monte di Sara, e a 44 verso 
ovest da Biviano. 

Le Grotte. — Ibn-kaldun ha Ghirùn nel manoscritto di Parigi , 
Ghirtoàn in quello di Tunisi, Kairùn nella edizione di Des-Vebgers, e 
Coronia nella versione di costui. Ibn-el-Athir però ha il nome di Gia- 
rda, che vaio appunto grotta o caverna, o aggiungo che il luogo addi- 
mandavasi cosi per trovarvisi quaranta grotte. Amari crede rinvenire il 
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pare di leggerlo in Ibn-el-Athlr e nel Nowairi ; ed ecco sul 
proposito ciò che ci rapportano gli annali arabi. 

Ibn-KUaldùn scriveva: «Nell’anno 225 (dell’egira) parce- 
« chie fortezze della Sicilia si resero ai Musulmani , che le 

* ricevettero a composizione e ne divennero cosi padroni senza 

* spargimento di sangue '. » 

Ibn-el-Athtr aggiunge : « Nel numero di queste fortezze con- 
« tavansi : El-Belout, Ablatanon e Corloun * È però da avver- 
tire, che i nomi di qneste ròcche sono lette da Amari cosi : « Ka- 
« lat-el-Bellùt, IblAtanù, Korliùn è Merw ’. » 

Finalmente il Nowairi scrive: * Nell’anno 225 si resero al- 
« quante fortezze. Furono tra queste Geraci, Calaat-al-ballout, 
■ Ablathanou, Calat-Caroun, Mirta ecc. * »: che l’Amari legge : 
« Harsa o Harlia, Kalat-el-Ilellùt, Iblòtanò, Kàrùb elr a; » 


luogo, di cui è cenno nei dne scrittori arabi, in Grotte, florido Comune 
a scirocco da Biviano, da coi dista 11 chilometri, e scrive che il sito ed 
il nome danno a credere che sia la città che or si chiama Grotte, presso 
Girgenti (M. Amari, Stor. dei Musul. Voi. I, Lib. II, cap. V, pag. 310 
e 311). Un presso Girgenti eran molte le grotte, e di assai ne ho accen- 
nato nel paragrafo II di questo Libro II, pag. 67 e seg. Ad ogni modo 
sta egregiamente pel nostro assunto l’osservazione di Amari, che le Grotte, 
di cui parlano le cronache arabe, erano presso Girgenti, e quindi non lungi 
da qneste contrade. 

* Ibn-Kiialdun — Storia dell'Affrica e della Sicilia sotto la domi- 
nazione musulmana pubblicata in francese da A. Noel Deb- Vekoeks — 
Traduzione italiana nella Nuova Raccolta di scritture e documenti in- 
torno alla dominazione degli Arabi in Sicilia, Pai. Meli, 1851, pagi- 
na 106. 

* Ibn’-el-Athir — Kàmil et-Tewàrikh ossia Compiuto lavoro storico 
presso detta Nuova Raccolta, pag. 106, nota 117. 

* Mica. Amari — Storia dei Musulmani di Sicilia . — Firenze , Le 
Monnier, 1854, voi. I, pag. 310, testo e nota 1. 

Lo stesso — Carte comparse de la Sicile etc. — Parigi, Plon, 1859, 
pag. 31, 34 e 44. 

* Nowairi — Storia di Sicilia tradotta in francese dal L J. A. Caus- 
sin — trad. ital. nella detta Nuova Raccolta, pag. 279. 
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ed osserva che quest’ultima parola è scritta con una lettera 
senza punti diacritici tra la r e l’o talché può essere b, t, 
th, n, i '. 

Nel Merw d’Ibn-el-Athlr e nel Mra del Nowairi, il Di 
Gregorio corregge Mirta J ; ma l’ Amari giudiziosamente ri- 
getta la correzione del Di Gregorio, perché il comune di Mirto, • 
che è nella odierna provincia di Messina, é troppo lontano 
dalla regione infestata, quale fu la nostra; egli, il senatore 
Amari, protestando di non saper se legga bene, conghiettura 
che invece di Mirta possa leggersi forse Marineo s . Or non 
è più probabile che delibasi leggere Motta, che - stava appunto 
nel bel centro delle terre che sono fra Caltabellotta, Platani 
e le Grotte, e sulle lezioni dei di cui nomi non é alcun dub- 
bio? E questa nostra Motta nel 1087 non ebbe comune con la 
ròcca di Platani la caduta sotto le armi del conte Ruggiero ? 

Ma checché ne sia di ciò, è da osservare con lo stesso in- 
signe storico della Sicilia musulmana, come i nomi delle città 
arrese agli Africani tra l’ottocentotrentanove e il quarantuno 
bastano a mostrare che fosse ormai signoreggiato da loro tutto 
il Val di Mazara \ e quindi anche le nostre contrade. 


II. 


Ibrahim intanto non si ristava di continuare il conquisto, 
e molte città e terre del centro dell’ Isola cadevano in suo 
dominio, mentre da altre traevano immenso bottino e grande 
numero di schiavi, che destinava alla coltura delle terre di 
questo Val di Mazara — 841-850.— Altro vittorie ed altri con- 

1 Mio. Amari — Op. e luog. citati. 

1 Eoa. Di Gregorio — Rerum arabicarum quae ad historiam sicil- 
iani spectant, ampia collectio. — Pai. tip. reale 1790. — Note alla Bisto- 
rta Siciliae del Nowairo. 

* Michele Amari — .Storta dei Musulmani — Voi. I, pag. citat 

* Lo stesso — Op. cti. — voi. I, lib. II, cap. V e XII. 
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quisti si compivano dal ferocissimo emiro Abbàs-ibn-Fadhl , 
che successo era ad Ibrahim nel governo della colonia di Pa- 
lermo — 851 — j ma la più notabile delle sue vittorie in que- 
sti tempi si fu la presa per un colpo di mano dell’ inespu- 
gnabile Castrogiovanni — 859 — , di questa importantissima 
ròcca, a cui i Cristiani deH’Isola per ben trent’anni avevano 
guardato come a pegno di loro liberazione. Non è da dire 
quale fu lo spavento dei Siciliani all’annnnzio della caduta 
di Castrogiovanni ; però essi non si abbatterono dell’ animo, 
chè anzi risoluti vollero resistere al nemico, e chiesero aiuti 
all’imperatore Michele III, il quale mandò loro un poderoso 
esercito; ma sbarcato questo in Siracusa, e massosi in marcia 
per la costiera boreale dell’Isola, fu da Abbàs sopraggiunto, 
sbaragliato ed inseguito sino alle navi — 859-860. — 

Intanto all’apparir dell’esercito imperiale cransi sollevate 
le Terre di Platani, Caltabellotta, Sutera 1 e molte altre terre 
e castella, di cui negli annali non si ravvisano i nomi. — 
Certo egli è però, che la Bastiglia, come ròcca dipendente da 
Sutera, dovette essere compresa in quella sollevazione; e com- 
prese anche dovettero esservi la Terra di Biviano e la for- 
tezza la Motta, vicinissime com’erano a Sutera, e site nel bel 
mezzo del gruppo delle Terre del Val di Maznra che avevano 
scosso il giogo maomettano. — Ma Abbàs non tardò a soprac- 
correro sulle città ribelli, e in aperta campagna riuscì a sba- 
ragliare con molta strage l’esercito cristiano, cho gli si era 
fatto incontro , e pose l’ assedio a Platani e a Kalat-Abd-el- 
Mumln — 860 — 5 ; ma sopravvenuto un altro esercito bizan- 

* È la prima volta che appare nelle cronache il nome di Sutera. Vedi 
queste Notirie, Lib. II, cap. V, parag. I, pag. 153. 

* Platani: Vedi sopra pag. 174, nota 2. 

Kalat-Abd-el-Mumin dovrebbe essere in queste parti meriggio della 

Sicilia, a non lunga distanza dal monte di Sara, su cui surse Platani. — 
Michele Avari (Op. cit., Voi. I, lib. II , cap. VI , nota 3 , pag. 334) 
scrive che fu ròcca del Val di Mazara; ma non ne sa determinare il 

12 
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tino validamente appoggiato dai sollevati Siciliani, Abb&s fu 
obbligato ad abbandonare l’assedio di quelle due fortezze, e 
correre sino a Cefalo , dove coll’usato valore disperse quelle 
milizie. Indi, invece di tornare in questo sud dell’Isola per 
ripigliare l’assedio, dovette ritornare in Palermo, e da colà 
ordinare la restaurazione dei baluardi di Castrogiovanni, dove 
mise un buon nerbo di armati — 861 — ; locchè dà a vedere di 
quanta importanza sia stato lo sforzo degli animosi Siciliani. 

— Pare però che la seconda sconfìtta dell’esercito cristiano li 
abbia fatto titubare per poco : pure alla morte di Abbàs 

— 861—, secondati dall’imperatore Basilio il Macedone, e ade- 
scati dalle discordie dei Maomettani, i Siciliani ripigliarono 
le anni e affrontarono l’esercito saracino, sul quale riporta- 
rono splendida vittoria; ma i Musulmani vendicarono l’onta 
sofferta con l’espugnare la città del monte di Abu-Malek, la 
fortezza degli Armeni e quella di Mosciàri’a, sita questa al 
di là del fiume Platani, a dieci chilometri dalla Terra di Bi- 
viano — 862 — \ 

•ito. — Invece l’ab. Vincenzo Di Giovanni crede, probabile la esistenza 
del detto castello nella postara dell’odierno Salaperuta sna patria (Nola 
48 alla sna edizione della Conquesto di Sicilia di fra Simone da Len- 
tini, nelle Cronache Siciliane dei sec. XIII, XIV e XV, Bologna, 1865, 
pag. 97). 

1 Di nessuno dei detti lnoghi il chiarissimo M. Amari ss indovinare 
il sito ( St . dei Mutui., Voi. I, Lib. II, cap. VI, nota 2, pag. 343). — Ma 
Mosciàri’a è evidentemente qnel casale e castello che sorse alla sinistra 
del fiume Platani sul monte Castelluzzo, dappresso al Comnnello di S. An- 
gelo lo Massaro, S. Angilu lu Moscióni in sic.; e sono ivi i fendi che 
nel nostro dialetto vengono denominati Mmciàru e Musciariiddu o Mu- 
sciaréddu. — E lo stesso M. Amari, in altro sao lavoro di posteriore 
data, sembra che voglia confermare lamia opinione, scrivendo cosi: Ka- 
lat-el-Mosciàri’a, 862, Athir; variante Mosàrìa. Muciaro?; e infra ag- 
giungeva: S. Angelo di Muxiaro ou Muciaro commune d’ aujourcThui 
et chàteau mine. Mussarvm, casale 1232 Pirro. Charte 1408 Gregorio 
Arag. (Carte comparte de la Sicile etc. Notice, Parigi, 1859, pag. 31 e 42). 

La prima memoria del castello Mosciàri’a o Massaro, di nome berbero. 
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Dal 863 al 895 quando, presa Siracusa nel 879 e fatta 
pace coi Cristiani di Val Demone nel 895, si potò dire com- 
piuto il conquisto dell’Isola, le cronache non ci danno che una 


risale, per come si è recluto , al 862; e si trova nel Kdmil et-Tewàrikh 
ossia Compiuto lavoro storico (I’Ibn-el-Athib (Amari, opere citate). Sem- 
bra quindi che Massaro, con nome differente, sia preesistito al conquisto mu- 
sulmano, e la sua fondazione rivendichi la stessa causa che diede origine alle 
nostre rócche la Bastiglia e la Motto. (Vedi questo lavoro pag. 158 e seg.). — 
Sappiamo inoltre che Mussare fu espugnato dal Conto Ruggiero nel 1087 
di unita alle nostre fortezze e, ad altre dei dintorni (Fazello e Mar- 
tines, Op. cit-, a pag. 160, nota 1 e 2 di queste Notine)— che nel 1200 venne 
dato dall’imperatore Federico alla Chiesa di Qirgenti; — che nel 1232 lo 
stesso imperatore ne confermò la concessione alla Chiesa medesima; — che 
nella seconda metà del sec. XIII il castello Massaro passi nel dominio dei 
Chiaramente (R. Pirro, Sicilia sacra etc. Pai. 1733, pag. 703 e seg.), 
poi del Moncada — 1392 — , e indi dei De Marinis — 1397 — ecc. (Vedi 
diplomi regi citati nel corso di questo lavoro, e il Voi. I del Cedolario presso 
il G. Archivio di Pai.). — Il casale Massaro viene ricordato in tutte le 
investiture feudali della Baronia di Massaro, che corrono dal 1392 al 1179, 
culle parole: Terram et Castrum Muxari. — Da indi in poi non ne trovo 
alcun ricordo; sicché è da credere che la Terra di Mnssaro sia disparsa 
tra la fine del sec. XV e l’inizio del XVI; e di questo fatto storico ab- 
biamo la sincrona testimonianza di Giovanni Giacomo Adria, il quale, 
nel dettare nel 1535 la sua opera sulla Valle di Mazara, asseriva che 
Dfussaro è una Terra distrutta (Adria, De Latidibus Siciliae et primo 
de Valle Mazariae, ms. della Bib. Com. di Pai. Qq. C. 6 e 85). 

Queste notizie avranno una più larga esposizione nel seguito di que- 
sto lavoro, perchè conneltonsi alle vicende dell’agro di Casteltermini. 

Disparsa la Terra di Massaro, sorgeva poco dopo, cioè nella seconda 
metà del sec. XVI, l’odierno Comunello di S. Angelo sul colle che sta a 
greco di quello su cui era surto l’antico Massaro, da cui poi prese il so- 
prannome; e so dobbiam credere a Marco Antonio Martines, S. An- 
gelo venne fondato dai discendenti di quei Greci-Albanesi, che un secolo 
innanzi eransi rifuggiati in Sicilia: ecco le parole del Martines nel suo 
lavoro De situ Siciliae compilato negli anni 1578-1580: S. Angelus Qrae- 
corum Albanorum casale recens in rupe aedita astate mea condilus 
occurrit; et ulterius ad m. et 500 p. ad Favonafricum ad aediti montis 
verticem Musluir Sarraceni nominis arx se offert, Muxarus ìtodie die - 



180 LIBRO II. — VICEXDB B ABITAZIONI ASTICHE. 

noiosa ripetizione di gnerre, congiure, sollevamenti, sconfitte 
e saccheggi, che giova tacere, perchè nulla di speciale con- 
tengono per il nostro tenitorio. — Bensì conviene ricordare la 
marcia dell’emiro KMfhgia-ibn-Sofiàn da Ragusa verso Gir- 
genti, nei di cui dintorni esso riusci a costringere alla resa 
la vicina Terra delle Grotte 1 e altre moltissime castella, di cui 
al solito le cronache tacciono i nomi — 868 — ; il che m’in- 
duce a credere che in tale anno 868 dovettero ritornare alla 
somissione dei Musulmani le Terre di Platani, Sntera, Biviano 
e le altre terre e ròcche ch’eransi ribellate nel 860 \ 


ta. — (M. A. Martines , De sito Siciliae et ins. adj. , Ms. della Bib. 
Com. di Pai. Qq F. IO). Erra quindi il Calcara nel volere dare origine 
saracena a questo Comunello (Lorenzo Calcara Egizio, Corografia 
della Valle di Girgenti; ivi, Lipomi, 1838). — La poca area del pianalto 
del monticello e i miasmi estivi del vicinissimo fiume Platani tengono 
stazionaria la popolazione di S. Angelo, e se dopo nn secolo dalla sua fon- 
dazione essa era di 1121 abitatori, non fu nel 1759 che di 949, che sa- 
lirono nel 1798 a 1242, e ridiscesero a 1017 nel 1831, a 998 nel 1852, 
e a 1005 nel 1861. 

* Pare che da Ragusa, seguendo la costiera di mezzogiorno, giugnes- 
sero i Musulmani presso Girgenti, avendo costretto a calarsi agli ac- 
cordi il popolo di Ghiràn, che io credo la terra di Grotte, e moltissime 
altre castella occuparono ecc. Cosi scrive Michele Amari sull'autorità 
d’iBN-EL-ATrnR, Ibn-Kaldun e Ibn-'Adsari (Stor. dei Musxdm., Voi. I, 
Lib. II, cap. VII, pag. 348). Ha l’araba parola Ghiràn suona fra noi gr otta 
o caverna, e grotte e caverne nei dintorni di Girgenti ne esistono non solo 
presso il Comune di Grotte, ma anco, per tacer delle nostre, presso Mon- 
taperto, Raffadali, S. Angelo lo Musserò, Milocca ed altrove. Ad ogni 
modo anche qui giova al nostro assunto l’ asserto di Amari , cioè che 
quelle Grotte erano presso Girgenti, e perciò non lontane dal nostro ter- 
ritorio. — Vedi sol proposito la nota 2 a pag. 174 di queste Storiche No- 
tizie. 

1 Per tutto l’anzidetto vedi: 

Anonimo — Chronicon Siciliae (di Cambridge) — presso Kos. Dì 
Gregorio, Rerum arahicarum etc., pag. 41 e seg. 

Nowajri — Storia di Sicilia tradotta da I. J. A. Caubsin — nella 
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IH. 


È bene qui riferire come di questi tempi il popolo siciliano 
fosso diviso in quattro classi, cioè indipendenti, tributari, vas- 
salli e schiavi '. — La Terra di Biviano , al par della vici- 
nissima Sutera \ dovette essere compresa fra le tributarie ; 
quindi era libera da coloni o presidi musulmani; nel suo mu- 
nicipio risiedeva l’ autorità , e non pagava agl’ Infedeli che 
presso a poco i tributi ch’era solito mandare a Costantino- 
poli. 

Ma quando Biviano, dopo avere partecipato alla ribellione 
del 860, venne sottomessa — 868 — , allora essa sventura- 
tamente dovette cambiare la sua condizione, e da tributaria 
passare a vassalla ; quindi , in virtù dell’ amiti o sicurtà , 
che i Musulmani solevano dare per umanità o per patto, non 
fu distrutta, ma venne meno ogni autorità politica nei suoi 
abitatori di fede cristiana : i beni dell’ impero , forse anco 
quelli del Comune e tutti o in parte i beni degli ecclesia- 
stici e dei cittadini uccisi o emigrati passarono in proprietà 
della repubblica musulmana insieme ai servi ed ai coloni ad- 
detti alle terre; il resto della popolazione continuò a vivere 
secondo le proprie leggi e costumanze; godè del diritto di 
proprietà; e pagava una tassa sui beni, denominata hard g , 


Nuova Raccolta di scritture e documenti arabi; Versione dal francese, 
Pai., Meli, 1851, pag. 279 e seg.; e presso Di Gregorio, Op. cit. 

Ibn-Khaldun — Storia deU’ Affrica e della Sicilia etc. tradotta da 
A. Noel Des-Vergers, nella detta Nuova Raccolta ecc., pag. 103 a 117. 

Ibn-Wcedran; Ibn-bl-Athir; Ibn-’Adsari; Ibn-Abi-Dinar e altri 
citati da: 

Michele Amari — Storia dei Musulmani di Sicilia. — Firenze, Le 
Monnier, 1854, Voi. I, Lib. II, cap. IV, V, VI, VII, IX e X. 

* M. Amari — Op. cit. — Voi. I, Lib. II, cap. XII. 

1 Lo stesso — Op. cit. — Voi. I, Lib. II, cap. VI, pag. 334. 
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ed altra sulle persone, che era detta gczla, che cessava dan- 
dosi l’individuo all’Islamismo: pertanto tutti gli uomini liberi 
divennero dismmi ossia sudditi, e mentre soggiacevano ad 
ingiuriosi e molesti statuti di polizia civile, godevano iterò 
di piu miti regolamenti di polizia ecclesiastica, avendo libero 
lo esercizio del culto cristiano. 

Allora i Musulmani ebbero agio ed occasione d’invadere lo 
nostre contrade, c mentre alcuni stabilivansi nella Terra di 
Biviano 1 frammisti ai pochi Cristiani rimastivi dopo le tur- 
binose vicende del SCO al 868, altri allargavansi nella parte 
orientale del territorio, nelle terre che stavano fra Biviano 
e Sutera, e fondaronvi i casali Chidia, Codia e Cabica. — 
Cosi queste nostre contrade vennero a rifiorire sotto la mano 
industre del Musulmano, che ne seppe trarre ubertose produ- 
zioni agricole e pastorizie, e vi seppe introdurre fiorenti in- 
dustrie c lucrosi commerci. 


IV. 


Chidia 1 fiori nel sito della parte più elevata deH’odiemo 
Comune di Casteltermini , alla estremità grecale del feudo 
omonimo , corrottamente nomato oggidì feudo Chiudici o 
Chiuddia. Dominato esso era a borea dalla pensile Rocca di 


1 In quei dintorni durano tuttora le arabe denominazioni di fendo di Garifo, 
Acqua di Burgi, Acqua delle Favarelle, bevaio di Anabuto o Tanabuto, 
feudo Sinapa , che mi par corrotto di Sinhagin che fu una delle princi- 
pali tribù berbere; Valle della Ghina ecc. eco. 

1 Chidia — Maja; Amico; Amari. 

Rachalchindin — Di GreqORIO. 

KagalcAidùi — Di Marzo. 

Rahal chidia — Amico; Amari. 

Raalchtndtn — Pirro. 

Rahal c/iindin — Amari. 

Rahal /Cindin — Airoldi. 
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Messina, o più in su, verso l’occaso, dalla vetta del monte 
Pocoraro; e al di là del Platani guardava ad oriente la città 
di Sntcra, ed aveva a mezzodì quella di Girgenti. 

L’ab. Amico dice antico questo nostro casale : « Chidia casale 
« vetus in Valle Maz&riae, jacens hodie; » però erra nello ag- 
giungere : « sed ejns in agro Castellani Thermae, valle inter- 
« media post Suteram , snrrexit ' ; » dappoiché Casteltermini 
non sorse nelle adiacenze di Chidia, ma giusto nel luogo stesso 
dove era fiorito questo casale. 

Ed a conforto di quanto asserisco giova qui osservare come 
nei primi tempi di Casteltermini — sec. XVII — l’area, che 
era stata occupata dal casale Chidia, veniva indicata col nome 
di Casale vecchio, ed è appunto quella sulla quale oggidì esi- 
stono i più elevati quartieri di Casteltermini ’. E quella in- 
dicazione di Casale vecchio ci viene attestata da due rogiti 
da me trovati nell’archivio notarile patrio, di cui uno 6 del- 
l’anno II, e l’altro dell’anno XV della fondazione di Castcl- 
termini. 

Ecco il tenore di qnella parte dei dne atti, che viene in 
prova del mio assunto ’. 

« I. — Die XI septembris XIII indictionis 1630. In civitate 
« Castritermiti. — Testamur quod Magister Antonina Pumara de 
« terra Sancte Caterine modo hic repertus.... vendit.... D. Hie- 
« ronimo de Giovino de civitate Sutere quoque modo hic rc- 
« perto illa tria casalena per dictum de Pumara edificata in 


* Vito Amico — Lexicon topographicum etc. — Tom. II. Vallis Ma- 
sariae, voce Chidia. 

* Traggo questo concetto dal leggere negli atti dell’archivio notarile pa- 
trio, come le prime case di Casteltermini furono quelle che corrispondono 
agli odierni quartieri Concento, Calvario, Passione, Bellavia, S. Anna, 
Madre Chiesa, Piazza ecc. 

* Giova avvertire che la pubblicazione dei documenti si fa conservando 
scrupolosamente l’ortografìa, la punteggiatura e gli stessi errori di lingua 
e di grammatica. 
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« dieta civitate Castritermiti.... in quarterio vocatu de Casali 
« Vechio et prope domos Vincent» Perlisi vanella mediante 
« et alios snos fines, qne tria casalena dietns de Pnmara ab 
« hodie in untea et a tatti soi spisi et attratto edificare et 
« compiere.... promisit.... dicto de Giovino ; et de eis tacere 
« tres domos terraneas etc. — Testes M. Marianus Capozza et 
« Paulinns Maria '. » 

« II. — Die XXIII septembris XIII indictionis 1644. — No- 
« tnm facimns quod Joannes Malta hujus terre Castriterma- 
■ rum.,., vendit.... Didaco Vaecaro quondam Michaelis terrò 
« Montis mellis et habitatori hnjus predicte terre.... duas domos 
« scilicet cathodinm et solarium sitas in hac predicta terra 
« centrata di Casali Vechio secus domos Francisci de Paci et 
« secus domos Jacobi Lamui et alios suos fines etc. Testes San- 
« ctus Sobillaci et Petrus Laporta \ » 

Che il Casal vecchio dei cennati due documenti sia il nostro 
Chidia, non è da dubitare, imperocché non vi sono memorie 
che accennino in Chiudia ad altro casale diverso dal Chidia. 

Ed a rafforzare il mio asserto è bene riportare anche la 
sincrona testimonianza del Basiliano P. Maja, il quale, enu- 
merando nella sua Sicilia passeggiata le Terre e i Casali del- 
l’Isola nostra, scriveva cosi: 

« Racalmuto 

* Casteltermini o la .Chidia 

« Rafadali 

* Campofranco ecc. '. » 

È evidente quindi la inesattezza dell’illustre Michele Amari 
nello scrivere che il casale Chidia sia fiorito presso il Co- 

* Nota» Pietro Chiarelli da S utero. — Protocollo 1630-1032. 

1 Notar Giambattista Lo Brutto da Satera— Protocollo 1644-1645. 

1 Francesco Ambrogio Maja — La Sicilia passeggiata^-Cap. LVIIL 
Manoscritto esistente nella Biblioteca Comunale di Palermo ai segni Qq . 
D. 87. — 11 palermitano Maja, ab. di 8. Pantaleo, era stato eletto regio sto. 
riografo nel 1649 dal viceré Giovanni di Austria. Visse dal 1608 al 1694. 
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ninne di Montedoro « Cubia casale, Amico, pres Montedoro 
conimune s . > — Un errore, in cui incorse l’ab. Amico nell’ar- 
ticolo Castdlum Thermo del suo Lessico , generò l’ errore 
del senatore Amari; e ciò appunto perchè esso ab. Amico volle 
scrivere, che la patria mia possa vicendovolmente appellarsi 
Casteltermini e Montedoro la quale cosa è contraria al 
vero, per come dimostrerò nel Libro HI di queste Notizie.— 
È da dire pertanto che l’ab. Amico nell’articolo Chidia non aveva 
accennato che al solo Casteltermini , ed io non so perchè lo 
Amari, scrivendo di Chidia, e invocando l’autorità dell’abate, 
abbia voluto ricorrere all’articolo Castdlum Thcrme, ov’è 
quella inesattezza, anziché a quello del casale Chidia, dovo 
quella inesattezza noii è. 

A breve distanza da Chidia verso scirocco sorgeva il ca- 
saletto Cadia 1 * * 4 là ove esiste il Ciarmaritaro della Fonta- 
nazza , alla estremità orientale di quel pianalto, che sta ad 
anello di congiunzione tra le due catene dei monti dell’agro 
castelterminese, delle quali la prima ha per base a mezzodi 
la Rocca-Grande, e l’altra all’occaso, il monte Pecoraro. — La 
esistenza di questo nostro casaletto ci viene attestata dalle 
macerie di antiche abitazioni che scorgonsi nel detto Ciar- 
maritaro , e dalla denominazione di Codia e Caddia, che 
sino a metà del secolo scoreo venne data non solo al feudo 


1 Montedoro cornane fondato nella prima metà del sec. XVII, a 22 chi- 
lometri da Caltanissetta, nella di coi provincia va compreso, e a 33 chi- 
lometri da Casteltermini verso greco. 

* Mieti. Amari — Carte comparie de la Sicile etc., pag. 33. 

* Castellimi Therme opt'dutn in Valle Mazariae vulgati voce Termine 
et alio nome Mona anri etc. — Vito Amico — Lexicon etc., Tom- II, voce 
Castellum Therme. 

* Baal hadet — Pirro. 

Bagalsodia — Di Marzo. 

Ballai Hadet — àiroldi. 

R:\hMadet — Dì Greooeio. 

Rahal/wdia — Amico; Amari. 
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Chipirdia , ov’è chiusa la contrada della Fontanazza , ma 
benanco alle romantiche e fiorite campagne che stanno a que- 
sta dappresso 

In una bolla del pontefice Alessandro IH data a Benevento 
addi 28 aprile 1168, e riportata da Pirro, si fa menzione 
dei casali Raalchixdin e Raalhadkt come pertinenti a Riccardo 


1 Ecco alcuni passi di atti notarili che accennano a Codia. — ....finenti 
imam partentiam vince positam in pheudo Chiperdia , contratti di Ca- 
logero e Mal vel lo seco» vineam Venerabili Contentile de Monte Car- 
melo dmtatis Sutere — 31 mareo 1644 — ....vendictionem illarum vi- 
nearum eitarum in pheudo Chiperdia contrata Caddie et contrata di 
Calogero secus vineam Ve n. Conventus s. Francisci de Assisi et Con- 
ventus Ven. Montis Carmeli civitatis Sutere — 25 ottobre 1644 — ....ren- 
didit terras in pheudo Chipirdie, contrata Cadie — 3 ottobre 1646 — 
...Amenti unum miliare vineae in pheudo Chipirdia contrata Cadie 
— 26 agosto 1649 — ....donat quatuor miliara vineae cum terra vacua, 
canneto, domo, palmento, arboribus, in pheudo Chipirdiae contrata Ca- 
die, secus vineam Conventus s. Francisci terrae Campi fr and — 6 giu- 
gno 1650 — ....ementi unam portionem palmenti ut dicitur di lo Pal- 
mintozeo , in pheudo Chiperdia , contrata Cadie — 2 novembre 1659 — 
....recipienti unam partentiam vineae in pheudo Mandraveteris posi- 
tam, contrata Cadiae — 20 settembre 1667 — ....r endidit clausuram ter- 
rarum in pheudo Mandraveteris, contrata Caddiac — 16 giugno 1673. — 
Giambattista Lo Brutto notare di Sntera e poi di Casteltermini. 
....locum vocatum di Carlo dneatum et arboratum cum ejus terra 
vacua , aqua currente, stantiis, in pheudo Mandraveteris , in contrata 
Caddiae — 23 febbraio 1700. — 

Notar Onofrio Lo Brutto da Casteltermini. 

Apud pheudum Caddie in quo me personaliter contuli (si dà posesso 
di nn vigneto), 6 giugno 1730 — .... legai clausuram terrarum in pheudo 
Caddiae, contrata Maccalubbae — 9 settembre 1747 — ....declarat possi- 
deri vineam in pheudo Chipirdiae seu di Caddia , contrata delle Serre 
di S. Paolino di Sutera — 20 agosto 1769. 

Notar Ignazio Frangeamore, seniore, da Casteltermini. 

La contrada Codia quindi comprendeva l’odierno Malvello di Chipir- 
dia, con itfaied e Monaci, che son dappresso alla Fontanazza, e per il 
Malvello di Mandravecchia allargavasi sino alle altare di Carlo e di 
S. Paolino. 
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Palmer eletto vescovo di Siracusa; ma non se ne determina il 
sito 

Anche Monsignor Airoldi, nella VI delle sue Carte coro- 
grafiche della Sicilia, pone fra i luoghi d’incerto sito Rahal 
Hadkt e Rahal Khdh j . 

L’ab. Amico, sul supposto che quelle appellazioni accenna- 
vano a casali differenti, pose, por come si é veduto, il casale 
Chidia in questo Val di Mazara, e gli altri due nel Val di Noto; 
cosi scrivendo di questi ultimi : « Rahalchidia et Rahalhadia in 
« Valle Noti ejnsdem Syracnsarum Episcopato Casalia, quo- 
« rum in suo diplomate anno MC1XXVIII meminit Alexan- 
« der III Romanus Pontifex * 

Il Di Gregorio cenna pure quei due casali, e li pone nel 
Val di Noto, forse perchè li trova mentovati nella bolla pon- 
tificia riportata dal Pirro: * In valle Noti casalia Rachalcmjìmx 
* et Rahalhadet in lenimento Syracnsarum *. 

In fine Michele Amari, nell 'Indice topografico della Sicilia 
al medio evo, oltre del casale Chidia, di cui si è detto so- 
pra, fa menzione dapprima in unico lineo dei casali Rahalchidia 
e Rahalhadia come mentovati in diplomi del 1168 e 1178, ap- 
poggiandosi all’autorità dell’ab. Amico; e dappoi di Rahalchix- 
din e di Rahalhadet citando il Di Gregorio, che alla sna volta 
citato aveva il Pirro, ossia la bolla di Alessandro III ripor- 
tata da esso Pirro *. Pare dunque che il senatore Amari, in 
quelle varianti, non iscorga che cinque casali differenti. 

* Rocco Pirro — Sicilia sacra. — Palermo , Coppaia, 1733; Notitia 
ecclesiae Syracusanae, pag. 622 e seg. 

* Alfonso Airoldi — Siciliae antiqua e sub imperio Northmanno- 

rum descriptia , usyue ad annum circiter MCL. — In fine del voi. II 
delle Memorie di Capozzo. • 

* Vito Amico — Lexicon etc. — Tom. I, Vaili 3 Noti, voce Rahal- 
chidia etc. 

* Rosario Di Gregorio — Siciliae geographia sub Arabibus — nella 
sna Rerum arabicarum ampia collectio etc. — Pai., 1790, pag. 226. 

* Michele Amari — Carte comparée de la Sicile etc. Notice. — Pari- 
gi, Plon, 1859, pag. 33, 43 e 46. 
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A mo riesce difficile il credere alla esistenza nel Val di Noto 
di quei due villaggi con gli stessi nomi dei nostri; e più, alla 
eontemporanea esistenza in Sicilia di cinque casali omonimi; 
dappoicchè la parola Baal, Ballai o Bachal, che veggiamo 
aggiunta alle parole Chidia c Cadia, è corruzione dell’arabo 
vocabolo rahl, che vale stazione, fermata, abitazione. — Il nome 
poi di Clnndin del Pirro e del Di Gregorio, e quello di Kindin 
dell’ Airoldi evidentemente corrispondono al Chidia di Maja, 
Amico ed Amari; come il nome del Hadet del Pirro, dell’ Airoldi 
e del Di Gregorio, e quello del Madia di Amico e di Amari, 
tradotto quest’ultimo in Gadia dall’ab. Di Marzo ', suonano lo 
stesso che il Cadia o Caddia degli atti dell’archivio notarile 
patrio; essendo noto che la ha sesta lettera dell’alfabeto arabico 
fu resa per lo più, sino ad uno o più secoli addietro, con le 
lettere latine eh — Io penso quindi che tutte le sudette deno- 
minazioni debbonsi unicamente riferire ai nostri due villaggi, e 
che essi sono appunto quei due casali concessi da re Gugliel- 
mo II nel 1168 al vescovo siracusano Riccardo Palmer, dei quali 
il Falcando, senza riportare i nomi, parla nel seguente passo 
della sua Storia : « Cum antem villarnm, redituum atqne prae- 
« diornm ad cancellariatus jnra pertinentium multa Syracusanus 
« din tenuisset Electus, a Rege sibi dudum ad tempus concessa 

* eo qnod circa euriam moraretur, cancellarius volens bene- 
« ficiis ejns animuin mitigare, quem alio quoque de causa satis 
« commotnm esse cognoverat , duas ei villas optimas quae 

• Siculi Casalia vocant eorum vice quae tennerat duri fecit, 
« co tenore, ut illarum altera qnandiu moraretur in curia non 
« careret, alteram vero ejns successores in perpetnum possi- 
« derent » 

* 

* Gioacchino Di Marzo — Dizionario topografico dell’ ab Attico da 
lui tradotto. — Palermo, Morvillo, 185G, Voi. II, voce Ragalchidia eie. 

1 Michele Amari — Storia dei Musulmani di Sicilia. — Firenze, Suc- 
cessori Le Monnier, 1868, Voi. Ili, par. I, pag. 173, nota 1. 

Uoone Falcando — Uistoria de rebus gestis in Siciliae regno— 
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Non debbo tacere come Monsignor Testa, seguito dal Di Dia- 
si \ creda che uno dei due casali concessi da re Guglielmo 
al Vescovo Palmer sia il Bogobcllo presso Siracnsa. Egli su di 
ciò cosi si esprime : * Novus Cancellarius sentiebat esse sibi non 
« mediocriter infensum Syracusanura designatum Episcopum, 
« praesertim ob praeeisam spem Panormitani Pontificate ob- 
« tinendi. Quo illum deliniret, auctor fuit, ut binis optìmis pa- 
« gis donaretur altero sibi uni quoad apud Regem nianeret, 
« altero , quod Bugubelum appellubatur prope Syracusas 
« situm, etiam suis successoribus fruendo etc. » 

A me sembra che la opinione del Testa non debba seguirsi; 
dappoiché, se uno dei due cas ali donati alla Chiesa di Siracusa 
volle trovarsi nel Dog obello, perchè non cennare il nome del- 
l’altro? Vero egli è che nella bolla di Alessandro III, del solo 
Dogobello si accenna la concessione regia; ma questa non é certo 
che sia quella di cui parla il Falcando, dappoiché allora si 
sarebbe indicato anche il nome del secondo casale: altronde 
nella bolla non soltanto dei nostri due casali si tacque la con- 
cessione, ma di molti altri ancora: « Nihilominus — dice il pon- 
« tefiee — etiam tibi tuisque successoribus praesenti privilegio 
« duximns confirmandum Casale Bugubel, quod est jnsta Sy- 
« racnsanam civitatem cnm villanis et omnibus pertinentiis 
« suis, quemadmodum charissimus in Christo filins noster Wil- 
« lelmns Illustris Siciliae rex tibi et per te Ecclesiae Syra- 
« cusanae pia largitone contnlit, et scripto proprio roboravit. 
« Casale quoque Trimiliae, Casale Chifilim , Casale S. Marine 
< Magdalenae, Casale Raalsenem, Casale jRaalchindin, Casale 


nella Bibliotheca Uistorica regni Siciliae di G. B. Cabuso, Palermo, 
Cichè, Tom. I, pag. 460. 

1 G. E. Di Blasi — Storia del regno di Sicilia. — Palermo, Pensante, 
1863, Voi. Ili, Lib. VII, cap. VII. 

1 Frano. Testa — De vita et rebue gestiti Guilcimi II. — Morreale, 
Bentivenga, 1796, pag. 74. 
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« Raalbudifer, Casale Raalhadet, Gasalo Gartuchi, Casale S. 

« Michaelis ctc. » 

Ad ogni modo però io penso, che i dne casali Kaalchindin 
e Raalhadet, ricordati in detta bolla pontificia, siano appunto 
i nostri, facienti parte un di dei domini della Chiesa siracu- , 

sana; e che se non sono quelli taciuti dal Falcando, e con- 
cessi da re Guglielmo II a Riccardo Palmer per intercessione 
del novello Cancelliere Stefano dei Conti di Perche, furono al ^ 

certo dati al Palmer o negli ultimi anni del regno di Guglielmo 
il Malo, presso la di cui corte costui godeva di grande au- 
torità; o nei primi tempi di Guglielmo il Buono, durante la 
minor età del quale, il Palmer fu uno dei tre personaggi chia- 
mati a comporre il supremo consiglio della reggenza \ 

V. 

Alla distanza di poco più di duo chilometri da Chidia verso 
greco, o da Cadia verso borea, sorgeva il casale Cubica o Ja- 
bica * nel sito dell’ odierna contrada di Pesce eli mare del * 

1 Rocco Pirro — Xuog. e Op. sopra citati. 

* Vedi queste Notizie, Lib. II, cap. VII, paragr. VII. 

1 Cubica — Diploma del sec. XIII. 

Caìbaca — Musei a; Amico; Di Gregorio; Airoldi; Amari. 

Chabica — Diplomi del secolo XIV ; Barberi ; Villabianca, ms.; 

Cedolario. 

Chalbaca — Hartinez de JaCCA. 

La Fabbrica — Karaozat. 

Jabica — Amico; Villabianca, ms.; Airoldi. 

Salbaka — Airoldi. 

rabica — Anonimo e Diplomi del sec. XV; Martinez de Jacca; 

Moscia; Di Grbgorio. 

V habica — Amico; Amari. 

Caduto il casale, il nome rimase al feudo, e tale nome soffri pure di- 
verse varianti, che riportiamo per ordino di tempo, anziché di alfabeto. i 

Cubica c Chabica — Di Gregorio, ms. 


V 
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feudo omonimo, corrottamente denominato questo oggidì feudo 
Fabrica e Fabbrica: e dal volgo Fatica: posto esso era so- 
pra un poggetto che sta a mezzo di quella costa, che dalla 
Rocca di Messina, sotto cui era il casale Chidia, scende giù 
verso P oriente alle acque del fiume S. Pietro-Platani. — Ivi 
oggi non sono che poche macerie che accennano all’esistenza 
di quel casale; ma il luogo è rallegrato dallo stradone che da 
Girgenti per Casteltermini conduce a Palermo, e che sta in- 
termedio fra quei ruderi a mezzodi e i resti dell’antico ca- 
stello baronale, che bellamente elevavasi sopra più elevata 
rupe, a tramontana. 

Ritroviamo la prima memoria di questo casale in un di- 
ploma dell’imperatore Federico II dato nei campi presso Cre- 
mona addi 1" ottobre 1241: « Concediinus et contìrmamus A- 
« laymo de Aprugio casale Cabice quod est in territorio Su- 
« tere et Camarate » 

E nel censo baronale di re Federico d’ Aragona trovasi scritto : 
« Masinus de Michele prò casali Calbace uncias 80 \ » Ed in 
quello di re Martino: « Apnd tenimentnm et territorinin terrae 
« Suterae ac prope juxta ejus conlines , haec sunt feuda et 
« nomina et cognomina feudatariorum, et primo D. Thomas 
« de Michele prò casale Yabice etc. *. » 


Xabìca e Xiabica — Villabianca, ms. ; Diplomi dei sec. XVI e 
XVII; Cedolario. 

Xhabica — Scritture notarili di Sutera, Sciacca e Girgenti del sec. XVI; 
Diplomi del sec. XVII. 

Sciabica — Diplomi dei sec. XVIII e XIX; Cedolario. 

Fobica — Scritture notarili di Sciacca e Casteltermini del sec. XVII; 
VlLL AMI ANCA, ms. 

Fabrica e Fabbrica — Diplomi del sec. XVII; Scritture notarili di 
Casteltermini dei sec. XVIII e XIX; Villabianca; Cedolario. 

1 Questo diploma è riportato nell' Appendice II di queste Notizie al n. L 
1 Giovanni Martinez db Jacca, Bartolomeo Moscia e Rosario 
Di Gregorio — citati a pag. 151) di queste Notizie, nota 1. 

■ Gli stessi, De Jacca, Muscia e Di Gueuoiuo, e I’Anonimo ci- 
tati a pag. 159, nota 1. 
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E qui’ò bene osservare che mentre nel diploma imperiale 
il nome del nostro casale va scritto Càbica; nei due ruoli 
feudali, invece, viene scritto Calbaca e Yabica; e quello del 
barone, Masino e Tommaso, In questa diversità di lezione 
l’ab. Amico ha creduto vedere due casali e due baroni dif- 
ferenti , quando che con quelle varianti non si accenna che 
ad un solo casale quale è il nostro; e al solo barone Tom- 
maso de Michele, il quale succeduto fanciulletto nel 1325 a 
Raimondo Batosta, venne denominato col vezzeggiativo di Ma- 
sino nel ruolo di re Federico ', e con quel di Tommaso nel 
censo del 1408 di re Martino, quando già egli trovavasi ab- 
bastanza inoltrato nell* età . Ecco le parole di Amico : « Cal- 
« baca casale in Valle Mazariae anno MCCCXX ditionis Ma- 
« sini de Michele, uti in Friderici II saepins laudato Rege- 
« sto. » E indi in separato articolo: « Jabica o Yhabica casale 
« Vallis Mazariae in Suterae territorio, quod obnoxinm dici- 
« tur in Martini regis Censn Thonui de Michele \ » 

E nello stc®o errore dell’ ab. Amico sono caduti parecchi 
scrittori. Cosi il Marchese Villabianca nei suoi Opuscoli pa- 
lermitani scrive dapprima : « La Baronia Chabica o de Cha- 
« bica fu posseduta anticamente dalla Casa Aprucio ; * — e 
dappoi : * Jabica fu dei De Michele ’. » 

E l’Airoldi, mentre nella VII delle sue Carte corografiche 


* Balla data del cento baronate di re Federico vedi queste Notizie al 
Capo IX di questo Libro II. 

1 Vito Amico — Lexicon etc. — Tom. II, Vallis Mazariae, voci: C al- 
loca e Jabica. 

» F. Emanuf.lb e Gaetani march, di Yillabianoa — Opuscoli pa- 
lermitani. — Ms. della Bibl. Com. di Palermo, Tom. XXII ai segni Qq. 
E. 98, pag. 48 e 209. — Il Villabianca accenna alla Baronia, e non al 
casale; ma ciò non fa caso, dappoiché l' Aprucio di quel casale non ne 
aveva che la concessione in feudo , e quindi il casale con le terre circo- 
stanti formava la Baronia di Cubica. 
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della Sicilia pone Iabica presso Sntera, poi in margine della 
Carta medesima mette Calbaca tra i luoghi d’incerto sito *. 

Ed intine il senatore Amari nell’ Indice topografico della 
Sicilia medievale consacra un articolo a « Calbaca fief en 
« Val di Hazara , carte 1320, Amico »; e indi nn altro a 
« Yhabica , casale pres Sntera , carte 1408 , Gregorio Arag. 

* Biblioth. voi. II J . » 

Che il Cabica, il Calbaca ed il Jabica accennino ad un 
solo casale si desume dalla serie dei baroni di esso riportata 
si nel Capibreve di Giovanni Lnca Barberi, come nel Cedo- 
lario esistente nel Grande Archivio di Palermo, nei quali il 
De Michele è appellato e Masino e Tommaso. Giova ripor- 
tare le parole dell’uno e dell’altro documento. 

« Feudum Chabicae — cosi nel Capibreve — in Valle Maz- 
« zarine , juxta tenimcntum terrarum Suterae et Camaratae 
« positura per Masinum de Michele panormitanum anti- 
« qnitus possidebatur: nam serenissimo domino rege Federico 
« regnante cum Masinus antedictus de fendo ipso se investire 
« vellet, regem ipsnm informavit asserena fendimi praedictum 

* tane Casale per screnissimum divae memorine imperatorem 
« Fidericum praelibati regis Fiderici proavum quondam Faimo 
« de Apruccio concessum extitisse, et exinde per screnissimum 
« regem Manfridum ipsius regis Fiderici avnm eidem Faimo 

* contirmatum. Ipsoque Faimo de Apruccio decedente, eodem 

* in fendo Chabicae Manfridum de Alaymo do Chabica prae- 
« (lieti Faimi de Apruccio filium illi successive.... Deficiente 

* postmodum praedicto Manfrido de Alaymo de Chabica sibi 
« eodem in Chabicae feudo Ravmundum Batasta heredem suc- 

* cessive dicitur.... Defuncto similiter eodem Itaymundo Batasta 


1 Alp. Airoldi — Siciliae antiquae ab Northmannis nsque ad Ara- 
gonenses descriptio, seu ab anno MGL ad MCCCCVHI. — In fine del 
voi. II delle Man. di Capozzo. 

1 Mica. Amari — Carte comparie etc. — pag. 31 e 38. 

13 
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■ ex ejus testamentaria disposinone ipso in Cabicae feudo prae- 
« dictum Masinum de Michele panormUanum illi succes- 

* sivo.... et dietns rex Pidericns eidem Macino de Michele 
« conlìrmavit prout in privilegio dato Messanae 9 augusti 1326 
« late patet.... Cura Masinus de Michele objisset successit 
« Andreas de Michele.... quo Andrene successit Antonellns do 
« Michele etc. '. » 

Ecco ora le parole del Cedolario: « 1331 (9 1326) 9 ago- 
« sto. — Tommaso di Micaele di Palermo espose che Rai- 
« mondo Batasta barone del Casale di Cabica sito nella Valle 

* di Girgenti vicino Sutera e Camerata istituì erede universale 
« il precitato Tommaso in detto Casale, che dall’ impera- 
« tore Federico era stato conceduto ad Alaimo de Abruzio c 
« confermato quindi al medesimo dal re Manfredi dopo la cui 
« morto vi succedettero Manfrido de Alaimo de Chabica; e quindi 
« dopo la costui morte vi successe il detto Raimondo Bata- 
« sta , e successivamente al detto Raimondo Tommaso de 
« Micaele come erede di detto Raimondo. — A 8 loglio 1453 
« Antonello do Micaele domandò la investitura del feudo di 
« Chabica come figlio di Andrea de Micaele, al quale detto feudo 
« apparteneva come figlio di Tommaso de Micaele etc. ’. » 

Ed a maggiormente validare il mio asserto é bene trascri- 
vere del pari qualche tratto di due regii diplomi dei secoli 
XIV e XV, nel primo dei quali, parlandosi appunto del no- 
stro casale Cabica, il barone De Michele é nomato Masino, 
e nel secondo, Tommaso; ed ó da notare che il primo diploma 
venne dappoi inserito nel secondo, da formare indi a poi unico 
documento. 


* G. L. Barberi — Capibrevium feudorum Valiti Mazariae. — Ma- 
noscritto della Bib. del Comune di Pai. ai segni Qq. H. 

1 Feudi e Titoli della Valle di Mazzara ossia Cedulario delle giu - 
etificazioni dei titoli dei Baroni di Sicilia. — Manoscritto nel Grande 
Archivio di Palermo. 
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« I. — Fridericus ete. Notum fieri volumus.... quod Masi- 
« niis de Micaele de Panormo.... presentavit.... quoddam te- 

* stamentnm.... continentem.... qnaliter quondam Raymundus 
« Batosta baro Casali» Chabice siti in valle Agrigenti.... juxta 
« tenimentum terrarum seu territoria terre Sntere et terre 
« Cammaratc institnit sibi eredem universalem in omnibus 
« bonis suis.... et specialiter in predicto casale Chabice..,. 

* predictum Masinum consobrinnm sunm ete. Datnm Messane 
« anno MCCCXXVI nono augusti IV indictionis. » 

« II.— Alfonsus ete. Vicerex etc. Notum fieri volumus....quod 
« in nostra praesentia constitntus.... procnrator.... Antonclli de 
« Micaele baronis Chabice.... presentavit quoddam regioni privi- 
« lcgium.... tenoris instantis videlicet — Fridericus etc. (come 
« sopra). — Et nobis humiliter supplieavit quod cum quondam 
« Thomasius de Micaele in persona cujns presens privileginm 
« (il supcriore diploma di Federico) extitit celebratimi donec 
« vixit phendum ipsum tenuerit et possiderit.... quo Thoma- 

* sio Andreas de Micaele.... successerit.... qui Andreas viam 
« universe carnis fuerit ingressus superstite et sibi succedente 
« in dicto pheudo (lieto Antonello ejus Alio etc. — Datum in 
« urbe Panormi Vili iulii I indictionis MCCCCLQI '. » 

Non debbo chiudere questo paragrafo senza avvertire che 
il feudo di Fabriea , nel di cui ambito fu il casale Cabica, 
sebbene sia sito alla destra del S. Pietro-Platani e si stendesse 
infino alle mura boreali ed orientali di Casteltermini , pure 
sino al 1822 fece parte del territorio di Sntera. Da ciò venne 
lo errore di Monsignor Airoldi, il quale, leggendo nei diplomi 
che il casale Cabica era sito presso Sutera, (che come si sa 
è posta alla sinistra del detto fiume), mette appunto da quel 
lato il nostro casale, si nella VI delle sue Carte corografi - 


1 Vedi i numeri li e IV dell’ Appendice 11 di queste Notizie, dove 
sono riportati i sudetti duo diplomi. 
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che dove lo chiama Sahaka ', come nella VII delle Carte me- 
desime, in cui lo scrive Iabica ’. 

E nello stesso errore è caduto il conte di Karaczay nella 
sua Carta geografica della Sicilia, dove pone del pari al di 
là del fiume il nostro casale, ch’egli volle denominare La 
Fabbrica ’. 

VI. 


Che i nostri casali abbiano avuto origine musulmana si ri- 
leva dai loro nomi, che sono evidentemente arabici. 

Chidia deriva da Kid volgarmente, e grammaticalmente 
Kiddon, che vaio terra discoscesa, aspra, ruinosa; e tale 
nella massima parte presentasi il feudo Chiudia ossia il monte 
Pecoraro, sopra un di cui poggetto fiori questo nostro casale. 
E lo stesso pogginolo è dominato a borea dalla Rocca di Mes- 
sina, la quale, mentre da mezzodi stava pensile sul casale, da 
tramontana si avea, come il monte, una china scoscesa e pre- 
cipitosa *. 

Cadia può derivare da Kadiah volgarmente, Kàdiiaton 
grammaticalmente, che vale terra sterile; ed appunto presso 
questo casale sono lo sterili terre del vulcano aereo della 


1 Alfonso Airoldi — Siciliae antiguae sub imperio Northmannorum 
descriptio eie. — In fine del voi, II delle Mem. di Capozzo. 

1 Lo Stesso — Sic. ant. ab North. usque ad Aragonenscs descrip- 
tio etc. — In fine dell’oji. citata. 

* Conte di Karaczay — Carte rontiere de la Sicile. — Parigi, Bu- 
chette lib., Langevin intag. — Questa Carta trovasi unita alla Guida del 
Viaggiatore in Sicilia di Salv. Lanza. Pai., Pedone-Lauriel, 1859. 

* Ed è in arabo la voce Kinda , nome di una tribù della schiatta di 
Katltàn , la più antica dell' Arabia , discendente forse dal Jcctan della 
Ribbia : uno di questa tribù capitanò la prima impresa dei Musulmani in 
Sicilia — G52 — : altri vi si stabilirono di seguito, e, in Palermo spe- 
cialmente, ve li troviamo sino al conquisto normanno. — (Amari, Storia 
dei Musulmani, voi. I, pag. 31 e 88; voi. II, pag. 32; voi. Ili, pag. 210). 
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Maccalubba; seppure non deriva da llhad, che significa ter- 
mine, limite, perchè il casale Cadia trovavasi posto alla estre- 
mità orientale della regione che sta tra il mare, il Platani 
e le montagne; ed in vero agli Affricani, naviganti nel mare 
che tocca la costiera di questa regione, presentavasi dapprima 
il monte di Sara con il castello Iblàtànu, da cui venne il nome 
al maggior fiume di queste contrade, ed in fondo, nell’ultimo 
orizzonte, le nostre alture, alla di cui estremità era esso ca- 
sale Cadia 

Finalmente Cubica deriva da Hliabak volgarmente, Ilhobo- 
kon grammaticalmente, che vaio frammento, porzione di un 
tutto, perchè forse questo nostro casaletto veniva riguardato 
come parte del maggior casale Chidia, che sorgeva nella più 
elevata postura del monte. — Che se poi la più esatta lezione 
del casale sia quella di Jabica, allora potrebbe derivare da 
Oiàbia che significa serbatoio di acque ; ed appunto il sito 
del casale trovasi circondato da varie sorgenti di dolci e ab- 
bondevoli acque, quali sono quelle di Pesce di mare, di Salerai 
e del Piano di Fabrica, in quale ultimo luogo, che sta giusto 
sotto l’antico castello baronale, anche oggidi sono delle va- 
sche, (tjiébbii nel vernacolo castelterminese), destinate a net- 


* Cadia, se dappresso aveva le sterili terre del vulcano della Macca- 
luba , non gli mancavano perii le urbertosissime or dette di Malvello , 
Malva' , Fontanazza ecc. , nelle quali l’ occhio si allieta a rimirare gli 
nbbondevoli e ridentissimi pomai di cui esse sono colme; sicché il nome 
del nostro casale potrebbe essere corrotto o derivare da Chaddara volg., 
Chaddaron gramm., che significa verdeggiante, vegeto, florido; o da Cadra 
o Cadara volg., Cadron gramm., che vale terra di gran valore. (Vino. 
Mortillaro — Leggende storiche siciliane.— Pai. 1866, pag. 144, nota 3). 

E vi sarebbe Kaid, condottiero; Radi, giudice ecc. 

Il Di Gregorio però muta il Rahalhadet della bolla di Alessan- 
dro IH, in Rahal Sadit e lo spiega Casale recens constructum. (Siciliae 
gcographia sub Arabibus , nella Rerum Arabicarum ampia collectio , 
pag. 226). 
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tare i panni e ad irrigare le sottostanti terre ortensi o po- 
mifere ‘. 

I nostri casali dovettero sorgere negli ultimi anni del se- 
colo IX e nei primordi del X. M’indncono a cosi pensare non 
solo la sovrabbondanza di abitatori che si osservava di que- 
sti tempi nel Val di Mazara, dove prima del 938 vi si nu- 
meravano non meno di due milioni di abitanti , qnanti ne 
ha oggidì la intiera Isola, per come scrive il senatore A- 
mari 3 , ma benanco i moltissimi luoghi abitati che in quei 
tempi notavano in Sicilia i geografi arabi. Cosi sappiamo 
dal cadi Abu-Fadhl , citato da Abu-Ali-Hasan nella sua Cro- 
naca di Sicilia ' , che tra la seconda metà del X e la pri- 
ma del XI secolo si noveravano nell’Isola diciotto città e più 
di treccntoventi ròcche, che equivalgono a un dipresso a quelli 
che oggi diciamo Comuni ; — ed nn anonimo, per fedo d’Ibn- 
Kattà’ ‘ scriveva che in detta epoca eranvi in Sicilia ven- 

1 E forse da Cabes importante città dell'Affrica. 

È nei dintorni di Cabica la contrada Salenti, in cni forse esistette il 
Kars Salem, ricordato dalla Cronaca di Cambridge, che era nn palazzo 
dell’emiro Salem. Amari pone questo palazzo in Palermo, perchè crede 
che in Sicilia non siano esistite terre chiamate Salem, eccetto dell’odierno 
Comune di Salerai, clic egli crede corruzione dell’arabico Senem che vale 
idolo, statua. (Amari — St. dei Mus. — Voi. II, pag. 184. — Lo stesso 
— Carte comparie etc. pag. 33). 

Nel centro del triangolo formato dalle postare dei casali Chidia, Ca- 
dìn o Cabica, rimane la contrada dei Saraceni; e più dappresso a Cadia, 
quelle della Maccalubba e delle Giarrc, di nomi evidentemente arabici. 

1 Michele Amari — Storia dei Musiti, di Sic. — Voi. II, Lib. Ili, 
cap. XI; e Lib. IV, cap. Ili; nota 1 della pag. 257. 

1 Abu-Ali-Hasan-el-Fakih — Tàrikh-Sikillia — presso il Mo’gcm- 
cl-Boldàn di Jakut, citati entrambi da Michele Amari nella Storia 
dei Mus. Voi. II, Lib. IV, cap. XIII. — Abu-Ali scrisse la sua Cronica 
di Sicilia verso il 1050. 

‘ Ibn-Katta’ — Tàrikh-Sikillia, citata pnre da Jakut nel Mo’gcm 
presso Amari , Luog. cit. — Ibn-Kattà scrisse la sua Storia di Sicilia 
verso il 1100. 
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titre cittadi, tredici fortezze e innumerevoli grappi di case 
rurali ossia di ville e villaggi; sicché pare che le trecentovcnti 
ròcche di Abu-Padhl erano le acropoli degli abitatori di que- 
ste masserie e villaggi: altronde, osserva Michele Amari, che 
le denominazioni di città, fortezza o ròcca corron si vaghe 
ed arbitrarie presso gli Arabi, come appo noi quelle di città, 
terra o villaggio. — Sappiamo pure, che le terre minori e i 
villaggi ricordati da Edrisi e da altri scrittori arabi del se- 
colo XII e nei diplomi insino al secolo XV, sommavano quasi 
a novecento, dei quali, dice lo stesso illustro storico della Si- 
cilia musulmana, se una parte fu fondata da coloni cristiani 
nel secolo XII, altrettanta per lo meno si deve supporre di- 
strutta nella guerra normanna, onde lo stesso numero di circa 
novecento si deve ritenere innanzi il conquisto \ 

Né fa ostacolo all’origine musulmana dei nostri casali il 
silenzio sn di essi tenuto dai geografi arabi Edrisi e Jakùt, 
dappoiché il primo nella sua Geografia ( Nozhat-el-Mosctàk ) 
non ricorda che le città e le terre principali e lascia addietro 
quello di minor conto : altronde non tutti i centri di popola- 
zione furono conosciuti da Edrisi, imperocché i diplomi ci rag- 


* M. Amari — Opera e luogo cit. 

E ad ulteriore prova di quanto asseriamo nel testo, diciamo, che nel 
solo agro girgentino contavansi di questi tempi ben quaranta tra grosse 
Terre, casali e stazioni; e i nomi loro sono : Rahal-Afdal, Rahal-Maut, Kahal- 
Nàrfl, Rahal-Fewwlr, Rahal-Monsciar , Rahal-Kasr, Enhal-Biat, Rahal- 
Carres, Rahal-Gcbbdr, Rakal-Fimen, Rabal-Oaris, Ralial-Mucntnm, Ralial- 
Rumt, Rahal-Masùs, Rahal-Sidik, Rahal-Taguil, Rahal-Sif, Rahal-Turk, 
Rahal-Bichiti, Rahal-Mari, Rahal-Chididi, Rahal-Margidirami, Rahal-Fau- 
ma, Rakal-Rakab , Rahal-Anil-Ciuccafa , Rabal-Caternini , Rahal-Carrici , 
Rahal-Gennini, Ralial-Kattà’, Rahal-Gibilaterras, Rahal-Solumi, Rahal-Ca- 
lata, Rahal-Sibene, Rahal-Karracl, Rahal-Chinelii, Rakal-Haniset, Rahal- 
Garancifuni, Misilina, Minzelco , Minzaro. — Vedi Memorie Agrigentine 
del cav. Gius. Picone, Girg., Montes, 18G7-G9 ; Meni. V sul periodo 
arabo or ora pubblicata (apr. 1870), cap. Ili, pag. 413 e seg. 
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guagliano <li moltissimi villaggi taciuti da esso 1 : — il secondo, 
cioè Jacùt, non fa menzione nel suo Dizionario geografico 
( Mo'gem-el-Boldàn ) , che delle città e delle terrò che ave- 
vano qualche importanza dal lato della storia letteraria degli 
Arabi, che egli soltanto si era proposto d’illustrare 

VII. 

Intento due movimenti diversi agitavano la colonia mu- 
sulmana di Sicilia. — L’uno era lo sforzo di governarsi da se 
cominciato sin dall’ 831, anuo della fondazione della colonia 
palermitana, e terminato nel 969, quando già l’emirato di Sici- 
lia diveniva di fatto ereditario c indipendente dall’Affrica, meno 
per gli atteri religiosi, pei quali la colonia dipendeva dal 
califo dell’ Affrica stessa. — L’ altro riguardava la lotte ini- 
ziate nell’anno 886 e cagionate dall’antogonismo fra le due 
principali schiatte musulmane che conquistato avevano la Si- 
cilia , cioè fra gli Arabi e i Berberi a . Tenevano i primi la 
parte settentrionale del Val di Mazara con Trapani e Palermo 
caiiitalo dell’ Isola , e loro sedo principale ! occupavano gli 
altri la regione meridionale dello stesso Vallo con Mazara e 
con Girgenti, la più importante queste delle città berbere, e 
come loro capitale '. — Questi due movimenti sovente si avvi- 


1 Mieti. Amari — Storia dei Mus. — Voi. Ili, parte I, Lib. V, capo X 
— e Carte comparir de la Sicile etc. — Notice pag. 9. 

1 Lo stesso — Op. cit. — Voi. Il, Lib. IV, cap. XIII. 

* I Musulmani che vennero a conquistare l’Isola nostra erano Arabi, 
Berberi, Persiani, Spagnnoli ecc. ecc. Però il maggior numero dei coloni 
musulmani della Sicilia fu di Arabi proveguenti cioè dall'Arabia e con- 
quistatori, sin dal 800, dell’Affrica; e di Berberi ossia degli antichi abi- 
tanti del settentrione dell’Affrica medesima. 

* Agrigento, occupata nel 828 dai Musulmani, venne da essi distrutta 
nell’ anuo appresso, quando cioè furono costretti ad abbandonarla. (Vedi 
queste Notizie, pag. 171). Allora gli avanzi del popolo agrigentino ri- 
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tappavano e dominarono la maggior parto degli avvenimenti 
dell’Isola, sicché dal 895 al 1040 non succedono in Sicilia che 
sollevazioni, controrivoluzioni e guerreggiamenti con molto 
spargimento di sangue e non è da dire quando i nostri vil- 
laggi, nei quali al certo vi predominava l’elemento berbero, 
dovettero soffrire in quei turbinosi avvenimenti; dappoiché 
anch’essi dovettero dapprima partecipare al nobile sforzo di 
emanciparsi dalla dipendenza dell’Affrica, (dove agli Aglabiti 
era sottentrata la dinastia dei Fatemiti con titolo ed autorità 
di caliti, indipendenti da quello di Bagdad — 910 — ), e dappoi 
allo sciagurate lotte cogli Arabi del nord dell’Isola. 

Lungo e noioso sarebbe il seguire per filo e per segno quelle 
tristissime vicende, sebbene non riguardino da lungi le nostre 
contrade: ma non si devono tacere i gravi avvenimenti che 
avvennero in Sicilia alla fine della seconda metà del secolo X, 
quando, governando in Palermo, a nome del califo Fatemita 
dell’Affrica, l’emiro Sàlem-ibn-Ràscid, l’avarizia e i soprusi dei 
suoi ufficiali facevano riaccendere la ribellione in Girgenti e 
nelle castella dei dintorni — aprile 937 — ,e quindi dirò che 
i sollevati, insofferenti, corsero ad assalire Ibn-’Amràn vicario 
di Sàlem, nella forte rócca di Caltabellotta, dove egli trova- 


tiraronsi successivamente Bolla rupe che da maestrale dominava l’antica 
città — 829-840 — ; e su quel monticello fondarono od ampliarono la no- 
vella cittade , che dissero corrottamente Gergent, Kerkent , Kirkent ed 
anche Kerkit, d’ onde venne l’ odierno nome di Girgenti. — In quei pri- 
mordi Girgenti non era che un modesto castello : peri, riacquistata dai Mu- 
sulmani nel 840 in conseguenza delle vicende da noi narrate (vedi queste 
Notizie, pag. 173 e scg.), Girgenti divenne un’importante città da staro 
a capo delle gagliarde ed indomite popolazioni berbere che fermaronBi di 
quei tempi in questa zona meridionale dell’Isola. Vedi sul proposito : 
Gius. Picosjb — Op. cit., Mcm. V sul periodo arabo, cap. I, pag. 3C2 
e seg. 

1 Mich. Ama.iu — St. dei Mitsui. — Voi. II, Lib. Ili, cap. I e Lib. VI, 
cap. I. 
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vasi colla sua gente, e lo costrinsero alla fnga, impadronendosi 
di qnella importante fortezza. A quello annunzio mosse per 
questa regione meridionale Àbn-Dekàk, mandato da Sileni con 
poderoso esercito a debellare le città ribelli, il quale mise 
l’ assedio a Sutera, che si era rivoltata aneli’ essa ma so- 


1 Oli avvenimenti narrati nel testo si trovano ricordati soltanto nella 
Cronica di Cambridge, dove il nome della città assediata da Abu-Dekàk 
è scritto senza vocali, sicché è stato letto ’Asra ed Osra. L’illustre Mi- 
chele Amari scrive che questa fa ana città di sconosciuta postura lungo 
la via da Palermo a Oirgenti ( Storia dei Musulmani, voi. II, pag. 185). 
Ma a me pare cho quella parola sia una evidente corruzione del nome 
di Sutera , la quale sta appunto in arduo sito a sinistra e a non lunga 
distanza dall’antica e naturale via che da Palermo conduce a Oirgenti 
(vedi questa mio Notizie storiche a pag. 141, 153, nota 2*, e 168); e sulla 
quale dovevan marciare le forze condotte da Abu-Dekàk. E qui è da os- 
servare come Sutera, di greca favella, abbia lo stesso significato che Osra 
ha nell’arabo linguaggio, cioè di asilo, riparo ecc. (Vedi : Amari, Op. e 
luog. cit. — Vedi pure questo Notisie pag. 153 , nota 2*). — Altronde 
Sutera nei tempi arabi fu una città d’ importanza tale che le cronache 
arabo, avare oltremodo ad additarci i nomi dei luoghi dove avvenivan 
gli eventi da esse narrati, ben ci ricordano il nome della città di Sutera 
come primeggiante nella famosa rivoluzione dei Cristiani avverso i Mu- 
sulmani avvenuta nel 860 (Ibn-el-AthIR nel Kàmil et-Tcwàrtkh presso 
M. Amari, e in queste Notisie pag. 153, nota 2‘ e pag. 177): nè Su- 
tera perdè quell’importanza nei tempi normanni, dappoiché il geografo 
Edrisi, scrivendo di essa, ci faceva sapere: che era assai popolata e 
ben coltivata e frequentata assai da passeggieri. (Edrisi, Descrizione 
della Sicilia tradotta da Frano. Tardia , nel tom. Vili degli Opu- 
scoli di autori siciliani. Pai. Bentivenga, 1764). Sono tuttora in Sutera 
i quartieri Uabato e llabatello dall’arabo Habadh che vale borgo. 

Avevamo appunto scritto qaesta nota, quando ci giungeva la quinta 
delle Memorie Agrigentine del cav. avv. Giuseppe Bicone, che tratta 
del Periodo Arabo, per scrivere la quale, dirò con le parole di un egre- 
gio critico , l’ autore et è messo in età avanzata ad esempio di Alfieri 
ad imparare una lingua nuova (L’ Empedocle , giorn. quotid., an. 1 , 
Girg. 11 feb. 1870, num. 24), studiando da se l’arabo con l'audacia 
stessa, aggiungerò col sommo M. Amari, che la generazione passata acca 
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p raggiunto dai Girgentini , fu attaccato e rotto con molta 
strage — 24 giugno 937. — Baldi i sollevati di questa vit- 


ammirato nel pubblicista Rosario Di Gregorio. (Vedi : M. Amari, Ab- 
bono autografato in litografia di un Catalogo dei manoscritti arabici 
della Lucchesiana offerto all’illustre Municipio di Girgenti pag. 1). — 
In tale quinta Memoria il cav. Picone opina che il nome della città asse- 
diata da Abn-Dekàk dovrebbe leggersi ’ Asaro invece di Osra, e ciò perchè 
ambedue le lezioni darebbero lo stesso significato di asilo; e perchè evvi 
vicino Caltabellotta o Cattolica il monte di Sara, sul quale forse sorgeva 
la Terra di ’ Asaro (Gius. PlCONU, Luog. cit., pag. 378, nota 3* e pa- 
gina 432). 

Ma con venia dell’ illustro storico è da dire che sul monte di Sara, 
anziché la città assediata da Abu-Dek&k , non vi snrse che il fortissimo 
castello Platani ( Iblàtanù ) , appunto perchè quell’ arduo monte conserva 
le stesso condizioni topografiche del castello Platani. Ed in vero esso, come 
il Castello, sta tra 11 fiume Macasoli e il fiume Platani, a cui diedo il nome 
e dal quale è bagnato nelle suo falde meridionali; dista, come il Castello, 6 
miglia dal mare, IO da Caltabellotta e 20 da Girgenti; ha nell’altura ruderi 
di antiche abitazioni; ed ha nelle sue pendici orientali la denominazione 
di Saliiiella accennante certo alla celebre salina Platanella, della quale 
umpii ricordi si hanno nelle pergamene feudali. (Vedi: M. Amari, St. dei 
Musulmani, voi. II, pag. 193, e le mie avvertenze in queste Notizie 
Storiche, pag. 27, nota 2*; pag. 47, nota 4*; e pag. 174 testo, e nota 2‘). 

Il castello Platani viene posto dal cav. Picone a 24 miglia a nord da 
Girgenti (Eoe. cit., pag. 432); ma ciò non si accorda con quello che se- 
condo Amari si legge nelle geografie arabe c nei diplomi. A quella di- 
stanza ed in quella direzione sonvi i territorii di Bivona, S. Stefano-Qui- 
squina, Alessandria della Rocca, Cianciano, Casteltermini, Cammarata ecc., 
che, eccetto del sito alla destra del fiame Platani, nulla han di comune 
con le altre condizioni topografiche del castello Platani. E ciò asseriamo 
con fermezza, essendoci notissime tutte queste contrade che stanno tra il 
fiume Platani, il Macasoli e il mare libico. 

E qui non si deve tacere come la ròcca di Platani nei tempi mu- 
sulmani ebbe un’importanza , se non maggiore , uguale al certo a quella 
che negli stessi tempi ebbero Caltabellotta e Sutera; sicché la veggiamo 
figurare in molti avvenimenti di quell’epoca: cosi dapprima nel 840 la 
vediamo sottomessa ai Musulmani in un con Caltabellotta , c sollevarsi 
dappoi nel 8G0 con Caltabellotta e Sutera; subire un assedio nello stesso 
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toria marciarono sopra Palermo; ma nei dintorni di questa 
città, assaliti dai Palermitani, vennero sconfitti in fiero com- 
battimento e insegniti sin presso a Marineo— 2 luglio 937.— 
Ma non per ciò veniva repressa la rivoluzione in questo sud 
dell’Isola, che anzi nell’autunno dello stesso anno per ben due 
volte veniva imitata dai Palermitani, i quali però vennero 
raffrenati da Sàlem in ambe le volte. 

Intanto in soccorso di costui veniva con possente esercito 
dall’Affrica il feroce tripolitano Khaltl-ibn-Ishàk, il quale col 
pensiero di mettere il morso alle città tumultuanti, gettò in 
Palermo le fondamenta di una cittadella, che egli volle ap- 
pellare la eletta ( El-Khàlisa ), non giudicando atto a difesa 
l’ antico castello degli emiri '. I Palermitani ne strepitarono 
indarno. Ma i Girgentini, temendo che Khalll volesse eri- 
gere altra fortezza nella loro città, si armarono poderosamente, 
ristorarono le mura della città, e si prepararono a validis- 
sima difesa. Khalll però non si ristette, e con forte esercito 
mosse da Palermo contro Girgenti — 9 marzo 938 — ; ma usci- 
tigli incontro i Girgèntini, venne disfatto in sanguinosa bat- 
taglia. Non pertanto, punto non iscoraggiato, continuò l’assedio 
per otto mesi, finché in ottobre fu costretto a levarlo : allora 
radunò altre truppe e costrinse a novelli tributi le città e 
terre siciliane che gli ubbidivano; onde, oppresse dalle im- 
poste, mosse dall’esempio e dall’incitamento dei Girgentini, 
si ribellarono tutte le popolazioni di Val di Mazara, le quali 
costrette dalla disperazione e intente ad ostinatissima resi- 


anno 860; ritornar con le altre castella all'obbedienza dei Mnsulmani nel 
868; risollevarsi nel 938; resistere al feroce Kalil e non arrendersi a co- 
stai che nell’anno successivo dopo la caduta di Caltabellotta; non darsi al 
conte Raggierò che fra le ultime nel 1087 ccc. ecc. (Vedi queste Notiiic 
pag. 174, 177, 180, 205 e scg.). 

1 Questo antico castello corrisponde all’odierno palazzo reale nel largo 
della Vittoria. 
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stenza, chiesero aiuti all’imperatore bizantino Romano I, che 
mandò loro uomini e frumenti, colla speranza di riconquistare 
la perduta Isola. 

Nella primavera del 930 Khalll ripigliò la guerra ; espu- 
gnò alcuni castelli verso le Madonie; e indi, dopo occupata 
Mazara, mosse all’assedio dell’ardua Caltabellotta, che ebbe a 
patti dopo terribile combattimento vinto il 10 luglio 939. Nel 
settembre volse ad investire Platani, ma indarno, che dai Gir- 
gentini fu costretto a perdere anche Caltabellotta. Fu allora 
che quel feroce condottiero concentrò tutto l’ esercito contro 
Girgenti, punto essenziale della guerra; mentre che, per di lui 
diabolico piano, la fame straziava l’Isola intiera, e la carestia 
invadeva si fattamente le città o le campagne, che i genitori 
sfamavansi con i cadaveri dei figli; le castella, abbondonate 
dagli uomini, rovinavano; le terre coltivate, rinsalvatichivano, 
e un gran numero d’isolani riparava nel continente, dove 
i più si facevan cristiani. — Khalll frattanto stringeva sempre 
più Girgenti : in marzo del 940 l’inespugnabile Platani si ar- 
rendeva, e nel novembre anco Girgenti si dava a patti; ma 
l’inumano Khalll, non mantenendo la fede, menò cattivi in Pa- 
lermo i Girgentini, i di cui notabili poi, nel ritorno che egli 
fece nell’ Affrica, fece imbarcare sopra un naviglio, come per 
condurli con lui, ma in alto mare fece forare la nave, sicché 
essi furono tutti sommersi \ 


1 In queste tristi vicissitudini morirono nel solo Val di Mazara ed in 
soli quattro anni — 938-941 — più di seicentomila persone, cioè un terzo 
della popolazione del Vallo: spaventevole cifra che mostra di qualo in- 
tensità fu il movimento dei Siciliani , e quale efferatezza era nel cuore 
dell’inumano Khalil. Narrasi che, sedenlo costui un di a brigata coi 
maggiorenti di Mehdia, cadde il discorso sulla guerra di Sicilia, ed egli 
millantandosi diceva : J Non saprei giusto giusto quanti ce ne feci mo- 
rire; non furono più di un mitione, non meno di seicentomila, e dopo 
breve pausa, ripigliava : Sì per Dio passarono i seicentomila ! — Vedi : 
Ibn-’Adsasi nel Bajàn; e Ibn-Abbar nel II olici Starà; presso Amari, 
Storia dei Musai. VoL li, Lib. Ili, cap. IX. 
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Gli eccessi di Khalll e la sommissione di Girgenti sgomen- 
tarono tutte le altre città ribelli, le quali si affrettarono a ren- 
dersi — 960 — *; e con esse dovettero darsi i nostri villaggi 
di Biviano, Chidia, Cadia e Cubica, che implicati deggiono es- 
sere in tutte quelle sollevazioni e sventure. Le quali, come in 
Girgenti J , cosi tra noi dovettero cagionare un generale deca- 
dimento e l’esterminio della razza berbera, i di cui avanzi 
poi per successivi sovvolgimenti furono espulsi dall’Isola in- 
tiera nel 1015} sicché quinc’innanzi non abitarono in queste 
meridionali contrade, come in altre dell’Isola, che pochi Cri- 
stiani e delle colonie e milizie arabe. 


Vili. 


Passando sopra alle ribellioni ed alle guerre civili che se- 
guirono fra i Musulmani di Sicilia dal 1019 al 1038, ed al- 
P ultimo conato dell’ impero bizantino per il riacquisto della 
Isola, mercé la spedizione condotta da Maniaco — 1038-1043 — , 
nella quale per la prima volta vediamo comparire i cavalieri 


* Anonimo — Chronicon Siciliae {di Cambridge), presso Ros. Di Gre- 
gorio, Berum Arabicarum etc., pag. 14 e seg., Pai. 1790. 

Abulfeda — Annalium Moslemicorum excerpta , presso Dì Gre- 
oorio , Op. cit. , e presso la Nuova raccolta di scritture e documenti 
intorno alla dominazione degli Arabi in Sicilia, versioni dal francese. 
Pai. Meli, 1831, pag. 281, nota 42. 

Nowairi — Storia di Sicilia tradotta da I. A. Caussin — nella dotta 
Nuova raccolta etc., pag. 284 e seg., e presso Di Gregorio, Op. cit. 

Ibn-Khaldun — Storia dell’ Affrica e della Sicilia etc. tradotta da 
A. Noel Des-Veroes, nella detta Nuova raccolta, pag. 147 e seg. 

Ihn-el-Atiiir — Kàmil-el-Tctcàrikh — ; Ibn-’Adsari — Bajàn — ; 
ed altri citati da : 

Michele Amari — Storia dei Musulmani di Sicilia. — Voi. II, Li- 
bro III, cap. IX. 

* Gius. Picone — Meni. agr. — Man. V, cap. I, pag. 382 e 385. 
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Normanni ', e veggiamo ricadere per poco qnasì l’Isola intiera 
in potere dei dominatori di Bisanzio, fermiamoci brevemente 
in quell'ultimo periodo di anarchia e di conquasso che segui 
tra il 1040 e il 1060, quando l’Isola videsi ad un tratto divisa 
in molti piccoli stati, fra loro rivali e gnerreggianti. 

E fu in quel turbinio che il kàid Abd-Allah-ibn-Menktìt s’im- 
padroni di Trapani, Marsala, Mazara, Sciacca e di tutte le 
pianure occidentali dell’Isola; il kàid Ali-ibn-Ni’ma, soprap- 
pellato Ibn-IIawwàsci ’, cioè V agitatore, s’insignori di Girgenti, 
di Castrogiovanni e di Castronuovo con i loro distretti, men- 
tre la repubblica di Palermo teneva la costiera boreale ed o- 
rientale, nella quale ultima poi il kàid Ibn-Meklàti occupò 
Catania. 

In questo scompartimento dell’Isola i nostri villaggi, posti 
com’erano tra Girgenti e Castronuovo ebbero certamente a sotr 
tostare alla signoria d’Ibn-Hawwàsci, il quale indi a poco estese 
i suoi domini a bnona parte delle possessioni d’Ibn-Menktìt; 
sicché lo stato d’Ibn-Hawwàsei superava in potenza per al- 
lora ogni altro dell’Isola, avendo a capitale la fortissima Ca- 
strogiovanni e comprendendo ferrite rii agricoli da lunghissimo 
tempo convertiti all’islamismo. 

Intanto Ibn-Meklàti signore di Catania, sposo a Mcimùna 
sorella del nostro kàid Ibn-Hawwàsci, venne debellato e uc- 
ciso da Mohammed-ibn-Ibrahim-ibn-Thimna , altro signorotto 
che improviso sorgeva in quei trambusti, e che padrone allora 


* Sin dalla fine dell’impero di Carlo Magno — sec. IX — bande di fe- 
roci e arditissimi pirati spiccaronsi dalle lontano rive del Baltico a de- 
solare l’Europa intiera : venivan chiamati Normanni cioè uomini del nord, 
e da essi ebbe nome una provincia di Francia (Normandia) caduta in 
loro dominio. Nel vicino continente i Normanni venner dapprima come 
ausiliari , ma dappoi i prodi di casa Hauteville vi peppero rimanere da 
conquistatori. 

1 Corrottamente llawàs, llawicàs, llawwdsc c Giawàs; e nelle crona- 
che latine Belchaoth, Belchus ecc. 



208 'MURO II. — VICENDE E ABITAZIONI ASTICHE. 

di Siracusa, lo fu dappoi di Catania e di buona parte dell’I- 
sola. La vedova Meimùna divenne la moglie del vincitore Ibn- 
Thimna, il quale nn bel di, acceso dal vino e sdegnato con- 
tro la moglie che mordacemente lo stimolava, le fece segare 
le vene delle braccia; ma Ibrahim di lei figlinolo le appre- 
stò i rimedii ed essa rivisse : indi l’astuta, fingendo di rap- 
paciarsi collo sposo, che rinsavito le chiedea perdono, otte- 
nuta da lui licenza, con doni ricchissimi datile dallo stesso 
marito, recossi in Castrogiovanni presso il fratello Ibn-Hawwà- 
sci, a cui raccontò le offese ricevute, e disse di non volere 
far ritorno al marito. — Da ciò nacque la guerra; e Ibn-Haw- 
wàsci in un’ostinata battaglia distrusse l’esercito d’Ibn-Thimna, 
clic gli era andato contro, e cosi esteso i suoi dominii sino a 
quasi l’Isola intiera. 

Però Ibn-Thimna, ridotto agli estremi, si ricordò dei prodi 
Normanni, che coil’andacia e col valore eransi impadroniti di 
Puglia, Calabria e altre parti del vicino continente, e corse 
a Mileto in Calabria, invitando il conte Rnggiero alla conqui- 
sta dell’Isola — 1060 — '. 

L’ offerta d’ Ibn-Thimna grata riuscì a Rnggiero , il quale 
lieto si accinse all’impresa; ma ben trent’anni dovette lottare 
per compiere il conquisto dell’Isola, che tanti ne corsero dalle 
sue prime incursioni presso il Faro — 1061 — alla dedizione 
di Noto — 1091. — 

In si lungo periodo di tempo varie e fortunose furono le 
vicende della guerra; e già nel 1063 Rnggiero aveva occupato 
quasi l’intiero Val Demone, fiducioso sempre in novelli acqui- 


1 Nel conquiste normanno non solo operi il conte Raggierò, ma benanco 
il di lui fratello Roberto ed altri valorosi Normanni. Non pertanto sia 
permesso, che in queste Notizie municipali figuri il solo Ruggiero; come 
colui che non tardò ad cssero il vero capitano dei conquistatori cristiani 
della Sicilia, l’unico reggitore di essa, che trasmise poi ai suoi discen- 
denti. Gli altri condottieri , e lo stesso Roberto dappoi , non furono che 
suoi ausiliari. 
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sti; mentre il Val (li Noto, per la morte d’Ibn-Thimna avve- 
nuta presso Entella nel 1062, era caduto nel dominio dei di 
costui successori) o nel Val di Mazara la parte boreale ubbi- 
diva alla repubblica di Palermo, o l’australe con i nostri vil- 
laggi ad Ibn-Hawwàsci. 

E allora costui e i Musulmani di Palermo, accortisi che un 
di più che l’altro il Normanno allargava le sue conquiste nel- 
l’ Isola , chiesero aiuti a Temlm emiro di Mehdia , della di- 
nastia dei Ztriti di Affrica , che nel 1016 era sottentrata a 
quella dei Fatemiti. Temtm mandò in Sicilia poderose forzo 
sotto il comando di due dei suoi figliuoli, Ajùb ed Ali; dei quali 
il primo col grosso delle genti si recò in Palermo, dove resse 
il paese a nome del padre; ed il secondo portò le sue armi 
in Girgenti come ausiliare del nostro dominatore — 1063 — . 

Intanto nell’ anno successivo — 1064 — i Normanni, impa- 
vidi, portarono le loro forze contro Palermo c vi misero l’as- 
sedio; ma la virtù di Ajùb li costrinse a levarlo; ed essi, invece 
di ritornare sui loro passi a levante, volsero a mezzodi pas- 
sando probabilmente per la vetusta strada che corre nello 
nostre terre lungo la vallata del S. Pietro-Platani, e recaronsi 
ad espugnare Bugamo, Terra a sei miglia da Girgenti, eho 
distrussero, recando schiavi gli abitatori in Calabria, per dove 
essi imbarcaronsi. 

Non pertanto Ajùb da Palermo corse ad afforzare Girgenti, 
dove Ibn-IIawwàsci da Castrogiovanni gl’ inviava per allora 
splendidissimi doni e facevaio onorare con ogni maniera di 
ossequio; ma indi a poco avvedutosi che i Girgentini pone- 
vano troppo affetto nel novello ospite, o come pare più pro- 
babile, perché forse i Girgentini abbiano disdetto la di lui 
autorità o si siano dati al principe dell’Affrica *, ordinò per 
lettera di cacciare Ajùb, e non obbedito, mosse con l’esercito 
contro Girgenti. — I Girgentini non iscoraggiaronsi per ciò, c 

* Gius. Piconb — Op. cit., Mem. V, cap. II, pag. 398. 

14 
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fieri di combattere sotto i vossilli del valoroso Ajtìb, gli an- 
darono contro : la pugna appiccossi ben presto, ma nel fervor 
di ossa, per una freccia, forse tirata a caso, rimaneva ucciso 
Ibn-Hawwùsci, sicché Ajùb veniva acclamato signore da ambi 
gli eserciti — 1004 — . 

Cosi i villaggi del nostro territorio, con Girgenti e con gli 
altri dominii d’ Ibn-Hawwùsci, passarono in potere di Ajùb, 
che li resse a nome di sno padre, il principe di Affrica; ma per 
breve tempo, dappoiché spenta la discordia in queste parti 
meridionali per la morte d’Ibn-Hawwàsci, terribile ripullulava 
in Palermo , dove per opera di una turbolenta aristocrazia , 
riaccendevasi la guerra civile; onde Ajùb, non potendo domi- 
nare le turbinose vicende dell’anarchia, con il fratello Ali fece 
ritorno nell’ Atipica — 1068 — 


IX. 


Alla partenza dei figli di Temlm la regione musulmana del- 
l’Isola trovavasi sminuzzata in molti piccoli stati, dei quali 


* Abulfeda — Ann. Moslemici etc. presso Di Gregorio , Berum 
arabicarum etc. 

Nowairi — Storia di Sicilia trai, da Caussin, nella Nuova Rac- 
colta di Documenti arabi sopra citata, pag. 292 e seg., e presso Di Gre- 
gorio, Op. cit. 

Ibn-Khaldun — Stor. di Ajfr. e di Sic. trad. da A. Noel Des- 
Vebgers, nella detta Nuova Raccolta, pag. 159 e seg. 

Fra Corrado — Epistola sire Breois chronica ab anno 1027 ad 
annum 1293 — presso G. B. Caruso, Bib. Uist., Tom. I, pag. 48. 

Goffredo Malaterra — lloberti Viscardi etc. rerum gestarum , 
Lib. Il, cap. I e seg. — presso G. B. Caruso, Bib. Uist., Tom. I, pa- 
gina 178 e seg. 

Anonimo — H istoria Siculo a Normannis ad Petrum Aragonesem 
presso Caruso, Op. cit., Toni. 11, pag. 836 e seg. 

Ibn-ed-Atuir; Ion- Ari-Dinar; Amato; Leone d’ Ostia ed altri 
citati da : 
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riesce .difficile distinguerne le dominazioni snrte e cadute. Però 
dalle scarse memorie dei tempi rileviamo come i dominii, che 
erano stati d’Ibn-Hawwàaci, duranti le gncrro civili coi tigli 
di Temlm, stettero dapprima sotto la egemonia d’Ibn-el-Werd 
signore di Siracusa e di Noto, e indi a poco vennero usurpati 
da Abu-Ilehr e da Ibn-Hamùd, dei quali il primo tenne Ca- 
stronuovo; ed il secondo, Girgenti e Castrogio vanni. 

I villaggetti del nostro territorio, posti quasi ad uguale di- 
stanza da Castronuovo e da Girgenti, seguirono la sorte di 
quest’ultima città, e vennero compresi nei dominii di Hamùd. 
« Era costui, — scrive l’illustre senatoro Amari — , un ram- 
« pollo della sacra schiatta di Ali, del ramo degli Edrisiti che 
« avevano regnato un tempo nell’ Affrica occidentale, e della 
« casa dei Beni-ilamùd, la qnalo tenne per poco il califato di 
« Cordova — 1015-1017 — , indi i principati di Malaga e di 

* Algeziras — 1035-1057 — , ma cacciata dalla Spagna, andò 
« cercando fortuna qua e là. Par che un uomo di cotesta fa- 
« miglia , passato in Sicilia, non sappiamo appunto in qual 
« anno , abbia preso Io stato di Girgenti con Castrogiovanni 
« e con tutto il paese di mezzo , tra le guerre civili che si 
« travagliarono coi tigli di Temlm; portato in alto non da pro- 

* pria virtù, ma dal nome illustre e dalle pazze vicende del- 
« l’anarchia. Chamut il suo nome, qual si legge nel Malaterra; 

* o ben risponde alla voce che a nostro modo si trascrive 
« Hamùd '. » 

Intanto il conte Ruggiero, giovandosi dello discordio dei Mu- 
sulmani, continuava le sue imprese e i snoi conquisti. Certo 
egli è che gli occnpatori dei piccoli stati maomettani dell’I- 
sola avrebbero potuto resistere lungamente alle sue armi, se 


Micn, Amari — Stor. dei Musiti, Voi. II, Lib. IV, cap. XII o XV; 
e voi. HI, parta I, lib. V, cap. II a IV. 

1 Micn. Amari — St. dei Mus.— Voi. Ili, Parie I, Lib. V, cap. VI, 
pag. 172 e seg. 
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si fossero tenuti compatti; essi però caddero nell’errore di af- 
frontare il Conte l’un dopo l’altro; dovettero quindi soggia- 
cere uno alla volta \ — E già cadevano in potere delle arai 
normanne Palermo e Mazara nel 1072; Trapani nel 1077; ed 
in questo stesso anno, Castronuovo, da quale città davasi alla 
fuga l’arrogante Abu-Behr. 

n conte Ruggiero da Castronuovo non ardi avanzarsi più 
oltre verso queste nostre non lontane contrade, quasi che non 
reputassesi allora in istato di affrontare Hamùd; o, come par 
più probabile, seguendo sua vecchia tattica, abbia per allora 
lasciato in pace il nostro regolo, onde compiere altre imprese 
e vincere spicciolati gli altri occupatoli dei varii stati mu- 
sulmani dell’Isola. Ed in vero il Conte, presa Castronuovo, ri- 
spettando i dominii del Hamudita, volse le sue armi verso 
il Val Demone ad espugnare Taormina — 1078 — ; tornò in 
Val di Mazara nel 1079, ma le sue imprese, invece che al 
centro ed al mezzodi del Vallo, si diressero sopra Giato e Ci- 
nisi 1 a domare i Musulmani che gli si erano ribellati, fidenti 
nel loro numero e nell’ardua postura di quei luoghi; indi 
ben presto se ne allontanò e per lungo tempo, occupato co- 
m’era dalle sue frequenti escursioni nel continente; dal ten- 
tativo sedizioso di suo figlio Giordano; e dalle gravi molestie 
che nell’oriente dell’Isola gli dava l’audace e intraprendente 
Ibn-el-Werd — 1079-1087 — ». 

* Ibn-Khaudus — Kitùb eì-’Iber ecc. — nella Biblioteca Arabo-Si- 
ct ila pubblicata da Mimi. Amari , Lipsia , Brockhans , 1856 , pag. 497. 
Citata dallo stesso Amari nella St. dei Musulm., Voi. Ili, pag. 148. 

* Giato fa terra nmnitissima presso l’ odierno S. Giuseppe li Mortilli 
in provincia di Palermo. 

Cinisi, grosso Comune presso Carini in detta prov. di Palermo. 

* Goffredo Halaterra — Op. cit-, Lib. Il, cap. XLI e seg.; Lib. Ili, 
cap. I e seg., presso Caruso Bib. Uist., Tom. II, pag. 197 e seg., e pa- 
gina 201 e seg. 
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X. 


Il paese dominato da Ibn-Hamùd nel lungo periodo di pace, 
che corse dal 1068 al 1087, prosperò alquanto, sebbene do- 
vessesi tenere desto sulle difese per le armi del Conte, che vi 
rumoreggiavano dattorno. 

Fu allora che nel nostro territorio sursc un novello centro 
di popolazione, che ad onore del regolo che vi dominava, venne 
appellato HamM e in nostra pronunzia Carnuti; e ciò ap- 
punto perché, osserva il senatore Amari, la ha, sesta lettera 
dell’alfabeto arabico, fù resa per lo più sino ad uno o più 
secoli addietro con le lettere latine eh; e il dal, ottava let- 
tera, più spesso con una t, che con una d sicché come il 
nome del regolo venne scritto dal Malaterra Chamutus J ; da 
Fra Simone da Lentini Chamut *; e da altri in simil guisa, 
cosi il nostro villaggio fu reso Carnuti '. 

Fra Corrado — Brevi» c /ironica etc.; nel Tom. I della delta Bib. 
Eist. di Caruso, pag. 48. 

Fra Simone da Lentini — La conquesto di Sicilia per manu di 
lu conti Bugeri ecc., cap. XV, XVI, XVIII e seg., nello Cronache Si- 
ciliane dei sec. XII a XV pubb. dal prof. ab. Vincenzo Di Giovanni. 
Bologna 1865. 

Anonimo — Ilist. Sic. a Norm. etc. presso Caruso, Tom. II, pa- 
gina 848 e seg. 

Nowairi — St. di Sic. trad. da Caussin nella cit. Nuov. Rac. di 
doc. arab., pag. 204. 

Ibn-el-Athir; Abelfeda; Ibn-Abi-Dinar e altri cit. da: 

Mica. Amari — Op. cit., Tom. Ili, Part. I, Lib. V, cap. VI. 

' Mica. Amari — St. dei Musul. Voi. Ili, Part. I, Lib. V, cap. VII, 
pag. 173, nota 1. 

* Goffredo Malaterra — Roberti Viscardi etc., Lib. IV, cap. V, 
presso G. B. Caruso Bib. Ilist., Tom. I, pag. 230. 

* Fra Simone da Lentini — io conquesto di Sicilia ecc. cap. XXVI, 
presso Vincenzo Di Giovanni, Le Cronache ecc., pag. 68. 

* Non si confonda questo nostro casale con Rahalmud , che fn presso 
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Michele Amari neW Indice topografico della Sicilia accenna 
ad nn casale Carnuti colle seguenti parole : « Kamuti, casale 
« charte XI*, Pirro Sicilia Sacra, èdition de Paierme, 1733, 
« pag. 728 » Però è da dire che nulla si trova, nè nella 

pagina citata da lui, nè in altro luogo del libro del Pirro, che 
accenni a Carnuti. È da supporre che Amari abbia letto il nome 
di questo casale in altro scrittore o documento a me ignoto 
ed abbia soltanto errato nella citazione. 

Il can. Pirro invece fa ricordo di nn casale Kit al muti in 
riportando un brano di un documento del sec. XI, le di cui 
parole son queste : * Prima Dignitas est Deeanatus. Liquet ex 
« fundatione Comitis Rogerii iis verbis : Undecima praebenda 
« de Naro regalium, ac burgensinm cum decimis de Sambuco 
« et Sangottae est annexa Decanatni, qui datur a Rege, prae- 
« benda vera ab Episcopo cum cappella Nari ; nam Decanus 
« habet primam vocem in Ecclesia, et in capitalo, quod ipso 
« congregai habetque casale Khalmuti et Saramini, et alium 
* parvulum lectnm \ » 

E Michelo Amari, sulla stessa autorità del Pirro, scrive nel 
suo Indice topografico : * Khalmuti, casale XI* siede Pirro, 
« Sic. Sac. edit. de Pai. 1733, pag. 727 » 

S. Giuseppe li Mordili (Vedi: Lello, Descrìttone del tempio e mona- 
stero di S. Maria la Nora di Morreale, Pai. 1702); — nè con Rahal- 
Maut — casale della morte — oggi nomato Racalmuto, grosso e dovizioso 
Comune tra Grotto o Canicattl; corrottamente scritto in antichi diplomi 
RhalmtUi e Rayalmutum (Vedi : Hocco Pirbo, Sicil. Sac., Pai. 1733, 
pag. 730 e 758 — Gius. Piconb, Meni. Quinta ecc., cap. Ili, pag. 413, 
nota 11). 

* Mie». Amari — Carte comparto de la Sicile ecc. — Parigi, Plon, 
1859, pag. 32. 

1 Liber Praelatorum Siciliae , fol. 277 , riportato da Rocco Pirro 
nella Sicilia Sacra, Pai. 1733, Tom I, Lil>. III. Notitia III ecclesiae a- 
grigentinae , pag. 727. — È bene avvertire che il Khalmuti menzionato 
da Pirro alla pag. 727, è diverso dal Rhalmuti o Rayalmutum citato 
dallo stesso autoro alle pag. 730 e 758. Vedi la nota precedente. 

• Mich. Amari — Carte comparie etc-, pag. 33. 
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È probabile che il Calmutì, di cui è cenno nei citati scrit- 
tori, sia un’alterazione del nostro casale Carnuti ; ma io non 
oso affermarlo; dappoiché li sincroni docnmenti, non solo non 
ci danno alcuna nozione topografica, ma benanco ci riportano 
i nomi dei casali con lezioni assai discordanti ed incerte. 

Cosi la stessa voce Khalmuti del documento del sec. XI tra- 
scritto da Pirro , è stranamente storpiata in Hahalmucubu 
in un altro strumento del sec. XIII, di cui le parole sono le 
seguenti : « Undecima prebenda de Naro regalinm et burgen- 
« tium cnm decimis de Sabuco et Gargotte , et est annexa 
« decanatui, qui datur a rege; prebenda vero ab episcopo. De- 
« canus habet primarn vocem in ecclesia, cantor seenndam, ar- 
« chidiaconus tertiam.... Decanus habet casale Bahalmucubu 
■ et Jurarinum et alind parvulum '. » 

Come si vede, le parole in arabi i documenti sono quasi 
le stesse, come lo sono intieramente nella sostanza, e non ac- 
cennano che a quattro casali differenti sui quali esercitava 
suoi diritti il canonico decano della Chiesa di Girgenti. Ma 
il silenzio sulla topografìa dei casali e le discordanti lezioni 
dei nomi di essi 1 lasciateci dall’ignoranza o spensieratezza dei 
copisti di quelle vetuste pergamene, ci sono d’inciampo a sccr- 
nere la genuina lezione del Khalmuti, ed a conoscere se esso 
sia un’alterazione del nostro Carnuti. 

Il quale sorgeva a poco men di tre chilometri verso libec- 


' Libellus de successione ponti ficum Agrigenti, et de inslitutione prae- 
bendarum, et aliarum eeelesiarum diocesis, sicut ex relationc cognoci- 
mus preccdentium seniorum, et ipsi inspeximus in eodem statu. — Que- 
sto documento i del 1244 e venne pubblicato dall'idi. NIC. BlscemI nel 
suo Saggio di Storia Municipale (di Palazzo Adriano ), Pai. Poligra- 
fia Empedocle, 1842, nota 11 al cap. Ili, num. li e V, pag. XXV 
e XXXI. 

1 Sambuco nel documento del sec. XI; Sabuco in quello del Bec. XIII. 
E cosi: Sangotte e Gargotte-, — Khalmuti e ltaJtalmucubu; — Saramini 
e Jurarinum. 
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ciò da Chidia, (che fn, come si è detto, nella più alta po- 
stura dell’odierno Comune di Castcltermini) ; ed occupava lè 
duo contigue contrade di Cwjno del Monaco del feudo di 
Mandravecchia c Cagno delle Cosche del feudo di Manga- 
nare ', divise soltanto dal torrente Mia-Terra \ Il casale aveva 
la maggior parte delle abitazioni a sinistra del torrente in 
Mandravecchia, ed un piccolo sobborgo alla destra del tor- 
rente medesimo in Manganare *. Ivi oggidì non sono che ma- 
cerie ed anticaglie di poco conto, che ad ogni modo accen- 
nano alla esistenza di un’antica abitazione; ma il nome di Ca- 
rnuto e Gamuto rimasto alla collinetta, che domina da borea 
quei luoghi *, mi ha indotto a stabilire quivi il sito del nuovo 
villaggetto musulmano, e mi ha tratto nella spontanea con- 
ghiettura che il casaletto sia stato fondato nel tempo che Ha- 
mùd reggeva questi nostri contorni s . 


XI. 


Mentre Hamtìd continuava a dominare su queste nostre con- 
trade, Ruggiero sempre più estendeva i suoi dominii nel- 
l’ Isola , e riusciva nel 1086 ad impadronirsi di Siracusa , 
dopo avere disfatto l’animoso Ibn-el-Werd signore del Val di 
Noto. 

Sbrigatosi il Conte di quest’ultimo eroe dei Musulmani di 
Sicilia, si affrettò portare le armi contro Ibn-Hamùd, l’ultimo 
degli occupatori dei varii stati musulmani che gli rimaneva 


1 Sai significato della parola Cugnu vedi queste Notizie a pag. 103 , 
nota 3*. 

1 Per il torrente Delta-Terra vedi queste Notizie pag. 40 testo, e nota 2*. 

* Traggo questa notizia topografica, dallo spazio occupato dai resti di 
antiche abitazioni che osservansi nelle cennate due località. 

* Questa collinetta è nel feudo di Manganaro. 

* * Tra il sito del casale Carnuti e il fiume Platani evvi la contrada Me lì- 
dia, forse da Mehdia città dell’Affrica fondata nel 920. 
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a debellare — 1087 — . Haraùd, sentendo avvicinarsi la pro- 
cella, lasciati la moglie e i figlinoli in Girgenti, colla più scelta 
gente si rinchiuse in Castrogiovanni e vi si fortificava, aspet- 
tando di giorno in giorno l’assalto; ma il normanno tirò invece 
a Girgenti e vi mise l’assedio — aprile 1087 — , sicché ben 
presto se ne impadroni, venendo anco in sne mani la moglie 
e i figli di Hamùd, che egli trattò molto umanamente — lu- 
glio 1087 — . Questi snoi trattigli guadagnarono l’animo del 
Musulmano, il quale, fingendo di essere preso in agguato, ces- 
segli di queto la munita città di Castrogiovanni, e datosi al 
Cristianesimo, si rifuggi in Calabria, dove provveduto venne 
di molti feudi dal suo generoso vincitore 

Nello stesso anno della resa di Girgenti — 1087 — cedevano 
alle armi normanne molte castella vicine, delle quali il Ma- 
laterra , scrittore sincrono , ci ha conservato i soli nomi di 
« Platono, Missor, Gastaiel, Satuti, Racel, Bifar, Muclofe, Garo, 
« Calatenissa, Lerata e Remise \ » 

• Goffredo Mal aterra — Roberti Viscardi rerum gestarum ete. , 
Lib. IV, cap. I e seg. presso la JSib. Hist. di G. B. Cabuso, Tom. I, 
pag. 228. 

Anonimo — llistoria siculo a Normannis etc., presso Caruso, Op. 
cit., Tom. II, pag. 853 c seg. 

Fra Cobrado — Breve Chronicon — presso Caruso, Bib. cit. To- 
mo I, pag. 48. 

Fra Simoxe da Lbntini — La conquesta di Sicilia per manu di 
lu conti Rugeri — Cap. XXV e XXVI — Nelle Cronache Siciliane dei 
sec. XUI, XIV e XV pubblicate dall’ab. Vincenzo Di Giovanni. Bo- 
logna, Romagnoli, 18C5. 

Nowairi — Op. e ver s. cit., pag. 294. 

Ibn-bl-Athib, Abulfeda, e Ibn-Aiu-Dinab citati da: 

Michele Amari nella Storia dei Musulm. di Sic., Tom. Ili, Par- 
te I, Lib. V, cap. VI. 

Vedi pure: 

Gius. Picone — Memorie Agrigentine — Memoria V sul periodo 
arabo, cap. II, Girg., Montes, 1869. 

1 Goffredo Malateera — Op. cit. Lib. IV, cap. V, pag. 230 del 
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Fra Simone da Dentini, scrittore del sec. XIV, dà soltanto 
otto degli undici nomi ricordati dal Malaterra, e sono : * Pla- 
« tani, Misar, Guastanella, Sotini , Calatanuxetto, Raselblifar, 
« Mnclofe, Ovato, et li altri, — aggiunge — , no suno nominati 
« et si tossirò nominati, no si cannuxiriano, pereto per la an- 
« tiquitoti perderò li proprij nomi. » Cosi egli nel manoscritto 
che si conserva nella Biblioteca comunale di Palermo edito 
dall’insigne ab. Di Giovanni — Ma in un manoscritto della 
stessa Cronaca appartenente alla Biblioteca delFArsanale di 


Voi. I della Iiib. Hist. di Caruso etc. — In margine di questa edizione 
della Storia del Malaterra i nomi delle fortezze espngnate dal conte Rag- 
gierò Bono scritte cosi: Missar, Guastile! , Satiri, Gtmellos, Raselbisas, 
Miclufe, Locata, Remunisse. 

Michele Amari corregge il testo di Malaterra nel modo seguente : 
Platani, Muxaro, Guastanella, Su ter a, Bahl, Bifora, Micolufa, Naro, 
Caltanissetta, Licata e Ravanusa; e osserva in nota che, rimanendo dub- 
bio il Racel del Malaterra , egli lo ba trascritto sicuramente Ratti (sta- 
zione), ma aggiunge che vi manca il nome che dee seguire per determi- 
nare quella appellazione generica, il quale nome egli dice di non sapere 
indovinare tra i moltissimi Rabl ebe erano in questa provincia di Gir- 
genti. Crede avere ben letto Ravanusa il Remise (variante Remunisse) 
del testo, poiché Micolufa sorgea presso Ravanusa ecc. Vedi la sua Sto- 
ria dei Musulmani, Voi. Ili, pag. 174. 

Platani — Vedi sopra pag. 27, nota 2; pag. 47, nota 4; pag. 174, nota 2, 
e pag. 201, nota 2 in fine. 

Mussavo — Vedi sopra pag. 178, nota 1. 

Guastanella — Fu fortissimo castello Bulla rupe omonima presso il 
Comune di S. Elisabetta, tra Raffadali o S. Angelo lo Massaro. — Dista 
chilometri 13 dalla nostra Motta verso austro. 

Sutera — Vedi sopra pag. 153, nota 2; o pag. 201, nota 2. 

Bifora — Antico castello, nelle di cui adiacenze sorse il sotto-comune 
omonimo aggregato a Campobello di Licata. 

Naro — Grosso comune a 35 chilometri dalla Motta verso scirocco. 

Rahl, Micolufa, Ravanusa ecc. — Vedi sopra in questa stessa nota, 
e nota 2 della pag. seg. 

* Fra Simone da Lentini — Op. ed edis. cit-, cap. XXVI, pag. 68, 
e nota 131 a pag. 107. 


Digitized by Google 



CAPO V!. — EPOCA «ESTUI AN A. 219 

Parigi no dà sette soltanto : * Platani, Musan, Gnastanolla, Ca- 
« latanixetta, Bosolbi, Mocofe, Cyaxo e li altri non so chi fus- 
« sirn e non si canuxirianu 

Tommaso Pazello però che al certo, oltre della storia del 
Malaterra, dovette avere sottocchio altri sincroni documenti, 
scrive che non furono pochi li castelli sottomessi dal conte 
Ruggiero dopo la presa di Girgenti, e tra questi comprende 
anco la nostra Motta. Egli nella seconda delle sue Deche cosi 
scriveva : « Subindo pluribns Sarracenornm oppidulis , arci- 
« busque expngnatis Platani, Missar, Suter, Rayhalbifar, Mo- 
« clnfe, Rayhalmut, Nar, Caltanixet, Licata, Rerainisce, Sarra- 
* conorum oppidulis arcibusque expugnatis, Ennam urbem op- 
« pngnatione cinxit \ » — E nella prima Deca aveva scritto : 
« Gnastanella , Motta et Mnxar Sarracenici nominis vicinae 
« arces a Rogerio Siciliae Comite eodem victoriae cursu cum 
« Naro et aliis captae \ » 

* Presso Michele Amami, Up. cit., Voi. Ili, nota 1 a pag. 174. 

1 Tom. Fazello — De rebus siculis etc. — Pai. Maida, 1558, Dee. II, 
Lib. VII, cap. I. 

La versione italiana snona cosi: Dipoi, espugnati molti castelletti di 
Sarncini e molte fortezze come Platani, Missar , Sutera, Jtaj albi far , 
Moclufe, liajalmuto, Naro, Caltanissetta, Licata, lleminisse e certi al- 
tri, andò alla città di Lima ecc. — Vedi Storia di Sicilia, Deche due 
di Tom. Fazello tradotte da Remigio Fiorentino (Remigio Nannini). 
Pai., Pedone e Muratori, 1832, Tom. VI, Lib. VII, cap. I. 

Il cav. Picone crede di vedere nel Mucìofe del Malaterra (che egli 
scrive Muklof) , un’ alterazione della Motta del Fazello (Afem. Agrig., 
Mem. V, pag. 402 in nota). Ma i da osservare con Amari (vedi Bopra 
pag. 217 , nota 3) , che il Muclofe del Malaterra corrisponde alla for- 
tezza Micolufa riposta dall' ab. Amico presso Ravannsa ( Lexicon top. 
sic., tom. II, Vallis Mazariae, voce Micolufa ); sebbene costui abbia er- 
rato nel dupplicare questa rflcca, scrivendo dapprima di Micolufa nell’ar- 
ticolo citato, e dappoi di Moclufa come posta in sito incerto e assediata 
o presa dal conte Ruggiero ( Lexicon etc., tom. II, voce Mudo fa). Ed è 
da osservare , che il Fazello (loc. cit.) indica come sottomesse ad un 
tempo da Ruggiero si la Moclufe, che la Motta. 

1 Tom. Fazello — Op. cit. ediz. del 1558, Dee. I, Lib. X, cap. IIL 
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E l’asserto del Fazello veniva confermato dal Martines, sa- 
puto e giudizioso scrittore del sec. XVI ', nello scrivere cosi : 
« Fontana Frigida arx justa Lycum fluvium in parvo colle sita 
« se offert. Quam supra p. m. Yin in collis vertice Motta arx 
« deserta a Rogerio Siciliae Comito cum Naro, Guastanella et 
« Mnshar eodem victoriac cnrsn capta adest 

Di questo fatto storico dura tuttora la tradizione nella patria 
mia; e si narra che sulla Serra della Bandiera, che da scirocco 
dominava la Terra di Biviano e prospetta da mezzodi la rupe 
della Motta, il conte Ruggiero abbia accampato le sue mili- 
zie, bravando alla resa i Musulmani di Biviano, che raccolti 
eransi a difesa attorno al castello del pianalto di essa rupe : 
ed ancora si addita il masso forato su cui venne impiantato 
il vessillo della Croce *, a minaccia di quello della Mezzalu- 
na, che impavido sventolava dai merli del baluardo della 
Motta. 

E narrasi ancora che una donna musulmana si fattamente 
avversava il nome cristiano, che resasi la fortezza, lungi di 
rassegnarsi alla normanna vittoria, insofferente di soggiacere 
alle turpitudini di quei guerrieri briachi ed insolenti, quasi 
fuor di se diedesi disperatamente alla fnga in cerca di uno 
scampo? ma raggiunta nelle prossime terre del Garifo, venne 
da quei Crocesegnati barbaramente scannata; e il luogo del- 
l’ infondo assassinio viene tuttavia riconosciuto coll’ appella- 
zione di Valle della Donna *. 


* Vedi qncsto Notizie Storiche a pag. 162, nota 1. 

* Marco Ant. Martines — Ve «tu Siciliae eie. Manoscritto della 
Bib. Com. di Pai., Qq. F, IO, cap. XV. 

* Da ciò è derivata l’appellaziono di Serra della Bandiera, che si di 
a quell’altura. 

* La caddi di la donna nel vernacolo casteltermincse. 

Il miserando caso della nostra musulmana mi fa ricordare di quella 
giovinetta, ancoressa musulmana, la quale alla caduta di Messiua in potere 
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Cosi racconta il volgo; od é da crederò che conservata la 
tradizione nei nostri casali, sia per allora passata nelle Terre 
vicine, e da queste importata dappoi nel popolo casteltermi- 
nese, quando, caduti i casali, venne a sorgere nel secolo XVII 
il Comune di Casteltermini. 

La resistenza dei Musulmani dovette nuocere fortemente al 

dei Normanni, si diede alla foga, ma quasi raggiunta da quegl’invasori, 
venne accisa da on sao fratello, onde non essere lasciata in preda al vi- 
tupero ed alla schiavitù. — Il triste avvenimento, saccesso 26 anni prima 
del nostro — 1061 — , ci viene raccontato dal monaco Malaterra nel 
Lib. Il, cap. XI della sna Cronica (presso la Bib. Hist. di G. B. Ca- 
buso, Voi. I, pag. 181); ma mi piace riportarlo con le parole di Fra 8i- 
moxb da Dentini , che come si sa compilò la sna Cronica sa quella 
del Maeaterra : — Li Nonnandi — cosi egli — man» armata acu- 
staru a Missina et assiiarula.... ed intrandu gianu auchidendu et 
ogni unu chi trovavano intro la gitati', ecepto alcuni chi fugeru a li 
navi di Palermo et salvarusi.... Intra li quali agenti chi fu unu juvini 
di li piai nobili di Missina , lu quali havia una sua soru bellissima, 
et fugendu insembla di fora la gitati per salvatisi, la donna era multo 
dilicatissima, et debili per natura, non usata ad fatica, non potendo 
plui cambiari era stanca et vinia mino ; lo frati li dissi et pregava 
dulcementi chi issa si sforzassi a fugiri per non perveniri in manu di 
li inimichi; la donna coma tenera et delicata non potti plui fugiri; 
et lo frati videndo zb, prisi lu coltello et cu grandi lacrimi si V au- 
chisi , dicendoli: t soru mia dulcissima , atlanti voglia chi mori di li 
« manu mei, chi tu incapassi in manu di li inimichi Normandi, et syi 
« svirgugnata da loro : » et quieta sora era una chi non ni havia altra; 
et plui volti plancirila morta , che plangirila in manu di altra genti 
contro la liggi. 

Nota un altru casa: fu un’altra donna di nobili sangu ch’essendo 
prisu in Bugia uno castello, et in quitto fu prisa una donna ch’aria so- 
lum uno frati, et era di tanta bellizza et bianchisca.... accadi ch’es- 
sendo pigliato quitto castello fo prisa questa donna cu so frati, et fu 
vituperata : undi lo sopradittu Missinisi havendo notizia di quieto casu, 
si mossi ad ammazsari a la sopraditta sua soru. 

Fra Simone da Lentini — La conquesto di Biòtta ecc., cap. Vili, 
presso le Cronache Siciliane dei sec. XIII a XIV pubb. dal prof. V. Di 
Giovanni. — Bologna, 1865. 
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villaggio di Iliviano; chè su di esso dovette essere vendicata 
l’onta del contrasto che alle armi normanne opponevano i snoi 
abitatori raccolti là nel pianalto dello scosceso monticello; ed 
io non dnbito di credere che i Normanni, a minaccia di quelli, 
abbiano saccheggiato ed inceso la sottostante Terra di Jiiviano, 
invitando dappoi i pochi Cristiani, che tuttora dovean durare 
in essa, a riparare nella Terricciuola di Motta S. Agata, che indi 
a poco cominciò a sorgere là nelle vicinanze 
Il conquisto delle nostre contrade per le armi normanne 
avvenne nell’anno stesso della caduta di Girgenti— 1087 — . 
E ciò asserisco nel considerare la prossimità che avevano le 
nostre Terre e fortezze con Sutera, Naro, Guastanella, Mussare 
e Platani nominate dal Malaterra; — nel vedere accennata dal 
Fazello e dal Martines, fra i castelli conquistati in quell’in- 
contro dal conte Ruggiero, anche la nostra Motta, e la città di 
Sutera, da cui doveva dipendere l’ altro nostro fortilizio la 
Bastiglia 3 ; e più specialmente nell’osservare come l’ odierno 


‘ Che le cartella e le ritti distratte nella guerra normanna siano state 
moltissime si ricava dalle seguenti parole dello stesso conte Raggierò nel 
suo diploma costitutivo della Chiesa di Girgenti, dato nel 1093: Ego Jio- 
gerius.... Siciliani peti) contea nefandam sairacenonim feritatem pu- 
gnaturus.... (Jais etenim Visa Ca6tellorum, et civitatum corum vasta, et 
ampia ruina, ac palatiorum suorum studio mirabili compositorum ingenti 
destructione sarracenorum, quorum usibus supcr/luis linee descrviebant, 
non consideri maguas dejectiones per me Cactus, immensasque cornai 
clades? Uorum etc., Presso T. Fazello, De rebus siculis, Dee. I, Li- 
bro VI, cap. I, pag. 137 dalla ediz. del 1358. 

E lo scrittore della Storia Musulmana dell’Isola aggiunge: Le terre 
minori e i villaggi che si leggono in Edrisi ed altri scrittori arabi del 
duodecimo secolo e nei diplomi infino al decimoquinto, sommano quasi 
a novecento; dei quali, se una parte fu fondata da coloni cristiani nel 
secolo duodecimo, altrettanta per lo meno si dee supporre distrutta nella 
guerra normanna. — Michele Ali ari — Storia dei Musulm., Tom. II , 
Lib. IV, cap. XIII. 

* Vedi questo Notizie, Lib. II, cap. V, parag. V, pag. 167 e seg. 
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agro castelterminese di quei tempi faceva parte dolio posses- 
sioni di Hamùd, e costui non perdò i suoi dominii che tntti 
ad una volta nel corso dell’anno 1087 *. E penso che se Bi- 
viano dovè subire la trista sorte del saccheggio e della di- 
struzione, gli altri casali, affrettatisi alla resa, vennero con- 
servati e non risentirono i terribili rigori della guerra. 

Cosi dopo dnecentocinquantasette anni il nostro territorio 
ritornava al nome cristiano assai più ricco e più popolato, 
adorno com’ era da duo mnnitissime ròcche e da ben cin- 
que centri di popolazione, dei quali se uno e il più antico, 
venne distrutto; altro, per opera degli stessi distruttori, venne 
ben presto a risorgere, di che meglio sarà detto nel seguente 
capitolo. 


CAPO SETTIMO 

EPOCA NORMANNA — MOTTA 8. AGATA. 
-1087-1194 i. C.— 


II coste Rullerò di In feudo olla normanna Luela le terre di Bitlano e della Motta. — 
Nelle quali sorse Motta S. Agata. — Topografia di questa Terrleeluola. — Cbldia, Ca- 
rila, Cubica e Carnuti restarono demaniali. — La morte di Luela t di suo figlio Adamo 
rivendicò al regio demanio la Terra di Molta S. Agata. — Sotto Guglielmo II Chidia 
e Codia furono dati a Palmer vescovo di Siracusa. — Ma, elevato costui aU'areireseo- 
vato di Messina, libidi» ritorni al dominio diretto del re. — GII Steri sottentrano in 
Sicilia al Normanni. 


I. 


Impadronitosi il conte Ruggiero dei dominii di Hamùd 
— 1087 — non dovè combattere che pochi altri anni per com- 
piere il conquisto della Sicilia; chè resasi Bntera nel 1089, 


1 Fra Corrado — Breve Cronicon ab a«. 102 7 ad an. 1283 — Nel 
Tom. I della Bib. llist. di CARUSO, pag. 48. 
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e indi Noto nel 1091, potè egli, il fortunato condottiero, dirsi 
signore dell’Isola intiera *. 

Col conquisto normanno s’introdusse in Sicilia il sistema 
feudale; che, adulto già in Europa e specialmente nel conti- 
nente italiano, potè fra noi ben presto attecchire con tutti i 
progressi che altrove aveva dovuto maturare il corso dei se- 
coli. —Però è da dire che non tutta la superficie della Si- 
cilia divenne per allora feudale; ma soltanto porzione dello 
esteso patrimonio addetto , sotto i Musulmani , agli usi del 
pubblico, e alcuni dei beni di quei Musulmani pei quali non 
ebbe accordi la guerra, o che, non rassegnati abbastanza alla 
cristiana invasione, preferirono esulare e raccogliersi in Af- 
frica; dappoiché il Conte ritenne per se una parte dei dotti 
beni, da cui trasse il mantenimento della sua famiglia e lo 
ordinarie spese del governo; e solo dell’altra parte fece lar- 
ghissime concessioni ai principi suoi congiunti, alle chiese, 
ed a coloro che nel conquisto piò virtuosamente si erano ado- 
perati. — Del resto Musulmani e Cristiani furono mantenuti 
negli antichi possessi, che, per distinguere dei feudali, furono 
appellati allodiali o burgensatici 


II. 


Fra lo tante concessioni fatte dal conte Ruggiero ai suoi 
parenti va annoverata quella della parte occidentale del tcr- 


1 Malaterra; Fra Corrado; Anonimo; Ibn-el-Athir; Nowahu 
ed altri citati sopra. 

1 Rosario Di Gregorio — Considerazioni sopra la storia di Sici- 
lia — Lib. I, cap. I e II, nelle sue Opere scelte. Palermo, Pensante, 1858. 

Diego Orlando — Il feudalismo in Sicilia. Pai. , Lao , 1847 , ca- 
po II e III. 

Isidoro La Lumia — Storia della Sicilia sotto Guglielmo il Buo- 
no. — Firenze, Le Monnier, 1867, cap. I, parag. ILI. 
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ritorio castelterminese, che egli volle comprendere nei vasti 
possedimenti del contado di Cammarata e concedere in feudo 
alla sua congiunta Lucia '. Erano le terre che stavano attorno 
alle rovine di Biviano ed alla fortezza della Motta, clic dal 
canto nostro passarono nel dominio della nonnanna Lucia, e 
che oggidì vengono riconosciute coll’appellazione di fendi di 
Biviano, Garifo, Vaccarizzo, Campisia e Sinapa. 

Il dominio feudale di Lucia su Cammarata e sulle adiacenze 
risulta dai documenti pubblicati dal can. Cesare Pasca, nei 
quali essa s’intitola domina Camaratae \ Lucia de Came- 
rata ’, ed anche dominatrix castelli Cameratae *. 

In tali intitolazioni non si fa cenno della nostra fortezza 
della Motta, nè dei cinque feudi attorno ad essa; nè anco dei 
casali Rahaltavilla , Ortusa e Gallinica, che stavan più dap- 
presso a Cammarata. Ma è risaputo cho nei diplomi dei tempi 
normanni e svcvi non si usava fare menzione che dei soli luoghi 
principali, e si tacevano i nomi delle terre e dei villaggi sotto- 
posti alla giurisdizione politica, militare ed ecclesiastica di 
cotali capoluoghi. E di questa verità non mancano esempii 
numerosi nelle antiche pergamene; e per cennarne alcuno di- 
remo come nella descrizione della vasta diocesi di Catania, 
fatta nel 1091, non si notarono cho soli sette luoghi; dieci 
iu quella di Mazara nel 1093 ; cinque in quella di Palermo 

1 Vito Amico scrive che Lucia fu una donna nobilissima, del di cui 
marito rimane ignorato il nome (Lexicon iop. sic., Tom. II, voce Canto- 
rato). — 11 can. Cesakb Pasca aggiunge , che Lucia era normanna ed 
unita in parentado col conte Ruggiero (Cenno storico-statistico del co- 
mune di S. Giovanni e Camerata; nel Giornale di scienze, Ictt. ed arti 
per la Sicilia, anno XV, Voi. CO. Pai. 1837, pag. 9; e Documenti in fine 
di tale Cenno star. stai.). 

1 Documento del 1101, iu fine della monografia del can. Pasca citata 
nella nota precedente. 

1 Documento del 1141 nell’op. cit. 

* Documento del 1133, ivi. 

15 
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nel 1122; nnilici in quella ili Girgenti nel 1264 c ciò quando 
le geografie c i diplomi sincroni scritti in altre occorrenze , 
ci ragguagliano di moltissimi villaggi esistenti di quei tempi 
entro qnelle diocesi \ 

Che i nostri cinque fendi, compresi dappoi nella generale 
dcnominaziono di Baronìa di Motta S. Agata, siano stati, 
sin dai primi tempi del feudalismo, una dipendenza del con- 
tado di Cammarata, si desume dalla giurisdizione clic il ve- 
scovo e alcuni canonici della Chiesa di Girgenti, per ragione 
delle decime ecclesiastiche, hanno preteso esercitare sull'odierno 
tenitorio di Casteltermini ; che, come é risaputo, venne suc- 
cessivamente costituito da vaste tenute delle appartenenze di 
Massaro, di Sutera e di Cammarata s .— Cosi mentre sulle tc- 


1 Manfredi i* rcx perscripsit.... ut soheret episcopo et canonicis de- 
cima*.... omnium proventuum.... ciritatis Agrigenti et aliorum Oppidu- 
iorum in Agrigentina dioecesi, ridei icet Saccac, Licatae, Nari, Cala- 
tanixettae, Suterae, Camaratae, Castrinoci, Calatabilloctae, Hargimil- 
lusi et Casalis tìibonae. — Vedi presso Hocco Pirro, Sic. Sac., edizione 
cit., Tom. I, Notiz. IH, pag. 705. 

* Mich. Auaiu — Stor. dei Musulm. di Sic., Voi. Ili, part. I, eap. X. 

* Di Massaro e di Sutera si è largamente parlato nel corso di queste 
Notizie (vedi pag. 153, nota 2; pag. 178, nota 1; e pag. 201, nota 2): 
occorre dire alcun che sa Cammarata. 

Ignota è l' epoca della fondazione di qnesto Comune. — Edrisi è il 
primo scrittore che fa ricordo di Cammarata ( liahl-Kamarata ) nella ce- 
lebre sna Geografia dal titolo: No:hat-el-Mosctàk, pubblicata nel 1154 
pochi mesi prima della morte di re Kuggiero, e riconosciuta fra gli eru- 
diti coll’appellazione di Geografia Nubiese. Anche Jakut, altro geografo 
arabo , menziona questo Comune nel Mo'gcm-el-Boìdàn ossia Ortografia 
dei nomi geografici scritta nel 1228 (Amari — St. dei Musulm , Tom. II, 
Lib. IV, cap. XIII). Ma nè Edrisi, nè Jakùt accennano all’origine di Cam- 
marata. 

Però Ortelio o Leandro citali da G. A. Massa, vogliono fare sor- 
gere Cammarata dalle rovine della sicanica Camico. — E Riccioli, citato 
dallo stesso Massa , crede ritrovare in Cammarata il sito della pur si- 
canica laico (Massa, La Sicilia in prosjìetliea , part. II). — Al con- 
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nute die stanno fra i torrenti Della-Terra o lìarifo (Feudi Chiù- 
dia e Manganaro dipendenti dalla baronia di Mussare) vi lui 

trario Mario Arezzo pensa che Canini arata sia nata dalla ellenica Ca- 
merino (De sita Sicilia e, Mess. 1542). — Ma le opinioni di questi scrit- 
tori sono state oppugnate dnll’ab. Vito Amico (Lexicon top. sic., Tom. II, 
voci Camarata, Canarina, Comico, Indora o Inycum); da G. Bonanno 
( L’antica Siracusa, Mess. 1624); da Cesare Pasca (Cena. stor. stat. del 
Coni, di S. Giovanni e Cammarata nel voi. GO del Gior. lett. di Sic.); dal- 
l’ab. Gioacchino Di Marzo (Dizionario topografi di Vito Amico trad. 
e annot., Voi. I, l’al., 1856, nota alla voce Cammarata ); c da molti altri. 

Attribuiscono a Cammarata un'origino musulmana l’ab. Amico (Op. cit., 
voce Camarata); Francesco Tardia (Nota 92 alla Geografia di K- 
drisi, nel Tom. Vili degli Opiisc. sic.); Al t. Airoldi (Parallela geog. 
Sic. e Tab. V presso CArozzo, Voi. II); Frano. Ferrara ( St.gen.di 
Sic., Tom. 7); e Lor. Calcara Egizio (Corografia della Valle di Gir- 
genti). 

Però Ces. Pasca, seguito dal Di Marzo (Opere cit.), dà a questo 
Comune un’origine normanna; e cosi pare che voglia opinare Michele 
Amari; perchè, egli volendo provare dai nomi di alcuni comuni siciliani, 
che identici o simili s’incontrano nella Tcrraferma, la venuta in Sicilia coi 
Normanni di molte colonie italiane, mette a riscontro il nostro Cammarata 
con Camerata del Bergamasco , o con Camerata della Marea di Ancona , 
donde nasce spontaneo il pensiero che, secondo lui, Cammarata abbia potuto 
essere edificato da qualche colonia delle Camerate dell’italico continente 
venuta in Sicilia coi conquistatori normanni. Lo stesso osserva I'Amari 
per Bivona, Burgio e per altre Terre dell’Isola (Storia dei Musulmani, 
Voi. Ili, Lib. V, cap. Vili). 

Tom. Fazello in fine scrive che Cammarata è paese moderno ; op- 
pidum noci nomini» (De rebus sic., Dee. I, Lib. VI, cap. II). 

Or, a parte delle riportate opinioni quasi tutte sfornite di prove, certo 
egli è che la prima volta che si vede apparire il nome di Cammarata si 
è in un documento pubblicato dal can. Pasca (Op. cit.), avente la data 
dell’anno stesso in cui avvenne la morte del conte Ruggiero, cioè del 1101; 
e non nell'anno 1141 come scrive lo Amari snU'antorità di un diploma 
riportato da Rocco Pirro nella Sicilia Sacra (Carte comparve de la 
Sic., pag. 32). Poi veggiamo connato il Comune di Cammarata in altri due 
diplomi del 1141 e 1153 editi pnre da Pasca; ed infine in altro del 1183 
pubblicato da Gius. Sfata (Le Pergamene greche esistenti nel Grande 
Arch. di Pai. — Ivi, Clamis e Roberti, 1862, pag. 453). 


Digitized by Google 



228 LIBKO II. — VICENDE E ABITAZIONI ANTICHE. 

preteso la decima il vescovo di Girgenti; — e mentre le terre, 
che sono circoscritte dai torrenti Palo e Della-Terra (Feudi Fa- 

Risulta qnindi ad evidenza si dai documenti pubblicati dai canonici 
Pirro e Pasca, che dalle parole di Edrisi, che Cammarata esisteva nei 
primi tempi normanni. Ma io penso come sia non improbabile che sulla 
forte ed elevatissima postura di Cammarata sia surto uno dei tanti Cronii, 
di che era gremita Dell’epoca sicana questa parte occidentale della Sicilia; 
il quale Cronio, durato per alcun tempo, sia stato poscia abbandonato, 
quando i suoi abitatori , allettati dal più civile costume di vivere dei so- 
pravvenuti Elleni, abbiano prescelto di accomunarsi cogli abitanti della 
prossima nostra città di Macella (vedi sopra pag. 83, 93 e seg.), o di altra 
ellenica cittade surta nei dintorni. — Ed inclino a credere del pari che l’o- 
dierno Comune di Cammarata non tragga la sua origine da nn'epoca an- 
teriore alla musulmana; dappoiché, essendo certa la sua esistenza nell’epoca 
normanna, è probabilissimo che sia preesistito al conquisto cristiano. E in 
ciò mi conferma il riflettere che Jakflt, scrivendo il suo Màgem nel 1228, 
non toglieva le notizie relative alla Sicilia che da Abu-Ali-Hasan cro- 
nista degli ultimi tempi della musulmana dominazione in questa parte della 
Sicilia, cioè del 1050; e da Ibn-Katta', che visse nell’inizio della con- 
quista normanna, verso il 1100; e ambidue questi scrittori non compilarono 
le loro opere che su memorie più antiche. Afforza il mio supposto la co- 
mune appellazione di beltà, paese, che Jakut attribuisce soltanto a Cam- 
marata, a Termini e a Girgenti; lo che non sarebbe avvenuto, ove Camma- 
rata fosse stato un comune piccolo ed incipiente. E qui è bene accennare come 
Jakflt distingueva col nome di città, Palermo, Messina, Catania ed altre 
sino a ventiquattro; col nome di beltà (paese) Cammarata, Termini e Gir- 
genti; col nomo di boleiàa (passetto) Villanuova; coll’appellazione di be- 
leàa (terra) Cinisi, Tosa e Mescali; e cosi via via altri col nome di kalà 
(ròcca); altri col nome di keria (villaggio) ecc. ecc. (Amari, Op. cit., 
Voi. II, pag. 431). — In fine in appoggio del mio pensamento è da tener 
mente all’importanza dei feudi concessi da Ruggiero ai suoi congiunti, com- 
posti di grandi tenute con città e terre ragguardevoli; sicché se il Conte 
concesse Siracusa e Noto a suo figlio Giordano: Ragusa a Goffredo altro 
ano figlinolo ; Piazza e Boterà ad Enrico suo cognato ( Di Gregorio , 
Consiàerazioni sulla st. ài Sic., Lib. I, cap. II); è concepibile che alla 
sua congiunta Lucia abbia voluto dare un territorio adorno qua e là sol- 
tanto di villaggetti? 

Altre notizie di Cammarata saranno date nel corso di queste Notisie 
storiche. Solo è uopo qui ricordare come Cammarata oggidì trovasi in de- 
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brica, Marcello, Mustolito, Luponero, Chipirdia, Stretto e Man- 
dravecchia) si sono volute soggette con Sutera alle decime in 
prò dei due canonicati denominati di l a e 2° Sutera ; — le 
terre poi che sono tra il torrente Garifo e il fiume Turbolo, che 
sono appunto i cinque feudi Biviano, Garifo, Vaccarizzo, Cam- 
plsia e Sinapa, sono state soggette con Cammarata alle decime 
spettanti alla seconda dignità canonicale di detto Capitolo, 
qual’è quella del Cantorato — Sicché riesce spontaneo il con- 
cadenza, avvegnaché la sua popolazione, che a metà del sec. XVI era di 
8092, e a metà del sec. XVII di 8704 (Amico Lexicon, Tom. II, voce 
Camerata), sia venata dechinando, sicché i Cammaratesi che erano 5762 
nel 1831 , ridiscesero a 5037 nel 1852 (G. Di Marzo , Dizionario top. 
della Sicilia di V. Amico, nota alla voce Cammarata nel Tom. 1), e a 
4907 nel 1861. 

' Il conte Raggierò nell’istituire la diocesi di Girgcnti, entro cui furono 
comprese le terre che formano l’agro castelterminese di oggidì, v’innalzò 
una cattedra con infule pontificali, che lautamente dotò di terreni e di de- 
cime. Non è di questo luogo il trattare snll’indole e la storia di tali de- 
cime. Bensì a prova del mio asserto è bene riportare un brano di lettera 
del 2 novembre 18S9 , che a mio invito cortesemente dirizzavami il rev. 
Luigi Ferlisi, odierno arciprete di Casteltermini : Le notizie — dice la 
lettera — che mi ha dato il vecchio usciere D. Vincenzo Mattaliano, ve- 
terano gabelloto delle decime, sono le seguenti: t’ Le decime di Man- 
ganavo e Chiuddia si pagavano al vescovo di Girgenti, e sino al 1816 
si gabellarono insieme a quelle di S. Angelo lo Mussavo. — 2* Le de- 
cime di Vaccarizzo, Sinapa, Campisia, Garifo e Viviano appartenevano 
al ciantro-canonico della Chiesa di Girgenti, una a quella di Camma- 
rata. — 3" Le decime delle baronie di Fabrica e di Fontana-Fredda, 
ai canonici di /“ e 2* Sutera del capitolo agrigentino medesimo. 

Si confrontino queste notizie con quello che riportano : 

G. Malaterra — Rob. Vis. rer. gest., Lib. IV, cap. Vili presso 
G. B. Caruso, Bib. Hist., Tom. I, pag. 231. 

R. Pirro — Sic. Sac., Lib. Ili, not. Ili, Tom. I, pag. 695, 705, 729 
e seg. 

G. A. De Cioocris — Sacrae Begiae Visitationis etc., Voi. I, Pai., 
1836, pag. 257 o 264. 

M. Maglibnti — Studio teor.prat. del diritto pubb. ed ammin. della 
•Sicilia. Pai., Lao, 1851, pag. 193 e seg.; ed altri scrittoti. 
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cotto che queste nostre terre, sin da quei remoti tempi, ab- 
biano formato tre separato appartenenze dei tre territorii di 
Mussare, Sntera e Cammarata, coi quali subiron in comune le 
pretensioni della Chiesa di Girgenti per ragione di esse de- 
cime ; venendo ciò giustificato anco dalla positura dei luo- 
ghi, dapoiché le terre di Motta S. Agata sou più dappresso 
a ('ammarata; come quelle di Chiudia o Manganare lo sono a 
Mussare; e lo altre a Sutera. 

La Baronia di Motta S. Agata era dunque un’appartenenza 
del vasto contado di Cammarata; e ciò provano pure i più 
antichi documenti pervenuti sino a noi dei tanti che roda- 
titi del tempo ha sventuratamente divorato. Cosi in un di- 
ploma di re Martino leggiamo : castri Mocte Sancte Aga- 

« thè districtus Camarate ’; » cosi pure in un diploma di re 
Alfonso : « vendictione castri et pheudi Moctae in territorio 
* Camaratae siti 1 * 3 * . » 

III. 

Di questi tempi, mentre negli altri feudi del vasto contado 
di Cammarata, oltre della Terra omonima, vi fiorivano i ca- 
sali Ortusa, Gallinica, Babai tavilla 5 ed altri, dal canto no- 
stro vi sorgeva appunto la Tcrricciuola di Motta S. Agata *. 


1 Re Martino — Palermo 23 febbraio 1398. — Vedi questo diploma 
in fine di questo volume, Appendice II, num. III. 

1 Re Alfonso — Palermo G giugno 1438 — nel Orando Archivio di 

Palermo, anno X, Conservatoria dei liegistri, copie an. 1457-1458, voi. 4G, 
fog. 18C. 

* I casali Ortusa, Gallinica e Rahaltavilla erano generalmente ignorati 
dagli scrittori. Fu il can. Pasca , che li ridonò alla luce nell’ Opuscolo 
sopra citato. 

• Michele Amari, parlando della circoscrizione territoriale della Sici- 
lia ai tempi del conte Ruggiero, scrive che costui conservò gli iklim mu- 
sulmani, che erano come distretti militari; e dopo avere accennato ai vasti 
territorii costituiti dui Conte, aggiunge : Il conte lluggiero ritenne dun- 
que, che altrimenti far non polca, gli iklim dei Musulmani, chiaman- 
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La quale era posta nel concavo ed elevato fendo di Vacca- 
rizzo, in qnel pianalto a cui le macerie di antiche abitazioni 
danno oggidi il nome di Ciannaritnro del Vaccarizzo '. — 
Dominata essa era a libeccio ed all’occaso dalle vicine alture 
delle Petruse e della Serra della Bandiera, che stavano in- 
termedie fra essa e le prossime rovine del villaggio di Bi- 
viano; — a maestro, dalla Rocca della Motta; — a borea e a 
greco, dalle rapi di Scorcia e del Parcazzo, al di là delle quali 
era il casale Gallinica e più in là la Terra di Cammarata; — 
e ad oriente, dal monte Pecoraro col casale Chidia nel suo ver- 


soli appartenenze del capoluogo; i quali territorio , per la estensione 
loro, variavano tra il mandamento e il circondario della presente cir- 
coscrizione d’Italia. Erano contadi, facoltà sì vasti, che alcuno, come 
Adernò, Paterno o Siracusa, divenne contea. ( St . dei Musul. , Tom. Ili, 
Part. I, Lib. V, cap. X). 

E cosi fa del contado di Cammarata, che elevato venne dappoi a con- 
tea. Io non fo la quistione se la differenza tra nna baronia ed una contea 
stava nel solo titolo annesso al diploma di concessione , per come vuole 
Dieoo Orlando (Il Feudalismo in Sicilia, Cap. V, parag. II e seg.); 
oppure consisteva nella possidenza reale, sicché più feudi formavano nna 
baronia, e più baronie una contea, per come pensano il can. Di Grego- 
rio (Considerazioni sulla st. di Sic., Lib. II, cap. Ili), Micn. Caglienti 
(Studio del Diritto pub. ed amminist. della Sicilia, Pai., Lao, 1851, 
Lib. II, tit. I, cap. I o III), ed I. La Lcmia (St. della Sic. sotto Gu- 
glielmo il Buono, Cap. I, parag. Ili, png. 15). — Ma certo egli è che il 
contado di Cammarata era vastissimo e contenea nel suo ambito la ba- 
ronia di llahaltaoilla, quella di Motta S. Agata, quella di Montef ranco, 
quella di Pietra di’ Amico ed altre. 

La Baronia di Motta S. Agata è stata costituita dai cinque feudi no- 
tati nel testo; però, quando per la ribellione dell’Abatellis — scc. XVI — 
essa cominciò a far corpo da se, ebbe aggregati temporaneamente or l'uno 
or l’altro dei fendi vicini , lo che meglio si vedrà dal seguito di queste 
Notizie. — La Baronia di Montefranco era formata dai feudi Salina, Giar- 
dinello, Gilferraro e Ganzeria contigui da nord all’agro castcltcrmincso 
ecc. ecc. 

1 Ciarmaritaru di Iti Vaccarizzu; altrimenti Cugnu di lu Ciarmari- 
taru. — Vedi sopra pag. 59, nota 2; e pag. 103 nota 3. 
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sante orientale, e coi casali Cabica, Cadia e Carnuti nei din- 
torni. 

Nessuno degli scrittori di cose sicole riporta il nome di 
questa nostra Terriecinola. Soltanto Monsignor Airoldi par che 
voglia accennarla, ma in modo assai vago, confondendola in 
un con la fortezza di Pietra di Amico, che, come abbiamo 
vednto, fu nell’agro alessandrino; seppnr egli, inciampando 
nello stesso errore dell’ ab. Amico *, non intenda alludere al 
fortilizio la Motta, anziché alla Terra di Motta S. Agata. Ecco 
le sue parole : « Loca praecipua incerti sitns: Anrichella.... Bi- 
« viannm.... Calbaca.... Machinesi.... Petramotta etc. J . » 

Fu data a me la fortuna di rivendicare alla luce la per- 
duta memoria della nostra Terra di Motta S. Agata, che, ri- 
frustando nei registri del Grande Archivio di Palermo noti- 
zie e documenti per la compilazione di questo lavoruccio ’, 
m’imbattei in un diploma del 22 febbraio 1398 dato a Pa- 
lermo, da re Martino, nel quale appunto si fa cenno della no- 
stra Terra, in occasione che, in un col castello omonimo, tolta 
venia al ribelle barone Bartolomeo d’ Aragona ed era resti- 


1 Vedi queste Notizie storiche, Lib. II, cap. V, p&rag. Ili, pag. 160 
e seg. 

1 Alfonso Airoldi — Siciliae ani. ab North. usgue ad Arag. de- 
scriptio — in fine del Voi. Il delle Memorie di CapozzO. 

’ Sento il dovere di qui manifestare la mia gratitudine all’illustre sto- 
rico della Sicilia medievale, il signor Isidoro La Lumia, Direttore degli 
Archivii Siciliani, per avermi accordato facile accesso nel Grande Archi- 
vio di Palermo, prodigandomi non pochi tratti di quella squisita cortesia 
che gli è propria ; — all’ egregio storico ed arabista barone Raffaele 
Starbabba, per alcune notizie sulla baronia di Motta S. Agata che per 
me si diede a ricercare in detto Grande Archivio, dove egli è impiegato 
storico-diplomatico , e poi fornimmi a mezzo del sndetto chiarissimo Di- 
rettore, con cui mi era dirizzato; — ed al signor Benedetto Bona, altro 
impiegato del Grande Archivio, per avermi dato indirizzi nello studio 
delle vecchie pergamene, e indi fatto per me delle copie di alcnni diplomi 
da me trovati ad uso di questo lavoro. 
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tuita al demanio regio: « Nicolaua de Sacca — cosi nel di- 
« ploma — castellanus castri Mode Sancte Agathe districtus 
< Camarate quorundam seductoram verbis enntritus ac etiam 
« et cxivbrsitas et particulares ejtsde* Mocte.... adherendo de- 
« testando ingratitudini et rebellioni Bartholomei do Arago- 
« nia olim comitis Camarate.... tenendo occupata dictum ca- 
« strum et terroni sive Moctam etc. '. » 

Il manco di più antichi documenti e l’assoluto silenzio de- 
gli scrittori ci lasciano nascosa l’epoca della fondazione di 
questa nostra Tcrricciuola. Ma io non dubito di assegnare alla 
stessa un’origine normanna e dei tempi dello stesso conte Rug- 
giero. 

Molti indizii confermano tale mio supposto ; e tra questi 
mi sembra precipuo quello che risulta dal nome di nna santa 
cattolica 1 imposto alla nostra Terra, per come usarono tutte 
le genti di schiatta latina; e quindi é da pensare che il conte 
Ruggiero, espugnata nel 1087 la fortezza della Motta, e con- 
fiscate ai riluttanti Musulmani di Biviano le terre dei din- 
torni, le abbia dato in nna con Cammarata, Ortnsa, Galli- 
nica e Rahaltavilla, alla sua congiunta Lucia; e questa, onde 
supplire al centro di popolazione ch’era venuto meno con la 
distruzione della Terra di Biviano, nel bel mezzo delle stesse 
abbia fondato il nostro villaggio, dandolo ad abitare ad al- 

L 

' Questo diploma trovasi nei registri della Begia Cancelleria, arma- 
dio I, voi. 32, anno 1397-1398, pag. 145 e seg. — Vedilo in fine di que- 
sto volarne, Appendice II, n. III. 

1 S. Agata nata in Palermo secondo alcuni, od in Catania secondo al- 
tri, fa vergine di singolarissime virtù : soffri il martirio al 252 nella per- 
secuzione dei Cristiani di Sicilia, che ebbe luogo nei tempi dell’impera- 
tore Decio, governando Qninziano da proconsole in Catania. Sin dallo 
stesso secolo III il culto di S. Agata si dilatò in Sicilia e poi in quasi 
tutto il mondo cattolico. Vedi: 

Giovanni Di Giovanni — Storia ecclesiastica di Sicilia continuata 
da Sàlv. Danza. Pai., Abate, 1846, tom, I, sec. Ili, parag. XIII e seg. 
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cune delle molte colonie che vennero con il Conte dalla Ter- 
rafcrma e raccogliendo in esso alcuni dei Musulmani rasse- 
gnati alla normanna vittoria, e i pochi Cristiani ch’erano ri- 
masti senza tetto dopo la caduta di Biviano. Cosi Lucia ac- 
cresceva le sue dignità e i snoi baronali diritti, e provvedeva 
alla migliore coltivazione del fertile suolo della nostra Baro- 
nia : cosi del pari essa manteneva il suo contado nello stato 
in cui trovavasi sotto gl’industri Musulmani, adorno cioè di 
una grossa Terra, qual’ era Cammarata, c gremito qua e là 
di casaletti ad opportuno asilo dei coltivatori dei molti feudi 
che erano compresi nel vasto contado. 

Qnel nome cristiano dato alla nostra Terricciuola consuo- 
nava assai bene con gl’intendimenti del Conte; le di cui azioni, 
si per politica, che per sentimento, improntavansi sempre dalla 
religione professata dalla Chiesa di Itoma, fisso com’era nel- 
l’idea, politica anziché religiosa, d’indurre i Greci ad abbrac- 
ciare la credenza latina; i Musulmani a convertirsi al Cristia- 
nesimo (sebbene arbitrio pienissimo abbia lasciato a costoro 
di credenza c di culto); e di assicurare la propria religione 
ai Siciliani ed ai coloni di Terraferraa e di oltremare venuti 
con esso al conquisto dell’Isola 1 * 3 . 

La nostra Terricciuola, onde non essere confusa coi molti 
Comuni, che con nomi identici o simili erano o sorgevano in 
Terraferma e nella stessa Sicilia, prese raggiunto di Motta s , 
dal nome della fortezza vicina; e cosi si ebbe il nome di Motta 
S. Agata *; nomo dappoi rimasto alla Baronia, quando le tri- 


1 Mich. Amari — Storia dei Musulmani di Sicilia. Tom. Ili, Par. I, 
Lib. V, cap. Vili. 

1 Mich. Amari — Op. cit., Lib. V, cap. X. 

Isidoro La Lumia — Op. e luog. cit. 

1 Sai significato della parola Motta vedi sopra pag. 163, nota 3. 

* Anche oggidì sussistono non pochi comuni italiani, che prendono il loro 
nome da Motta o da S. Agata. In Sicilia sonvi: Motta Camastra, Motta 
d' Affermo, Motta di S. Anastasia edificata o colonizzata dallo stesso conto 
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sto vicende, che ci occorrerà raccontare, fecero sparire que- 
sto nostro non ignobile villaggio. 

IV. 

Poco ci è noto sulla sorto delie altre terre dell’agro ca- 
steltenninese nei tempi che la Sicilia fu retta dal conte Rug- 
giero. — È probabile che esse siano rimasto demaniali in po- 
tere del Conto; ed è pur probabile, cho siano stati conservati 
gli allodii, cioè le privato possessioni dei Musulmani, i quali 
al certo in buon numero dovevano abitare nei casali Chidia , 
Cadia, Caldea e Carnuti da essi eretti. E quindi è da pen- 
sare che gli abitatori di questi nostri casali, sgomentati dalia 
trista sorte toccata a quelli di Biviano, che distrutta eb- 
bero la patria loro, siansi affrettati a rendersi alle armi del 
Conte, sicché nessuna molestia ebbero a soffrire dalle di co- 
stui vittorie. 

Ma checché ne sia di ciò, egli é certo che mentre le ap- 
partenenze di Motta e di Biviano con Cammarata erano date 
tantosto in feudo alla normanna Lucia, quelle poi degli altri 
quattro villaggi, della fortezza la Bastiglia e delle vicine Sn- 
tora e Massaro, non vennero infeudate, che in epoche assai 
posteriori; lo che meglio sarà dotto nel corso di questo rac- 
conto. 

E qui occorre avvertire come non debba far maraviglia la 
sovrabbondanza di abitatori musulmani cho di questi tempi 


Ruggiero, S. Agata Battiati e S. Agata di Militello; — nelle provincie 
meridionali: Motta , Motta Montecorvino, Motta S. Lucia, S. Agata 
dei Goti, S. Agata del Bianco, S. Agata di I.'saro, S. Agata di Pu- 
glia e 3 . Agata di Sotto ; — nelle Romagne : S. Agata-feltria , S. A- 
gata Bolognese, e S. Agata sul Santerno; — nel Veneto : Motta-, — nel 
Milanese : Motta Balu/fi , Motta S. Damiano , Motta Vigano , Motta 
Visconti e S. Agata Martisana; — ed in Piemonte: Motta dei Conti, 
Mottalciata, S. Agata Fossili e S. Agata sopra Cannobio. 
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osservatasi nel nostro tenitorio, essendo risaputo come sotto 
i Normanni la Sicilia, più che d’indigeni, di Greci c dei con- 
tinentali venuti con Ruggiero, era da per tutto di Musulmani 
popolatissima, spezialmente nella parte meridionale del Val di 
Mazara ', dove appunto trovasi il nostro tenitorio. 


V. 


Dopo undici anni dalla guerra terminata in Sicilia, il conte 
Ruggiero, grave di anni cedeva al comune destino — 1101 — , 
e lasciava l’Isola in retaggio al suo tigliuoletto Simone sotto 
la reggenza della vedova contessa Adelaide; ma per breve 
tempo, chè morto Simone nel 1105, la Sicilia passò nel do- 
minio di Ruggiero, altro figliuolo del Conte, sotto la stessa 
tutela della madre *. 

Fu costui cho col senno e col valore, riunendo ai domimi 
del padre i ducati di Puglia e di Capua e la repubblica di 
Napoli, costituì il novello regno di Sicilia, la cui capitale era 
Palermo, e mutò il titolo di conte in quello di re, e cosi, dirò 
coll’illustre La Lumia: « il nascente reame.... formava un gran 
« nucleo di forze, di vita, di prosperità nazionale; l’italiano 
« primato, più che altrove , era allora in Sicilia c in Paler- 
« mo; Ruggiero sul suo trono dell’ Isola, si chiamò re d’Ita- 
« lia; e dopo i Berengarii quel titolo ricompariva con lui più 
« glorioso e più splendido 1 * 3 . » 


1 Rosario Di Gregorio — Considerazioni sopra la Storia di Sicilia. 
Ediz. eit, Lib. I, cap. I, parag. I. 

1 Goffredo Malaterra e altri nella Opere citate. 

1 Isidoro La Lumia — Storia della Sicilia sotto Guglielmo il Buono. 
Cap. I, parag. IV. 

Sotto re Raggierò fu compilata la famosa Geografia dell’arabo Edrisi, 
nella quale non si trovano accennati i nostri villaggi, nè quei che erano 
più dappresso a Cammarata. Ha per questa omessionc vedi quanto si è 
detto a pag. 199 di questo lavoro. 


Digitized by Google 



rAro vn. — epoca normanna. 237 

Nel mezzo secolo del governo di re Ruggiero — 1 105-1 154 — 
la normanna Lncia ed il suo figlio Adamo mantennero il feu- 
dale possesso della Terricciuola di Motta S. Agata con la for- 
tezza omonima e con i cinque fendi vicini, come dipendenti 
dal contado di Cammarata; e di un tale possesso ci rimane 
memoria nei tre documenti pubblicati dal canonico Pasca, dei 
quali le date sono del 1101, 1141 e 1153 *. Da indi iu poi 
tace ogni ulteriore notizia, ed è da credere, che avvenuta la 
morte di Lucia e di Adamo, la Terra di Cammarata e i ca- 
saletti che erano compresi nel largo suo tenimento, siano tor- 
nati, per manco di successione, al regio demanio J . 


VI. 


A re Ruggiero successe l’avaro e dissoluto suo figliuolo Gu- 
glielmo — 1154 — , al di cui nome la posterità impresse quasi 
un marchio d’ infamia incancellabile soprannominandolo il 
Maio. Morto costui ne ereditò i domimi il figliuolo Gugliel- 
mo II — UGO — , che per allora resse lo stato sotto la tu- 
tela della madre Margherita di Navarra e con i consigli del 
gran protonotaro Matteo di Atollo da Salerno, del gaito Pie- 
tro gran camerlengo, e dell’inglese Riccardo Palmer eletto 
vescovo di Siracusa. 

Durante la minorità di Guglielmo — 1166-1172 — non è 
da dire quali gravissimi disordini avvennero in Sicilia per 


’ Cesare Pasca — Opera citata. 

1 Vito Amico — Lexicon top. Tom. II, Valli! Mazarae, voce Coma, 
rata. 

Cesare Pasca — Op. cit. — Nell’ultimo doi tre cennati diplomi scritto 
nel 1153, dopo 52 anni dalla data del primo, si legge così: Ego Lucia 
una cum meo /ìlio Adam , Castelli Camerata dominatrix eie. — Non si 
conosce se Adamo premorì alla madre vissuta già assai vecchia, oppure 
le sia sopravvissuto e abbia governato da se solo il contado di Camma- 
rata. 
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l’ambizione di ministri tristissimi e per le inimicizie che trasse 
sopra di se l’altero c sdegnoso Palmer, cui poderosamente 
osteggiavano il protonotaro Atollo, Giliberto conto di Gravina 
parente di Margherita, gli arcivescovi di Salerno e di Reggio, 
e gl’intricanti vescovi Gentile di Girgenti e .Tostano di Mazara; 
i quali, dimentichi delle rispettive chiese, implicavansi in quelle 
brutture e mondanamente affaccendavansi a brama di governo 
e di cariche. Però la saggezza della regina provvidde a tempo 
a qnei disturbi; che, chiamato in Sicilia il suo congiunto 
Stefano dei conti di Perche, e conferitagli la carica di gran 
.cancelliere e la dignità di arcivescovo di Palermo, furono do- 
mati i prepotenti e i malvaggi a qualunque condizione essi 
spettassero. Ma non mancarono anche al novello gran can- 
celliere gli odii e le avversità, cui davan pretesto le intolle- 
rabili estorsioni e le violenze dei molti francesi venuti con 
esso in Sicilia, ai quali egli accordato aveva favori ed au- 
torità; sicché Stefano costretto venne ad abbandonare la Si- 
cilia, sgomentato dalle minacce del popolo, che si era levato 
a rumore — 1169 — '. 

È qui pria d’innoltrarci é bene fare conoscere come ancho le 
nostre contrade concorsero a saziare l’ingordigia dell’eletto ve- 
scovo di Siracusa, dappoiché, oltre le moltissime Terre e te- 
nute, di che egli largamente venne investito, ottenne la con- 
cessione feudale dei nostri due casali Chidia e Cadia \ disgre- 
gati l’uno dalle appartenenze di Massaro e l’altro da quelle 
di Sutera \ La concessione avvenne forse negli ultimi anni del 

' Coojìe Falcando — Ilistoria de rebus gestii in Siciìiae regno — 
nel Tum. I della li ibi. hist. di G. B. Caruso. 

Kohualdo Salernitano — Postrema pars coronici ab an. 1159 
etc. — nel Tom. II di detta II ibi. hist. 

’ Papa Alessandro III — Bolla data a Benevento addì 28 aprile 
1168. 

Vedi questo Notizie, Lib. 11, cap. V, parag. IV, pag. 186 c seg. 

1 E risaputo che il casale Chidia surse nel feudo Chiudia facientc parte 


Digitized by Google 



CAPO VII. — EPOCA NORMANNA. 239 

primo Guglielmo, presso la cni corte il Palmer godeva di gran- 
dissima autorità, o nei primi tempi di Guglielmo II ; e più 
probabilmente dovette aver luogo nel 1108, quando il novello 
gran cancelliere Stefano, a mitigargli il dolore che provar do- 
veva per la perduta speranza di ottenere l’arcivescovado di 
Palermo, ed anco a compensarlo della perdita dei proventi che 
la cancelleria interinalmente esercitata col protonotaro Atollo 
gli apprestava, gli ottenne dalla regina Margherita la conces- 
sione di due ricchi casali ‘, quali appunto furono i nostri Chi- 
dia e Cadia \ 

VII. 

La partenza del gran cancelliere Stefano — 1169 — e l’es- 
sere arrivato Guglielmo li a reggersi da sé — 1172 — die- 
dero tino per allora alle calamità della Sicilia, la quale sotto 
il mite e savio governo di lui potò respirare alquanto; sic- 
ché i Siciliani no serbarono indelebile la memoria, non l’obli- 
terarono col tempo, ed ancora dopo sette secoli ricordano il 
buon re e il vero padre dei popoli 3 . 

Alla morte di Guglielmo — 1189 — l’imperatore Enrico di 
Svevia domandava la corona dell’Isola a nome della consorte 
Costanza figlia di re Ruggiero; ma i Siciliani, per non cadere 
in sudditanza di un re straniero, con uno di quelli stupendi 
atti di sovranità nazionale che onorano un popolo, proelama- 


6Ìno al sec. XVII del territorio prima di Massaro, e poi, caduto questo, 
di S. Angelo Io Mussare. Si sa pure che il casale Cadia fiori nel feudo di 
Chipirdia appartenente, sino al principio di questo secolo, alle appartenenze 
di Sutera. — Vedi sopra Lib. II, cap. VI, parag. IV, pag. 182 e scg. 

1 Ugone Falcando — Opera citala. 

1 Vedi queste Notine, Luogo or citato. 

» Falcando e Romualdo Saleknitano — Op. cit. 

Ibn-Giobaik — Viaggio in Sicilia sotto il regno di Guglielmo il 
Buono — nella Nuova Raccolta di scritt. e doc. intorno alla dom. arali, 
in Sicilia, l’al., Meli, 1801, pag. 203 e scg. 



240 MURO 11. — VICENDE E ABITAZIONI ANTICHE. 

reno per loro signore il normanno Tancredi conte di Lecce, 
figlio naturale di re Ruggiero. 

Sventuratamente Tancredi ben presto moriva, lasciando la 
corona al minorenne di lui figliuolo Guglielmo III — 1 193 — ; 
sicché riuscì agevole allo svevo Enrico d’ impadronirsi del- 
l’infante Guglielmo, che colla madre e coi più fidi erasi ri- 
fuggiate nell’inespugnabile castello di Caltabellotta; e di ren- 
dersi signore dell’Isola tutta '. 

Intanto la fine dei Normanni in Sicilia lasciava l’agro ca- 
steltermineso compartito nel modo seguente. 

La Terra di Motta S. Agata col fortilizio e con le sue adia- 
cenze, perchè dipendente dal contado di ('ammarata, era del 
demanio regio sin dal di della morto della normanna Lucia 
e di suo figlio Adamo J . 

Dei casali Cubica e Carnuti, ninna notizia di questi tempi 
essendoci arrivata, è da credere che essi colle loro terre at- 
tigue siano rimasti demaniali al par dello vicine Sntera c 
Mussaro 1 * 3 . 

Né trovo da diro alcun che di certo sui casali Chidia e 
Cadia, appunto perchè se della loro infeudazione al vescovo 
Riccardo Palmer ci è arrivata la notizia, non ci è nota l’e- 
poca in cui quella infeudazione sia avvenuta *; lo che ci tiene 
al buio sulla sorte posteriore dei casali medesimi. Però è me- 
stieri ricordare quanto sopra è stato detto, cioè essere pro- 
babilissimo che questi nostri due casali siano stati concessi 
al Palmer nel 1168, con la condizione che nno dei villaggi 
doveva godersi dalla Chiesa di Siracusa a perpetuità, e l’al- 
tro pel tempo soltanto in cui il Palmer avesse occupato il 


1 Ugone Falcando, Riccardo da S. Germano — Opere cit. presso 
Garoso, lì ibi. hist. etc.; ed altri. 

1 Vedi sopra pag. 237. 

1 Vedi sopra pag. 235. 

* Vedi sopra pag. 186, 238 e seg. 
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seggio vescovile di Siracusa. — E quindi ne siegue, che, al- 
lontanandosi il Palmer dalla corte del re, e passando nel 1183 
ad occupare l’arcivescovato di Messina \ uno dei due casali, 
che io credo il Chidia, dovette essere restituito al demanio 
regio; mentre l’altro, cioè il Cadia, rimaneva nel possesso dei 
vescovi siracusani successori del Palmer. 

Ed il casale ricaduto sotto il dominio diretto del re do- 
vette essere il Chidia, appunto perchè dopo pochi anni il ve- 
dremo nella soggezione della Chiesa di Girgenti \ mentre che 
delle terre di Cadia, come di quelle di Carnuti, tacerà per non 
breve tempo ogni memoria. 

CAPO Vili. 

EPOCA SVEVO- ANGIOINA — LA BARONIA DI CABICA. 


-1194-1233 d. C. - 


Gl'Imperatori Enrico VI e Federico II. — Il usale Chidia e forse U borgo del casale Ca- 
rnuti vengono dati alla Chiesa di Girgenti. — 1 Hosnlmani delI'agTo easteltenninese 
wlleransl eoa gli altri dell'Isola; ma sono deportati in Lacera. — Decadenza del 
nostri casali. — L'imperatore Federico II conferma il usale Chidia e il borgo di Ca- 
rnati ai vescovi di Girgenti e infeuda II casale Cablca al barone Alalmo di Apracela. 
— Re Manfredi dì la Terra di Motta S. Agata a Federico Maletta, eal saeeede Man- 
fredi Maletta. — Carlo d'Aaglò usurpa II Regno. — Vespro Siciliano. 


I. 


I romani pontefici, sin dal sec. XI, pretesero a non so qual 
signoria o supremazia sull’Isola di Sicilia. Però da nessuno 
scrittore , nè da altre memorie si vede attestato che i Nor- 


1 Biccardo Palmer era stato eletto vescovo di Siracusa nel 1155; fu ele- 
vato ad arcivescovo di Messina nel 1183; mori nel 1196. — Vedi : 

Hocco Pirro — Sicilia Sacra, ediz. del 1733, Tom. I, Lib. I, No- 
tizia II, pag. 621 e seg. 

1 Vedi il Capo seguente, parag. II. 

16 


Digitized by Google 



242 libro il. — rimira r abitazioni astiche. 

manni, quali sovrani dell’ Isola, abbiano , secondo l’ uso dei 
tempi, ricercato o ricevuto investitura alcuna dai papi; nè si 
può addurre alcun monumento onde apparisca che il Conte 
di Sicilia abbia alcuna volta riconosciuta la chiesa romana 
con ligi giuramenti o con censi 

Ad ogni modo le pretensioni pontificie si accrebbero quando 
sul trono di Sicilia cominciarono a repare gl’imperatori di 
Germania, coi quali i papi eransi sempro mantenuti in ini- 
mistà, cagionata dapprima dalla ceremonia delle investiture, e 
alimentata dappoi da rivalità e gelosie d’imperio.— E fu tra 
quelle conteso che nacque in Italia e altrove la nota divisione 
di parti, che si dissero, l’nna imperiale , tedesca o ghibellina 
di cui erano a capo grimperatori, e l’altra antimperiale, an- 
titedesca o pelfa, di cui furono naturali duci i papi; irre- 
conciliabili ora, tementi di perdere quei loro pretesi diritti 
temporali sull’intiero repo di Sicilia, perchè caduto in po- 
tere di potentissimi vassalli, quali erano gl’imperatori; e in- 
sofferenti che costoro possedessero un regno forte e cospicuo 
contermino ai loro dominii ». — Da ciò non lievi disturbi ven- 
nero alla chiesa, all’impero ed alla Sicilia nostra. 

La quale, a parte dei narrati mali, altri e pavissimi ebbe 
a soffrire col cadere sotto il dominio dell’imperatore Enrico, 
perchè avvinta miseramente venne ad una durissima servitù 
straniera. L’animo rifugge dal narrare Io crudeltà, le confi- 
sche e la insaziabile rapacità di quel tipe coronato e dello 
arpie tedesche, che gli si tcneano fedelissime esecutrici dei 
suoi delitti e delle sue usurpazioni. — Fortuna che la morte 
il cogliea improviso nel 1197, sicché ben presto venne a ccs- 


1 Con. Rosario Di Gregorio — Considerazioni sopra la Storia di 
Sicilia. Lib. I, cap. VII, parag. 26 — nelle sne Opere scelte pobb. a Pa- 
lermo da Pensante nel 1858. 

1 Cesare Balbo — Sommario della storio d’Italia. Firenze, Le Mon- 
nier, 1866, Lib. VI, cap. 13. 
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saro la cruda e violenta tirannide di quel conquistatore stra- 
niero — 1194-1197. — Fu suo erede il figliuoletto Federico 
natogli dalla normanna Costanza, il quale fu di qnesto nome 
primo re di Sicilia, e secondo imperatore di Germania. 

Costanza, cagione innocente di tanti mali alla patria, a darvi 
riparo si mise a capo della parte paesana ed indigena, ed 
ordinò generai bando dall’Isola a tutti i tedeschi, non escluso 
il gran siniscalco Marcualdo De Anweiler, che stava invece 
a capo della parte conculcatrice e straniera \ 

La parte paesana di leggieri prevalse; ma fu cagione che 
durante la minor’età di Federico non pochi trambusti scom- 
pigliassero la Sicilia, e con essa i casali dell’agro castelter- 
minese; chè, morta Costanza nel 1198 e rimasto il piccolo 
re sotto il baliato di papa Innocenzo III, (a cui la gran donna 

10 aveva affidato , forse perchè sentiva che egli era naturai 
avversario, e volle sforzarlo a farsi così difensore del figliuolo 
fanciullo J ) , Marcualdo dal vicino continente, dove sipo- 
reggiava vastissimi ducati e contee, approdò nelle piagge me- 
ridionali dell’Isola, e misesi a campo per usurpare il regno. 
Al suo apparire i moltissimi Musulmani che abitavano in que- 
sto Val di Mazara, inaspriti contro i predominanti Cristiani, 
e vaghi di mutazione di stato, si levarono in armi e con lui si 
unirono; sicehè tutto il Vallo cadeva in potere dell’Alemanno, 

11 quale baldanzoso recossi ad oste contro Palermo; ma quivi 
dalle schiere mandategli contro da Innocenzo III a nome del 
pupillo ebbe la peggio in aspra battaglia, e con esso furono 
battuti i Musulmani, i quali vi perderono anco il loro capo 
Magodeo — 1200. — 

n tedesco però non si scorava; rifuggivasi coi suoi Musul- 
mani nelle interne regioni di Val di Mazara, dove tennesi pa- 


1 Isidoro La Lumia — Storia della Sicilia sotto Guglielmo il Buono. 
Firenze, Le Monnier, 1867, cap. VI, parag. Vili. 

1 C. Balbo — Op. cit., Lib. VI, cap. 14. 
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drone ed ebbe agio di rifare il suo esercito, e con esso per 
mare mosse per la città di Messina: ma anche qui la sorte 
delle armi gli fu contraria — 1200. — Pur non di meno l’a- 
stuto alemanno coi suoi intrighi arrivò ad usurpare la dire- 
zione del regno e del re Federico — 1201 — ; ma per poco, 
chò nel 1203 cessava di vivere. 

Morto costui , un altro tedesco , Guglielmo Capparone , si 
diede ad imitarlo, impadronendosi dapprima di Girgenti, po- 
derosamente aiutato dai Musulmani che in gran numero erano 
allora in quella città ed in queste contrade; e usurpando dap- 
poi in Palermo il supremo dominio. 

Intanto in Val di Mazara i Musulmani tenevansi in ribel- 
lione; sicché mentre quelli della parte occidentale del Vallo 
s’impadronivano di Corleone e arrecavano ovunque il saccheg- 
gio e la distruzione, quelli di queste contrade meridionali pa- 
droneggiavano la città di Girgenti e confinavano il vescovo 
Ursino nel forte castello di Guastanella — 1203-1220 — '. 

Ma Federico, già adulto, non tardò a dar riparo a tanto 
disordine; ed egli, il meno odiatore della razza musulmana, 
risoluto si accinse a debellarla; sicché sgominati dapprima i 


• Tempore guerrarum, quo dominus Ureo agrigentini is episcopus ab 
agrigentina ecclesia tribus vicibus omnibus bonis Ecclcsiae destitutus 
fuit et expulsus : primo per dominum imperatorem Uenricum prò eo 
quod dicebatur esse filius regie Tancredi; secundo per comitem Gugliel- 
miim Capparonum, qui tunc temporis erat dominus Agrigenti, prò eo 
quod dominus episcopus nolebat et praestare juramentum fidelitatis; et 
tcrtio tempore domini nostri imperatorie Friderici fuit captus a Sa- 
racena, et detentus in castro Guastanellae per menses XIV, et sic isto 
tempore supra dieta ecclesia agrigentina fuit expoliata tam privilegiis, 
quam aliis bonis suis, et Saraceni etiam tenebant ecclesiam, campanile 
et domus ecclcsiae etc. — Cosi in nn diploma di re Manfredi ripor- 
tato senza data dal can. R. Di Gregorio, Op. cit., pag. 224. 

Il castello Gnastanella, il di cni nome oggi si dà all’ardua rupo sn 
cui fn la ròcca, sta dappresso Baffadali e S. Elisabetta. — Vedi sopra pa- 
gina 218 in nota. 
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Musulmani di Aci — 1221 — , col grosso dello sue schiere 
vincitrici venne a reprimere quelli di questo Val di Mazara, 
che militavano sotto l’ emiro Ibn-Abed. Terribile fu lo scon- 
tro fra le due parti combattenti; immenso il valore spiegato 
dai Musulmani; ma indarno, chè prima sconfitti e poscia in- 
seguiti, furono scannati come belve, ed i superstiti deportati 
in Lucerà su quel di Napoli — 1224 — ; dove fiorirono e ser- 
virono dappoi allo stesso Federico ed ai suoi successori nelle 
guerre contro i papi e gl’italiani 

n. 

Ed or fermandoci snl nostro territorio diremo, che nel tempo 
che queste regioni erano agitate dalle mire ambiziose del te- 
desco Marcualdo, l’imperatore Federico, o meglio il suo tu- 
tore Innocenzo III * dava il castello Massaro e il casale Miz- 
zaro ’ ad Ursino vescovo di Girgenti: « Anno 1200 mense 
« aprilis III indictionis regni vero Friderici II per diploma 
« Panormi scriptum rei Ursoni ob ejus merita et sucecssoribus 


1 Per tutti i narrati avvenimenti vedi : 

Riccardo da S. Germano — Chronicon sìculum — nel Tom. II della 
Bibl. Jlist. di G. B. Caruso, pag. 552 e seg. 

Anonimo — Gesta Innocentii III. Ivi, pag. 631, 636 e seg. 

Anonimo c Saba Malaspina — Bistorta Friderici, Conradi etc. 
Ivi, pag. 677 e seg. 

Anonimo — Cronichi di quieto regno di Sichilia , e Cronica Sici- 
liae per epitomata — presso le Cronache siciliane pubblicate dall'ab. Vin- 
cenzo Di Giovanni. Bologna 1865. 

1 Federico era nato nel 1194, sicché nel 1200 aveva appena sei anni. 

* 11 casale Mizzaro (Mentii ? borgo di riposo ossia stazione), sorgeva 
dappresso a Mussare verso libeccio, sopra un’ elevato monte prospettante 
da borea le terre di Cianciana e di Alessandria della Rocca, che stanno 
alla destra del Platani. Il nome di Mìstaro, dopo caduto il castello, ri- 
mase al feudo, che nei primordii di Casteltermini appartenne a questo Co- 
mune. Rottami di oggetti fittili nella più alta postura del monte attestano 
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t perpetuo dedit Castcllum Miasiarii (Mussnri) et casale Min- 
« zeclnm (Minzanim) cum juribus suis in agro agrigentino \ » 

D castello Mussaro, di questi tempi difeso da fortezze e da 
propugnacoli fu ricco di vastissime appartenenze, che al- 
largavansi sino alle terre degli odierni comnni di Campofranco, 
Aragona, S. Elisabetta, Raffadali, Siculiana e Cattolica; e da 
borea, oltrepassando il Platani, stcndevansi sino alle terre di 
Cammarata c di Sntera; comprendendo da queste parti l’in- 
tiero agro di S. Biagio-Platani e i nostri due feudi Chiudia 
e Manganare , nel primo dei quali era il casale Chidia, già 
ritornato nel demanio del re dopo l’elevazione del Palmer dal 
vescovato di Siracusa all’arcivescovato di Messina *; e nell’al- 
tro eravi il borgo del casale Carnuti *. 

Chidia dunquo e forse anco quel lembo di Carnuti colle 
attigue terre di Chiudia e Manganare di questi tempi erano 
delle appartenenze di Mussaro, e con esso dal demanio regio 
passarono a quello privato dei vescovi di Girgenti. Ed in prova 
di questo asserto vengono in ajuto — 1’ uso delle cancellerie 
normanne o sveve di accennare nei diplomi i luoghi princi- 
pali, tacendo i minori — ; la diversa giurisdizione pretesa sul- 
l’agro castelterminese dal vescovo e da alcuni canonici del ca- 
pitolo agrigentino per ragione delle decimo ecclesiastiche (uso 
c giurisdizione di cui sopra si è discorso *); — ed in fine 
i più antichi documenti che appunto il nostro asserto con- 


il luogo dove fu il casule, denominato oggidì Zu Manu di li jpranu (piano 
dei peri selvatichi). 

' Rocco Pirro— Sic. Sac. Ediz. cit., Tom. I, Lib. Ili, Not. Ili, pag. 703. 

1 Permuta 2 luglio 1305 nel Volume I dei Privilegi della Cattedrale 
di Girgenti, citata dai cav. Piconb, Op. cit., pag. 413, nota 5, e pag. 432, 
testo, e nota 2. 

* Vedi sopra, pag. 182 e seg., e pag. 240 e seg. 

* Vedi sopra, pag. 215 e seg. 

1 Vedi sopra, parlando di Motta S. Agata come dipendenza del contado 
di Cammarata a pag. 226. 
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fermano : cosi è risaputo come la baronia di Fontanafredda 
sia circoscritta dal feudo di Fabrica, dal fiume Platani e dai 
feudi Chiudia e Manganare; or appunto in un rogito del se- 
colo XVI questi nostri due feudi sono indicati colla generale 
appellazione di Massaro : « proventibus — cosi nel rogito — 

* dictae baroniae Fontis Frigidi in hac Valle Mazariae exten- 
« tis jnxta fcudum di la Xhabica, la xiumara et lo Muxaro » 

E quando nel secolo XVII venne costituita la novella baro- 
nia di Chiudia, questa veniva formata da sette feudi, tra i quali 
il Chiudia ed il Manganaro, disgregati tutti dalla vasta ba- 
ronia di Mussaro : « concessit — cosi in nu altro rogito — in- 
« frascripta phcuda videlicet lu Manganar w, Chiodàia, Lu- 
« ponigro , Jazzu vecchio , Mizzaru , Salaci» et Cantarella de 

* membris et pertinentiis Baroniae Sancti Angeli dello 
« Muxaro in valle Mazariae etc. \ » 

Ed in un diploma : « possidente pheuda vocata Manga- 
« naro, Chiuddia, Luponigro, Jaczovecchio, Hizzaro, Lo Salicio 
« et Cantarella de membris et pertinenti is Baroniae de li 

* Muxiari etc. » 

11 casale Chidia adunque, e forse il borgo del casale Carnu- 
ti, nel 1200 come aggregarne di Mussaro, passarono nel do- 
minio dei vescovi di Girgcnti, 

Intanto le crudeltà e le perfidie di Enrico VI; le insurrezioni 
e le guerre civili che avvennero in questo Val di Mazara nella 
minor’età dell’imperatore Federico, e la cacciata dei Musulmani 
operata da costui, recarono nelle nostre contrade lo squallore 
e la desolazione. — Non ci è noto cosa avvenne dei nostri ca- 
sali e delle vicine Terre di Cammarata, Sutera e Massaro nei 
trenta anni di turbinio o di conquasso che corsero dalla fine 


* Notar Giacomo Gallasso — Palermo 4 febbraio 1561. 

1 Notar Vincenzo Quaranta — Palermo 0 morto 1628. 

J Re Filippo IH — Palermo 11 febbraio 1655 , presso i registri del 
Protonotaro nel Grande Archivio palermitano. 
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dei Normanni — 1194 — alla deportazione dei Musulmani nel 
ricino continente — 1224. — 

Ma è spontaneo il credere che i Musulmani dei nostri ca- 
sali, implicati nelle narrate ribellioni, abbiano scosso il giogo 
cioè quelli di Chidia, del borgo di Carnuti e di Cadia, dai ve- 
scovi di Girgenti e di Siracusa, e quelli di Cabica e di Carnuti 
dalla regia sovranità, avviluppando nella loro sollevazione 
anco gli abitatori della Terra normanna di Motta S. Agata. 
Ma spenta la ribellione tutti i sudetti casali rimasero per 
allora nella diretta soggezione del re. 

È pur probabile che se non il principale combattimento, 
certo che qualche aspro e sanguinoso fatto d’arme fra i ri- 
belli e le bande imperiali ebbe ad aver luogo dappresso al 
casale Carnuti, chè non possono accennare ad altro i nomi di 
Tagliaspate, Chiarchiaro dei Morti e Piano delle Fosse, 
che tuttavia conservano le vicine località ‘, la di cui postura 
altronde ben si appresta a teatro di guerresche fazioni. 

La cacciata dei Musulmani dall’Isola fu sventura per le no- 
stre contrade, perchè preparò in esse il rinnovamento dei fu- 
nesti tempi bizantini, quando disparse le nostre città e le 
nostre borgate, si videro le nostre fertili campagne deserte 
di proprii abitatori. Che se dopo la musulmana espulsione 
durarono ancora i nostri casali musulmani, scarsamente abi- 
tati da qualche colonietta cristiana già in essi introdotta, do- 
vettero certo menare vita stentata e lenta da far prevedere 
una non lontana caduta. 


1 Tagliatati, ChiarcJùàru di muòrti, Cìàanu di f ossi. — Questi luo- 
ghi sono nel feudo di Manganerò, dappresso il Platani e il torrente Ga- 
rifo , ad un chilometro verso ovest dal laogo dove fa il casale Carnuti. 
Anche oggidì l’aratro e la vanga discoprono in dette località resti di os- 
same nmano. 

Chiarchiaru vale quel tratto di terreno alla base di pietrosa collina, 
ingombro disordinatamente di abbondanti massi di pietra. 
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in. 

Dopo otto anni dalle narrate calamità l’ imperatore Fede- 
rico ridava ad Ursino vescovo di Girgenti il castello Mnssaro 
con tatti li tenimenti e le appartenenze : « attendente» — cosi 
« nel diploma — quod Agrigentina Ecclesia antiquitate nobi- 

< lis multa sui persecutione vallata ad extremac dovenerat 
« inopiam panpertatis. Considerantes nihilominus, quod prò 
« servitiis nostris ad valorem septem millium tarenorum du- 
« dum recipimus, ad supplicationem etiam tuam l'rso vene- 
« rabilis Agrigentinae Episcopo fidelis noster, qui tuae fidei, 
« et honestatis merito haec, et majora a nostrae mnniticen- 
« tiac gratia cerneris meruisse, et erederis in antea prome- 

* reri. Illius intuitu, qui Regibns dat salutem, et prò salute 
■ nostra, et remedio animarum felicium quondam parentum 
« nostrorum memoriae recolendae de solita pietatis nostrae 

< gratiae concedimus tabi, et memoratae Agrigentinae Ecclesiae 
« et perpetuo robore eonfirmamus Mussarum et Minzarum cum 
« omnibus justis tenimentis et pertinentiis snis, ut ipsum vi- 
« delicet Mussarum et Minzarum perpetuis temporibus ipsa 

* Ecclesia Agrigentina teneat et possideat cum omni jure suo 
« libere, et absque juris, et servitii requisitione etc. '. » 

Cosi il casale Chidia e il borgo del villaggio Carnuti con le 
loro terre di Manganaro e di Chiudia, come un’appartenenza 
di Mussavo, ritornarono nella soggezione dei vescovi di Gir- 
genti — 1232. — 

Indi a poco l’imperatore Federico, mentre stava a campo 
presso la città di Cremona — 1241 — , del casale Cubica fa- 
ceva feudale concessione al suo familiare maresciallo Alaimo 
di Apruccio, che molti utili scrvizii aveagli mai sempre ap- 


1 Federico II imperatore — Girgenti ... novembre 1232 ; presso la 
Sic. Sac. di Rocco Pirro, edii. cit, Voi. I, Lib. Ili, Not. Ili, pag. 703. 
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prestato 1 * : la concessione comprendeva tutte le appartenenze 
del casale, che sono appunto le terre, che un di formavano la 
sede e i dintorni della greca città di Macella 3 , e che oggidì 
costituiscono i feudi Fabrica, Marcello, Mustolito e Lupone- 
ro, a borea ed oriente di l'as tolte rmini; le quali, segregate 
dal tenitorio della città di Sntera, che rimaneva al di là del 
nostro maggior fiume, cominciarono per allora a far corpo 
da se. 


IV. 


Nel 1250 moriva l’imperatore Federico, il quale sebbene 
sia stato coi sudditi soverchiatore ed avaro oltre ogni dire, 
pure lasciò di se grata memoria per il corpo delle leggi, di 
che dotò la Sicilia, o per la protezione larghissima accordata 
ai letterati. Gli successe il suo primogenito Corrado, il quale 
morendo, lasciava erede del regno e dell’impero il figliuoletto 
Corrado II, detto perciò Corredino, sotto il baliato di Manfredi 
figlio, forse naturale, di Federico II imperatore — 1254. — Ma 
corsa in Sicilia la notizia della supposta morte di Corredino, 
Manfredi assunse il supremo dominio dell’Isola, e venne co- 
ronato re in Palermo — 1258. — 

Il re Manfredi confermò ad Alaimo di Àpruccio il baronal 
possesso del casale Cabica — diede in feudo al suo consan- 
guineo Federico Maletta la Terra di Motta S. Agata, che in 
un a Cammarata era caduta nel dominio del re sin dalla morte 
di Lucia e di Adamo 1 ; — ed è probabile che abbia inante- 

1 Federico II imperatore — Cremona f aprile 1241.— Vedi pure: 
Re Federico II d’Araqona— -Messina 9 agosto 1326. Questi diplomi 
trovanti riportati in fine di questo lavoro, Appendice II, num. I e II. 

1 Vedi sopra pag. 102. 

* Re Federico II d’Araqona —Messina 9 agosto 1326.— Vedi que- 
sto diploma al num. II dell'Appendice II di questo lavoro. 

* Vrro Amico — Lexicon top. sic. — Tom. II, voce Camerata. 
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unto la Chiesa di Girgenti nel possesso di Massaro e di Chidia, 
egli che tanto sollecito mostrassi ad ordinare che al vescovo 
ed ai canonici del capitolo di Girgenti venissero corrisposte 
le decime sopra tutti i proventi della città di Girgenti e delle 
altre Terre della diocesi — 1264 — 

Intanto sotto re Manfredi gravissimi disordini avvenivano 
in Sicilia suscitati dagli eterni nemici di casa sua, dai pon- 
tefici di Roma; i quali, inabili a combattere questo loro ne- 
mico resosi già formidabile, diedero il regno di Sicilia a Carlo 
conte di Angió e di Provenza— 1260 — . E allora avvenne 
quella memorabile battaglia di Benevento, nella quale il prode 
Manfredi, vinto per tradigione, perdò la vita — 1266.— 

Ma Corradino, bello ed animoso giovanetto di sedici anni 
viveva, ed all’invito dei suoi partigiani insofferenti dell’infe- 
rocire dei Francesi, dall’Alemagna minaccioso mosse per l’Italia 
contro l’nsnrpatore Carlo d’Angiò, mentre quasi tutte le Terre 
dell’Isola, aiutate dal napoletano Capece che da Tunisi sbarcava 
in Sciacca, innalzavano la bandiera sveva — sett. 1267 — . A 
Tagliacozzo combattessi altra grande battaglia in cui Corradino 
soccombette alle armi del d’Angiò men forte ma più astuto 
capitano — agosto 1268 — ; indi a poco anche il movimento 
siciliano veniva represso, sicché il superbo angioino rimaneva 
incontrastato signore dell’isola nostra — 1268 — ’. 

Frattanto nella baronia di Motta S. Agata a Federico Ma- 


Francesco M. Emanuele March, di Villabianca — Sicilia no- 
bile, part. II, Lib. IV, Pai. 1759, pag. 128. — Vedi pure: 

Rocco Pirro e Ant. Anzalone citati dal can. A. Monoitorb nelle 
sue Notizie sulle città di Sicilia, manos. della Bib. Com. di Pai. ai segni 
Qq. C. 28, pag. 94. 

1 Vedi nota 1 alla pagina 226 di queste Notizie. 

1 Vedi gli autori citati sopra a pag. 245, nota 1. — Vedi pure: 
Bartolomeo da N eoe astro — Historia Siculo presso R. Dì Gre- 
go rio , Bibliotheca scriptor um qui ree in Sicilia gestas sub Arago- 
num imperio retulcrc. Pai., 1792, pag. 15 e seg. 
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letta era successo il conte Manfredi Maletta il quale, non 
ostante i stretti legami di sangue che il congiungevano alla 
spenta dinastia sveva \ avvilitosi a dimandar favori e ufficii 
a Carlo d’Angiò s , fu mantenuto nel possesso dei suoi beni, 
che molti no aveva, avvegnaché, oltre del contado di Cam- 
marata con la baronia di Motta S. Agata, il Maletta era si- 
gnore di Mineo, di Paterno e di Muletto in Sicilia e di Monte 
S. Angelo in Puglia *. 

E pur mantenuto venne nella Baronia del casale di Cubica 
il devoto barone di casa sveva, Alaimo di Apruccio; il quale 
poi morendo lasciava quel casale a suo figlio Manfredi s . 

Intanto Carlo d’Angiò aggravavasi sulla Sicilia come una 
maledizione di Dio, funestandola feralmente di delitti e di san- 
gue: ma la mala signoria che sempre accora i popoli sog- 
getti mosse Palermo a gridar mora , mora 6 nel memorando 
giorno 31 marzo 1282, e quel grido ebbe un eco potente in 


* Frano. M. Emanuele March, di Villabianca — Op.e luog. cit. 

Lo btesso — Antichi Ufffzii di Sicilia. — Pai. , 177S , cap. VII , 

pag. 400. 

Vito Amico — Op. e luog. cit. 

1 Manfredi Maletta era zio materno di re Manfredi , secondo scrive il 
Villabianca (Antichi Ufficii, loc. cit.), perchè, secondo un altro scrit- 
tore, nna delle mogli di Federico II fa la Bianca Lanza di Maletta figlia 
di Galvano Lanza marchese di Fondi (Pietro Lanza pbinc. di Scordia, 
Sulla dominazione degli Scevi in Sicilia. Pai., Pedone e Muratori, 1832, 
pag. 15). — Vito Amico lo dice affine di Federico imperatore (Lex. top. 
tom. Ili, voce Malectum). — Mich. Amasi scrive soltanto che era caris- 
simo a re Manfredi (La guerra del Vespro siciliano. — Firenze, Le Mon- 
nier, 1851, cap. XVII, pag. 434). 

* Mich. Amari — Op. e luog. cit. 

* Frano. M. Emancele March, di Villabianca— Antichi Uffizii ecc. 
luog. cit. 

* Vedi il seguente Capo di queste Notizie. 

* Dante Alighieri — La Divina Commedia, Paradiso, canto Vili. 
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tutto lo Terre dell’Isola, sicché in men di un mese non vi fu 
più nn francese in Sicilia *. 

CAPO IX. 

EPOCA ARAGONESE — LA DAROXIA III CORISO 0 DI POXTAXAPREDDA. 


- 1283-1515 - 


t re Pietra I, Giacomo e Federi» Il di Aragona. — La para di Caltabellotta fa perdere 
a Manfredi Maletta la Baronia di Motta S. Agata: che Indi a poco tiene data a Vin- 
ciguerra Palizzi. — Giovanni Chiaramente il Giovane dà alia Chiesa agrigentina il 
casale Margidiraml, e ne riceve in cambio la Terra di Massaro con il nule Chidia: 
ma li perde nelle decade suscitate dalla sua nimistà eoo il conte di Geraei. — Nel et- 
nie Cabiea al di Apracelo succedono Manfredi Alalmo di Cahlea, Raimondo Batosta 
e Tommaso De Michele. — Ruolo di re Federico. — Giovanni Chiaramente riacquista 
da re Pietro II la Baronia di Massaro: che, morendo, tramanda a suo cugino Man- 
fredi II. — n re Ludovico e le lotte fra i Catalani e I Latini. — Nel prevaler di que- 
sti aitimi Cammarata e Motta S. Agata vengono tolte a Sondo d' Aragona, e date a 
Corrado Dorla. — Ma indi a pò», predominando i Catalani, a Simone Chiaramente, 
ch'era successo a Manfredi II, vengono conoscati I beni, I quali sono infeudati al fra- 
tello di re Ludovico, che col nome di Federi» HI ascese indi al trono di Sicilia. — 
Costai non ebbe mal U possesso dei detti beni, passati regolarmente per successione 
dapprima a Federi» III Chiaramente e poi a Matteo Chiaramente: ad ogni modo nella 
pare unehiusa tra le parti Catalana e Latina vi rinunciò in benedeio di esso Mat- 
teo. — Re Federi» Ili infeuda a Rainaldo Crispo la salina Cantarella; e a Gio- 
vanni III Chiaramente la Baronia di Comiso o di Fontanafredda. — Alla morte del 
Doria, Vinciguerra d’Aragona riacquista Cammarata e Motta S. Agata. — La regina 
Maria e I quattro Vlearli. — Manfredi HI Chiaramente, uno dei Virarli, tinnisce sotto 
Il suo fendale possesso le Baronie di Massaro e di Comiso: r, morendo, lasela erede 
del beni e della carica II flglinolo Andrea. — Il quale si fa Iniziatore della lega 
dei baroni rantro Martino d'Aragona sposo della regina Maria. — Ma restai seppe at- 


* Mich. Amari — La guerra del Vespro siciliano, cap. VI, o autori 
da easo citati. — Vedi puro : 

Vincenzo Di Giovanni — Avvertenze e note allo Cronache : Lu ri- 
bellamentu di Sicilia contro re Carla; e Giovanni de Procida etc.; pub- 
blicate nella Collezione di Opere inedite o rare, Bologna 1865; e nel Pro- 
pugnatore, voi. Ili, par. I, Bologna 1870. 
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tiri» alla so» causa molti baroni dell'Isola, tra I quali Bartolomeo d'Aragona, che 
successo era in Cammarata e Motta S. Agata a suo padre Vinciguerra. — Martino 
tiene io Sicilia. — Infeuda a Guglielmo Raimondo Moneada le Baronie di Mussaro, 
di Sutera e di Fontanafredda già confiscate al Chiaramente, condannato nel capo. — 
Sollevazione dei baroni contro re Martino. — Il Moneada resta in ftde. — Cosi pnre 
il D'Aragona; ma per poco, che diedesi aneh'csso alla ritolta, e fu per ciò che perde 
Cammarata e Motta S. Agata, le quali furono date a Pietro Quereli. — Le riacquista 
dopo poco tempo. — Ma indi a poco 11 D'Aragona ti di a seguire il Moneada, che si 
era messo a capo di un nuoto sollevamento, onde amblduc tengono sottomessi c per- 
dono i beni. — Nicolò da Sciaeea castellano della Motta. — Re Martino di In feudo 
Cammarata e Motta S. Agata dapprima a Giacomo De Prades; e poscia a Matteo o 
Guglielmo Raimondo II Moneada. — Esso re di Mussaro a Filippo De Mariniti e 
Fontanafredda a Francesco Riccio e Calogero Crisali II qoale cede poi la sua metà 
a Nicolò Crisali. — Da questi due baroni Fontanafredda passò per tendila a Giacomo 
Arezzo. — Morte della regina Maria e del re Martino. — Ruolo fendale. — La regina 
Bianca, osteggiata dal Cabrerà, è difesa dal nostri baroni. — Re Ferdinando il Giusto. 

— G. B. Moneada eoi permesso di re Alfonso tende Cammarata e Motta S. Agata a 
Giovanni Abatellls; il di cui Aglio Federico aliena poi la Baronia di Motta S. Agata 
ai Montcleone, dai quali poscia la riebbe. — Giotanni-Franeeseo, Antonio e Marghe- 
rita Abatellls. — Costei sposa suo zio Federico Abatellis che editi e» il Comune di 
S, Giovanni. — I successori di F. Do Marinis in Mussaro. — Fontanafredda a Nicolò e 
Beatrice Arezzo, indi a Pietro e Valore Lancia, e poi a Manfredi Orioles. — In Cable» 
ai discendenti di T. De Michele succede Francesco Barra, e Indi Pier-Matteo Orioles. 

— Costui riunisce sotto II suo dominio le Bollirne Baronie di Cubica e di Fontana- 
fredda. — Ma alla sai morte Fontanifredda è signoreggiata da Giotaonl-Franetsea 
Orioles; e Cable» da Corradino Orioles e poscia da Benedetta Barra. — Re Giovanni. 

— Re Ferdinando li cattolico. — I nostri casali. 


I. 


La Sicilia, uscita dal vespro forte e compatta proclamò dap- 
prima la repubblica, ma poi con più scaltro proposito chiamò 
sul trono quell’uomo adatto all’epoca fortunosa, grande d’a- 
nimo e di mente , l’ audacissimo Pietro re d’ Aragona ', che 
qual marito a Costanza, unica figliuola di re Manfredi, rima- 


1 Vincenzo Mortillaro — Leggende storiche siciliane dal XIII al 
XIX secolo. — Pai., Pensante, 1860; Leggenda I, il Vespro. 
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neva il solo che avesse potuto pretendere la corona di Sicilia, 
non avendo Corredino lasciato alcun erede del trono. E Pietro, 
dall’ Affrica dove trova vasi per combattere i Musulmani, ve- 
leggiò per la Sicilia; e per Trapani e Palermo, dove fu gri- 
dato re, si diresse a Messina, che liberò dall’assedio postovi 
dall’Angioino — settembre 1282 — ; e indi a poco mentre riu- 
sciva vittorioso delle armate francesi presso il porto di Malta 
— giug. 1283 — , e vicino quello di Napoli — ging. 1284 — , 
inoltravasi per terra sino alla Basilicata; sicché Carlo d’An- 
giò, accorato, finiva di vivere — 1285. — 

Nello stesso anno moriva pure il re Pietro, lasciando Al- 
fonso sul trono di Aragona, e Giacomo su quel di Sicilia. 

Costui in sulle prime non mancò a se stesso nel difendere 
l’Isola dagli assalti nemici, e non poche vittorie riportò sulle 
armi francesi; se non che, morto re Alfonso senza prole — giu- 
gno 1291 — , Giacomo, contrariamente ai voleri del defunto 
fratello che voleva disgiunti i duo reami, riuniva la Sicilia 
all’Aragona; e indi a poco, stanco di guerreggiare le armi riu- 
nite di Francia e di Napoli, aiutate dai pontefici di Roma fa- 
voreggiatori di casa angioina, cedeva l’Isola a Carlo II d’An- 
giò, senza chiederne il consenso dai Siciliani— 5 giug. 1295—, 
Ma i Siciliani, risoluti a non ricadere sotto il duro servaggio 
dell’odiata casa d’Angió, ad onta degli sforzi riuniti di Roma, 
Napoli, Francia ed Aragona, con un solenne atto di nazionale 
sovranità, proclamarono a loro monarca l’infante Federico, che 
fu in Sicilia secondo re di questo nome, molto cooperando in 
ciò l’illustre Vinciguerra Palizzi, dapprima riducendo ad as- 
sentire al generale voto del popolo siciliano i pochi baroni 
riluttanti, e dappoi nobilmente arringando nel generale par- 
lamento all’uopo convocato in Catania — 15 genn. 1296 — , 
prestante com’egli era per forza d’ingegno e di parola. 

Re Federico veniva coronato in Palermo addi 25 marzo 1296, 
e in tale fausto giorno egli generosamente creò conti, diè feudi, 
accordò grazie, e solennemente confermò le franchigie e i pri- 
vilegi dell’Isola. 
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Continuò intanto la guerra, e mentre le armi siciliane riu- 
scivano vittoriose in Calabria — 1297 — , l’Isola veniva in- 
vasa dallo stesso Giacomo d’ Aragona — 1298 — , che ad isti- 
gazione del papa si era messo dalla parte dell’ Angioino , e 
presa Patti ed altre Terre, mosse per Siracusa e vi metteva 
l’assedio: ma la virtù di Giovanni Chiaramente il Vecchio, che 
comandava la città, fece andare a vuoto quel disegno. 

Nell’anno successivo — 1299 — avvenne la sanguinosa bat- 
taglia del capo di Orlando, dove memorabili prove di valore 
si fecero d’ambe le parti, ma che sventuratamente riusci fu- 
nesta alle sicule armi, sicché fu agevole a Roberto, primo- 
genito di Carlo II d’Angiò l’occupare molte città e Terre, tra 
le quali la munita fortezza di Paterno, che la teneva il vec- 
chio conte Manfredi Maletta signore della nostra Motta San- 
t’Agata *. 

Costui aveva avuto l’arte di entrare nelle grazie dei re ara- 
gonesi, dai quali aveva avuto conservati i beni e restituita 
anche la carica di Camerlengo— 1285 e 1291 — , che da- 
tagli dallo avevo re Manfredi — 1264 — , gli era stata tolta 
da Carlo d’Angiò — 1269 e 1279 — ma il Maletta uom di 
toga sempre, servitore della fortuna, uso a viver delicato *, 
al secondo giorno dell’assedio vilmente consegnava la fortezza 
all’Angioino — 1299 — con molto vantaggio di costui, che per 
mancanza di viveri era costretto o a partirsi o a cadere nelle 
mani di re Federico. 

E non pago di ciò il vile Maletta per lettere fece cadere 
nelle mani dei nemici la sua fortissima terra di Buccheri, e 


• Vedi sopra pag. 251. 

1 Frano. M. Emanuele e Gaetani March, di Villabianca — Afe- 
morie Stor. intorno affli antichi Uffìzii del reg. di Sic. — Pai. 1776, 
cap. VII, pag. 370 e 400. 

* Mica. Amari — La guerra del Vespro siciliano. — Ediz. cit. , ca- 
po XVII, pag. 434. 
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certo ebbe ad istigare a quella viltade le altre sue Terre. 
Cammarata però e la nostra Terrieciuola di Motta S. Agata 
ebber la gloria per allora di tenersi fedeli al re Federico: ma 
pare che nell’anno successivo — 1300 — Cammarata, tentata 
dallo promesse angioine di restituirla al demanio regio, si 
disponesse a seguire Fesempio del sno signore, per come ap- 
pare da un diploma di re Carlo n d’Angiò, nel quale, pro- 
mettendo quel favore a Cammarata, si asserisce che questa 
terra era disposta a tornare in fede '. 

Intanto Filippo principe di Taranto , secondogenito del re 
di Napoli, con poderosa oste invadeva il Val di Mazara; ma 
Federico con Giovanni Chiaramente il Vecchio, Vinciguerra 
Palizzi ed altri valorosi capitani gli fu sopra, ed alla Fal- 
conara si combattè quella battaglia, nella qnale veniva in- 
tieramente disfatto l’esercito angioino, e cadeva prigioniero 
lo stesso principe di Taranto — 1* dicembre 1299 — , che 
chiuso veniva dapprima nel castello di Cefalù, e indi, come 
in più sicuro luogo , in quello , a noi prossimo , di Sutcra 
— 1302 — . 

Allora il papa fece invadere l’Isola da Carlo di Valois, il 
quale, sbarcato a Termini, mosso per Corleone a Sciacca, dovo 
mise l’assedio : ma raentro Federico riuniva le sue schiere in 
Castronuovo , il Valois gli propose la pace, elio venne con- 
chiusa dappresso a Caltabcllotta addi 24 agosto 1302. 

Federico da Caltabcllotta mosse per Sntera a liberare il 
principe di Taranto, e cosi allietava di sua presenza i nostri 
villaggi, che stavano dappresso alla via da percorrersi dal 
reale corteo; c indi muoveva per Lentini. 

Fn condizione del trattato di pace del 1302 che i feudatari 
perderebbero tutti i feudi dal principe da cui si fossero ri- 


1 II diploma è in data del 14 giugno 1300, ed esiste nel regio archi- 
vio di Napoli, registro 1299-1300 C, fog. 389 a tergo, ed è cennato da 
M. Amari, Op. cit., cap. XVIII, pag. 170. 
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beilati; e cosi al conto Manfredi Maletta veniva tolta la ba- 
ronia e la Terra di Motta S. Agata ', la quale con (.'ammarata 
ritornava al dominio diretto del re Ma per poco tempo, 
avvegnaché a 18 ottobre dello stesso anno Motta 8. Àgata ve- 
niva concessa in feudo con Cammarata a Vinciguerra Palizzi ’ 
in ricompensa di quanto costui aveva operato col senno e con 
la mano in vantaggio della causa nazionale: la concessione 
venne fatta secondo il diritto dei Franchi, cioè che nella suc- 
cessione il maggior nato sia preferito al minore, ed il maschio 
alla fcmina, o col solito obbligo del servizio militare*. 


’ Maletta poi trasse la vita poclti più anni in terra di nemici, sov- 
venuto o insultato da essi con meschini favori ; e infame e mendico 
morì: ma non ha il mondo ni premi, nè pene da pagar ciò che sovente 
fa ad un’intera nazione un solo uomo ! 

Cosi l’illustre M. Amari nell’ Op. cit. , cap. XVII, pag. 434. Vedi 
pure le autorità da lui citate. 

1 Vito Amico — Lexicon top. sic. — ediz. cit., Tom. II, voc c: Canto- 
rato. 

* Kb Federico II — Catania, 18 ott. 1302 — cit. dal Marcii. Vjl- 
labianoa, Sic. noh., voi. Ili, par. II, lib. IV, pag. 128. 

La famiglia Palizzi, di origine normanna, annoveravasi fra le princi- 
pali in Messina, ove tenen per soggiorno, vicinità di possessi, clientele e 
aderenze. — Vedi : 

Isidoro La Lumia — Matteo Polissi , ovvero » Latini e i Cata- 
lani — cap. I, parag. II, nel voi. I de’ suoi Studi di St. Sic., Pai. Lao, 
1870, pag. 300. 

• G. L. Barberi — Capibrevium regni feudorum, Tom. II, De Comi- 
tatù Cammaratae — pag. 46, manne, della Bib. Com. di Pai. Qq. H. 82. 

Vito Amico — Op. e luog. citati. 

Ces. Pasca — Cenno storico-statistico del Com. di S. Giovanni e 
Camerata, nel voi. 60 del Gior. lett. di Sicilia. 

Per gli avvenimenti narrati in questo parag. I, vedi : 

Bartolomeo da Neocastro — 11 istoria Siculo, cap. XVI c seg. 
— presso R. Di Gregorio nella Bib. scrip. etc. Tom. I, pag. 34 e seg. 

Nicolò Speciale — Ilist. Siculo — Lib. I, II e VI. — Ivi tom. 1, 
pag. 303 e seg. 
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II. 


Celebre nei fasti fendali dell’Isola é la famiglia dei Chia- 
ramente, branca dei Clermont di Francia, venuta in Sicilia 
coi conquistatori normanni : nmntennesi essa per allora in istato 
assai modesto, finché la guerra del Vespro non le dié occa- 
sione di elevarsi ad una grandezza considerevole, mercé le ge- 
sta dei dne fratelli Manfredi I e Giovanni il Vecchio, le di 
cui prodezze li facevan tenere in gran conto presso la reg- 
gia di Federico, che fu loro largo di feudi, di onorificenze e 
di nllicii 

Fu Giovanni Chiaramonto il Giovane, figlio a detto Man- 
fredi, colui che estese i suoi possedimenti a parte del nostro 
tenitorio ; ché possedendo egli il casale Margidirami a sette 
miglia ad ovest da Girgenti \ lo dava alla Chiesa agrigentina, 
e ne riceveva in cambio la Terra di Massaro *, le di cui va- 


Anonimo — Chronicon siculum, cap. XL e aeg. — Ivi tom. II, pa- 
gina 148 e seg. 

Saba Malaspina — Historiae continuatio etc. — I»»' tom. II , pa- 
gina 831 e seg. 

Anonimo — Lu ribellamentu di Sicilia contea re Carili — nelle Cro- 
nache siciliane pub. dal prof. V. Di Giovanni, Bologna, 18G7, pag. 1 16 
o seg. ; e nei suoi Studi di Filologia e Letteratura , par. Il ; Palermo 
L. Pedone-Lauriel, 1871, pag. 39 e seg. 

Anonimi — Cronichi di quistu regnu di Sicilia — e Cronica di Si- 
cilia per epitome. — In dette Cronache siciliane, pag. 178 e 209 o seg. 

Raimondo Montanini — Cronaca Catalana, cap. LVII. — Ivi , 
pag. 235 e seg. 

1 Inveoes, Yii.labianca, Vito Amico ed altri, ed in ispccie: Isidoro 
La Lumia nel Matteo Fallisi, cap. II, parag. IV, ed. cit., voi. I, pa- 
gina 419 c passim. 

1 Gius. Pioone — Op. cit., Meni. V, pag. 414, nota 13. 

* Permuta del 2 luglio 1305, nel voi. I dei Privilegi della Cattedrale 
di Girgenti, citata da Gius. Picone nell’Gp. sud. pag. 368, nota 3. 
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stissimo appartenenze stendevansi , per corno si 6 veduto 
sino ai nostri feudi Chiudia e Manganare ed all’odierno tcni- 
torio di S. Biagio-Platani: « Anno 1305 — scrive il can. Pir- 
« ro — , Casale Margidiram, qnod FrancLsens de Tuderto lìe- 
« neficiarins Mnssari jnris eeelesiae Agrigentinae periunta- 

* verat cura Joanne Claramonte mensae episcopali restituen- 

* dura curavit » 

Intanto dopo dodici anni di pace — 1302-1314 — Federico 
con ardito proposito, contrariamente al trattato di Caltabcl- 
lotta, fece dal Parlamento riconoscere Pietro sno primogenito 
come legittimo successore nel trono, ed egli da quell’istante 
riprendeva il titolo di re di Sicilia : cosi rotto quel trattato, 
ricominciarono le ostilità tra Federico e il d’Angiò di Napoli, 
che prolnngaronsi sino al 1325, quando, messo da costui un 
assedio contro la stessa Palermo, venne fortemente ribattuto 
dal valore dei Siciliani, a capo dei quali stavano i duo Gio- 
vanni Chiaramente. Allora le armi angioine percorsero de- 
vastando tutto il paese occidentale dell’Isola, e indi, voltando 
da Caltabcllotta pel Val Demone, ebbero i nostri villaggi a 
soffrire le incursioni di questi novelli Vandali *. 

E qui pria d’inoltrarci dobbiamo ccnnare come nel rasalo 
Cubica al barone Alaimo di Aprnccio era snccesso il di Ini 
figliuolo Manfredi Alaimo di Cabica ‘, su quale cambiamento 


1 Vedi sopra pag. 24G. 

1 Rocco Pirro — Sic. Sac , ediz. oit., Lib. Ili, Notti. Ili, pag. 70G. 

* N. Speciale — Ilist. Sic., Lib. VII e seg. — Presso R. Di Grego- 
rio, liib. Arag., tom. I, pag. 463 e seg. 

Anonimo — Chronicon siculum, cap. LXXI e seg. —Ivi, tom. II, 
pag. 181 e seg. 

Raimondo Montaner — Cronaca Catalana, cap. CCLVI e seg. Pres- 
so V. Di Giovanni, Cronache sic., Boi. Romagnoli, 1867, pag. 365 e seg. 

* Questa notizia rilevasi dal diploma di re Federico II d’ Aragona 
dato a Messina 0 agosto 1326, citato a pag. 250, nota I di questa opera. 
Vedi pure: 
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di cognome noi, al par del Barberi, non sappiamo dare alcuna 
ragione '. Al di Cubica, che aveva ottenuto la investitura 
da re Federico a , successe Raimondo di Batosta forse genero 
di quel barone o acquisitore della baronia; il quale con suo 
testamento del 3 settembre 1323, confermato da re Federico 
con privilegio dato in Messina a 0 agosto 1326 , chiamava 
per suo successore in detta baronia a Tommaso de Michele ’, 
che la tenne per lunghissimo tempo. 

III. 

La composizione dell’agro castelterminese di questi tempi 
era cosi : la Terra e la fortezza di Motta S. Agata con la ba- 
ronia omonima subiva la soggezione di Vinciguerra Palizzi: 
il casale Chidia con il borgo Carnuti *, compresi nella baro- 
nia di Mussaro, spettava a Giovanni Chiaramente il Giovane : 


Anonimo — Feudi e baronie del regno di Sicilia; manos. della Com. 
di Pai. Qq. E. 25. 

G. B. Barberi — Capibreeium etc., feudum Chabicae. 

Cedolario etc., nel G. Archivio di Pai., lib. II, pag. 39. 

’ Tante n hullam dare talco causata, quo jure Manfridus de Alaymo 
de Chabica filius legitimus Alaymi de Apruccio cognomen de Apruccio 
in cognomine de Alaymo de Chabica commutaverit. 

Cosi il Barberi, luog. cit. 

1 Diploma di re Federico sopra citato. 

1 Vedi le autorità citate nella nota 4* della pagina precedente. 

Vedi pnre queste Notizie Lib. II, cap. VI, parag. V, pag. 190-195. 

La successione di Tommaso de Michele è riportata dal Di Gregorio 
tra gli esempi dei vari fendi alienati senza attendere nè a qualità di forma, 
nè a dipendenza di grado. — Vedi Ros. di Gregorio, Contento ecc. in 
fine delle Considerazioni eoe., ediz. cit., pag. 649. 

4 Non si dimentichi come la parte principale del casale Carnati era nel 
fendo di Mandravecchia , entro il territorio di Comiso ossia di Fontana- 
fredda; o che nel fendo Manganerò, dipendente dalla baronia di Mussaro, 
era soltanto nn lembo del casale medesimo. — Vedi queste Notizie Sto- 
riche, lib. II, cap. VI, parag. X, in fino. 


Digitized by Google 



262 LIBRO II. — VICENDE R ABITAZIONI ANTICHE. 

mentre il casale Cabica con la baronia dello stesso nome era 
di Tommaso de Michele '. Non rimaneva in demanio che lo 
antico agro alesino , cioè la vasta tennta di Comiso * con i 
casali Cadia e Taranti e la ròcca della Bastiglia. 

Ma in tempo in cni con sempre crescente progressione in- 
fendavansi città, terre, villaggi, immense e fertili campagne, 
ed anche balzelli, porti c dogane, in modo che sulla totale 
superficie dell’ Isola appena le più grosse città rimanevano 
legate alla diretta giurisdizione del re \ poteva questa impor- 
tante parto dell’agro castelterminese non subire la generale 
condizione di cose che notavasi nell’Isola intiera? Fu perciò 
che il tenitorio Comiso, detto anche di questi tempi di Fonta- 
nafredda *, venne dato in fendo da re Federico II a Rnggiero 
di Scandolfo, un venturiero tedesco, unitamente alla vicina 
Terra di Sutera — 1325 — “. 


' Vedi sopra pag. 258, 259, 260 e 261. 

* Vedi sopra, lib. II, cap. II, parsg. II, pag. 84. 

* Isidoro La Lumia — Matteo Patissi ovvero » Latini e » Catala- 
ni, cap. II, parag. IV, — nel voi. I dei suoi Studi di St. Sic.; Pai. Lao, 
1870, pag. 413. 

* Da un fonte che scaturisce all’estremo lembo sciroccale del fendo 
Stretto, dappresso all’antica osteria ( fùnnacu di susu). Oggidì il nome 
di Fontanafredda si dà alla sola contrada che sta attorno al casamento 
baronale, e comprende la torre, il fonte, le osterie, due mulini, la chie- 
suola di S. Antonino ed i migliori agrumeti della vallea. 

1 Vito Amico — Lexicon tupog. sic. — tomo li, vallis Ma carine , 
voce : Sutera. 

In un diploma dato a Ragusa a 11 maggio 1366, con cui re Fede- 
rico III concede in feudo a Giovanni Chiaramente III la terra di Sutera, 

di cui parleremo appresso, si legge cosi : Jerram Suterae positam in 

Valle Agrigenti, qttam quondam nobilis Rogerius de Scandolfo miles 
vita sibi Comite a curia nostra sub certa forma tcnebat, et propter ejus 
obitum liberis de suo corpore legitimis non relictis terra ipsa est ad ma - 
nus et dominium nostrac curiae devoluta etm castris, pertinentiis etc. 
(Vedi : Miscellanea Siciliae regum ab anno 1388 ad annum 1389, ms. 
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IV. 


Respirava per poco la Sicilia, quando la nimistà di Giovanni 
Chiaramente il Giovane conte di Modica o di Francesco Yen- 
timiglia conte di Ceraci spinse l’ Isola nelle angoscioso am- 
bagi della guerra civile. Il Ventimiglia, invaghitosi di altra 
donna, ripudiò la moglie, sorella al Chiaramente ; crucciato 
costui per tale onta, passò alla corte dell’imperatore Ludovico; 
e indi, tornato in Sicilia con una schiera di Alemanni , as- 
sali il Ventimiglia nelle vie di Palermo, e feritolo nel capo 
rifuggissi nelle sue terre — aprile 1333 — . Allora re Fede- 
rico ordinò immantinente il bando del Chiaramente dal re- 
gno ; e indi nell’anno successivo la confisca dei suoi beni '. 


della Bib. Com. di Palermo, Qq. G. 4, pag. 347; e presso Agostino In- 
TeoeS nella Cartagine stenla, pag. 300 dell’ ed. cit). 

Nel brano del riportato diploma in verità non si nomina il tenitorio Co- 
miso; ma è da por mente: — Che i Chiaramontani, nel possedere Sutera, 
possedevano del pari il nostro Comiso, come ci prova la testimonianza di 
G. L. Bari: eri : Comiso feudum , cosi egli, site Funta/ta Fridda in 
valle Masariae et tenitorio Suterae , ac prope feudum Caldea posi- 
tum, per Claramontanos antiquitus possidebatur etc. ( Capibrevium re- 
gni feudorum; ms. della Bib. Com. di Pai., Qq. H. 68-94. — Vedi puro 
diploma di re Martino dato a Siracusa a 18 ottobre 1398, nell’Archi- 
vio Bastiglia in Casteltermini , Libro della Successione della baronia 
di Fontana fredda, di cui è parola sopra a pag. 167, nota 4); — che il Co- 
miso dovette essere tenuto da Giovanni III Chiararaonte barone della vi- 
cina terra di Sutera, anziché da Federico III Chiaramente, che di questi 
tempi era barone del contiguo Massaro; e ciò perchè il Comiso, anziché 
di Massaro, fu una dipendenza di Sutera. (Vedi queste Notizie storiche, 
lib. II, cap. VII, parag. II, pag. 224 e Beg.; e cap. Vili, parag. II, pa- 
gina 245 e seg.); — che quindi, essendo il Giovanni III Chiaramente il pos- 
sessore di ciò che teneva il de Scandolfo, è forza conchiudere che tra leper- 
tinentiis del diploma del 1366, e quindi tra i possedimenti del de Scan- 
dolfo, è da comprendere il nostro territorio Comiso. 

1 Agostino Inveqes — La Cartagine Siculo, ed. cit, lib. II, cap. VI, 
pag. 219. 
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Cosi la Baronia di Massaro col casale Chidia venne riunita al 
demanio del re — 1334 — . 

Il Chiaramente allora si rifuggi nuovamente presso l’im- 
peratore di Alemagna, c veduto che non gli giovavano i di co- 
stui buoni uffici presso re Federico, con brutto proposito si 
diede al servigio dell’angioino Roberto, da cui venne spedito 
in Sicilia con poderosa armata — 1335 — : sbarcato a Ter- 
mini invase il Val di Mazara, dove mise a ferro e a fuoco 
molte città, allargando le sne devastazioni sino a Trapani e 
Licata ; ma indi a poco il Chiaramente , lasciato il servigio 
dell’Angioino, ritornò in Alemagna ad aspettarvi miglior for- 
tuna; la quale, colla morto di re Federico avvenuta in giu- 
gno del 1337, non si fece a lungo aspettare ’. 


V. 


Non dobbiamo lasciare il regno glorioso di re Federico II 
senza far cenno del ruolo feudale da lui ordinato, dove trovasi 
la rassegna, non solo di tutti i feudi con la rispettiva annuale 
rendita, ma di coloro benanco che ne erano i possessori. Ripor- 
tiamo da esso quanto riguarda il nostro tenitorio: 

« Ileredes quondam D. Sanchii de Aragona prò Feudis sancto 
« Marco, Terra Gammarate cum Casalibus ’, et Feudo Xi- 
« beni, unciae 600. 

« D. Joannes de Claramonte prò Casali Cornisi 1 * 3 , quod emit 


1 Nic. Speciale — llistoria Sic., lib. Vili, cap. VI e seg. — Presso 
Ros. Di Gregorio, Bib. Arag., tom. I, pag. 499 e seg. 

Anonimo — Chranicon, cap. XCIV e seg. — Ivi, pag. 217. 

1 Erano questi casali la nostra Motta S. Agata, e Galliniea, Rahalla- 
villa, Ortusa, S. Lucia eco. Vedi sopra pag. 225 c seg. 

* Non si confondi questo casale Comiso, che oggi è un grosso e ricco 
comune della provincia di Siracusa, col nostro tenitorio Comiso, detto po- 
scia di Fontanafredda, spettante di questi tempi con Sutcra a Ruggiero 
di Scandolfo. 
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« a Beringario de Lubera, Pctramusunchi, Musaro ', Racalia- 
« noto, 8. Joannia J , et Fabaria, nnciae.... *. 

« Masinus de Michaele prò Casali Calbace, nnciae 80 *. » 
Gli scrittori non sono di accordo sulla data di questo ruo- 
lo. Alcuni gli danno quella del 1296 5 ; altri quella del 1303 
altri infine il 1320 1 ed anche il 1325 *. Ma pare che ninno 
di essi raggiunga il vero; dappoiché, limitandoci al solo nostro 
territorio, rileviamo che se l’anzidetta rassegna fosse stata re- 
datta nel 1296, allora avrebbe dovuto comprendere il nome di 
Manfredi Maletta qual signore della baronia di Motta S. Agata 
e di Cammarata, che non la perde che nel 1302 e per Cubica, 


‘ Nella baronia di Massaro erano comprese le nostre terre di Manga- 
nerò e Cliiudia col casale Cbidia e il borgo di Carnati. — Vedi sopra pa- 
gina 226 e seg., e 246. 

1 S. Giovanni era an casale presso Caccamo. (Vedi : And. Massa — 
La Sicilia in prospettiva, tom. I, pag. 134). Non si confondi quindi col 
feudo S. Giovanni compreso nella baronia di Massaro. — Vedi sopra pa- 
gina 19, nota 3. 

* Manca in tatti i codici la cifra della rendita. 

* Giovanni Martinez de Jacca — Nomina et cognomina baronum 
et feudatoriorum ac quantità» pecunie que anno quolibet pervenit et 
pervenire potest eie ex subscriptis feudi s eorum, tempore regia Fri- 
derici secundi vulgo tertii nuncupati, circa ann. Dom. 1296. — Questa 
relazione fu trascritta da an antico codice per ordine del viceré Carlo di 
Aragona, e si conserva nella Bibl. Com. di Pai. Qq. D. 88. — Vedi pure: 

Bartolomeo Moscia — Sicilia nobili s etc. — Roma, 1692. 

Ros. Di Gregorio — Descriptio feudorum sub rege Federico ; No- 
mina et cognomina etc. — trovasi nella sua Bib. Arag., tom. II, pag. 465. 

* Giov. Martinez de Jacca seguito da Moscia e Di Gregorio nello 

Op. etri 

• Michele Amari — Carte comparie de la Sicile etc. Parigi , Plon, 
1859. In fine della Notice, voci abbreviate, pag. 25, col. I. 

1 Vito Amico — Lexicon top. etc., Tom. II, Vallis Mazariae, voci : 
Calbaca, Camarata, S. Angelus de Muxaro ed altre molte. 

• Lo STESSO — Lex. top. sic., tom. II, voce : Sutera. 

• Vedi sopra pag. 258. 
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invece di Tommaso de Michele, snccessovi nel 1326 ', avrebbe 
dovuto riportare il nome di Alaimo di Apniccio, che certo vi- 
veva nei primordi del regno di Federico, dappoiché fu qnosto 
re che no concesse la investitura a Manfredi Alaimo di Cubica 
figlio e successore di esso Alaimo di Apruccio 1 * 3 4 . 

Che se poi la data della rassegna fendale ordinata da re 
Federico è quella del 1303, 1320 o 1325, allora per Cabica, 
invece del de Michele, dovea recare il nome di Manfredi Alaimo 
di Cabica o di Raimondo Batosta, i quali ebbero il fendale 
possesso di quel casale tra i primordi del regno di re Fede- 
rico ed il 1325, anno in cui cessava di vivere esso Batosta, 
da cui poscia il riceveva il de Michele *. — E per Motta 
S. Agata e Cammarata, invece degli eredi di Sancio di Ara- 
gona, doveva segnare il nome di Vinciguerra Palizzi, il quale 
ne fu investito nel 1302, e non cessò di vivere che nel 1336 *. 

Da ciò è da conchiudere che il ruolo anzidetto non rivela 
con esattezza il completo stato feudale dei tempi di re Fe- 
derico II, forse per aggiunte e correzioni che abbia potuto 
subire in tempi posteriori; d’onde è derivata la diversità dello 
dato che a quel molo hanno attribuito gli scrittori. 


VI. 


Pietro II, successore di re Federico , mostrossi avverso al 
Ventimiglia, e con sentenza del 30 dicembre 1337 lo privò 
dei beni e lo condannò nel capo come fellone; mcntrechò 
nello stesso giorno toglieva il decreto di proscrizione contro 
l’esule Giovanni Chiaramente il Giovane, che richiamava in 
Sicilia e rintegrava nel possesso delle confiscate sostanze * ; 


1 Vedi sopra pag. 261. 

* Vedi sopra pag. 260. 

1 Vedi sopra pag. 260 e seg. 

4 Vedi sopra pag. 258 e 268. 

* Sentenza data a Nicosia a 30 dicembre 1337 riportata da Fba Mi- 
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sicché la baronia di Massaro col nostro villaggetto Chidia tor- 
nava nel dominio del suo primiero barone. 

Ma un figlio del Ycntimiglia indnceva Roberto d’Angiò re 
di Napoli ad invadere il settentrione dell’isola — 1338 — e 
poscia F isola di Lipari — 1339 — . Allora fu mandato con 
21 galee Giovanni Chiaramente per osservare il nemico e vet- 
tovagliare Fisoletta; ma l’ardore giovanile d’ Orlando d’ Ara- 
gona fece ingaggiare la battaglia con i legni nemici non ostante 
le opposizioni del Chiaramente, sicché i nostri ebbero la peg- 
gio, rimanendone moltissimi uccisi o prigionieri, e tra co- 
storo il Chiaramente, che per riscattarsi dovette vendere per 
10000 fiorini a suo cugino Enrico Chiaramente il suo vasto 
contado di Modica. 

Nel 1342 cedeva al comune fato re Pietro II d’ Aragona, 
lasciando erede il suo figlinolo Ludovico sotto il baliato del 
duca Giovanni, l’unico dei figli di Federico II che somigliava 
al padre per mente e per animo. 

Nello stesso anno moriva il nostro barone di Massaro Gio- 
vanni Chiaramente il Giovane, a cui per manco di legittima 
prole maschile successe il suo cugino Manfredi II Chiaramen- 
te, inteso Manfreduccio, figlio a Giovanni Chiaramente il Vec- 
chio *. Fu costui che riacquistò da suo fratello Enrico la con- 
tea di Modica e riuni nelle sue mani vastissime possessioni 
— 1342 — ». 


chele da Piazza — Historia Siculo, parte I, cap. VII, presso Di Gre- 
gorio nella Bib. Arag., tom. I, pag. 534 e seg. Vedi pure: 

Anonimo — Chronicon siculum etc. capo CII. — Ivi, tom. II, pag. 243. 

1 Vedi diploma di re Ludovico dato a Catania a 25 maggio 1343, 
presso i registri della Regia Cancelleria, anno 1360-1366, foglio 412, ri- 
portato da A. Inveges, nella Cartagine Siculo, lib. II, cap. VI, pag. 256. 
Vedi pure: Isidoro La Lumia, Op. e luog. cit. 

1 Tra i vasti possedimenti di Manfredi II comprendevasi Modica, Scicli, 
Chiaramonte, Ragusa, Laccamo, Hisilmeri, Realmonte, Siculiasa, Favara, 
Massaro ecc. ecc. 
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Dall’altro canto la baronia (li Motta S. Agata c di Camma- 
rata dall’illnstre Vinciguerra Palizzi, morto nel 1336, era pas- 
sata nel possesso dell’ambizioso suo fratello Matteo Palizzi ma 
per poco, avvegnaché indi a non guari ricadeva nelle mani di 
Sancio d’ Aragona figlio naturale di re Pietro I, sposo di Ma- 
calda unica figlia ed erede di Vinciguerra Palizzi — 1336 — 
poi passava al di lui figliuolo Federico 1 * 3 e poscia in breve 
ai successori di costui 4 . 


VII. 

Sotto Federico II d’ Aragona il dovere del personale servi- 
zio militare veniva esattamente adempito dai baroni dell’I- 
sola; ma sotto i di lui successori i baroni furono abilitati a 
rimanersi dall’andare ad oste, pagando invece una somma in 
denaro : questa commutazione del servizio militare in una 
prestazione in numerario era chiamata addoamcnto ; e dei 
primordi del regno di Ludovico ci rimane un ruolo di ad- 
doamento compilato in occasione dell’armata che la regia 
corte commetteva nella piana di Miiazzo contro gli Angioini 
che occupato avevano questa città — 1343 — *: da esso ven- 


1 Fran. Aprile — Cronolog. della Sicilia, cap. I , pag. 174 cit. dal 
March, di Villabianca, nella Sic. Nobile, ed. cit., voi. Ili, par. II, 
lib. IV, pag. 131. 

1 March. Villabianca, luog. cit. 

Isidoro La Lumia — Matteo Palizzi. — Pai. Qiliberti, 1859, cap. I, 
pag. 18, parag. Ili, nota 2. 

1 Vito Amico — Lex. top. sic., — tom. II, Val. Maz., voce Camarata. 

Cesare Pasca — Loc. cit. 

* Vedi il seguente parag. Vili, pag. 2G9 e seg. 

4 Dieoo Orlando — Il feudalismo in Sicilia, cap. VI, parag. VII. — 
Pai. Lao, 1847, pag. 128 e seg. 

March. Vincenzo Mortillaro — Leggende storiche siciliane , 
Leg. Ili — Pai. Pensante, 18GG, pag. 24. 

Isidoro La Lumia — Matteo Palizzi omero i Latini e i Catala- 
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ghiamo a conoscere non solo i nomi dei baroni o la somma di 
denaro da essi dovuta, ma benanco il luogo della loro ordina- 
ria residenza : cd ecco come trovansi annotati i nostri baroni : 
« In «vitate Catane. 

« Bogerius Theutonicus * miles prò duobus equis armatis 

• cnm ejus socio 3 , unciae 6. 

« In terra Ragnsie. 

« Comes Manfridus de Claromonte 3 prò eqnis armatis 

• qninquaginta, unciae 150. 

« In «vitate Panormi. 

« Dominus Masinus de Michaele 4 prò armatis equis duo- 

• bns, unciae 6. 

« In terra Cammarate. 

* Uereiles quondam Nobilis Fridcrici de Aragonia 5 per 
« equis armatis vigiliti, unciae 60 “. 


ni, cap. Ili, para". Ili, nel voi. I dei snoi Studi di Storia Siciliana , 
Pai. Lan, 1870, pag. 458, nota 2. 

1 II barone di Fontanafredda e di Sutera. — Vedi queste Notizie , 
pag. 262 e 271, nota 3*. 

1 Ignorasi il nome del socio del di Scandolfo, e se era socio nella si- 
gnoria di Sutera e di Fontanafredda o in altra baronia. 

* 11 barone di Mussaro e quindi dei nostri feudi Chiudia e Manganare. 

— Vedi sopra pag. 267. 

* Il barone di Cabica. — Vedi sopra pag. 261, 262 e 265 e seg. 

1 I Signori di Cammarata e della nostra Motta S. Agata. — Vedi so- 
pra pag. 268. 

* ltollo del servitù) militare delti baroni e feudatari fatto nel 1343, 
in tempo di re Ludovico. — Ms. della Bib. Cam. di Pai., Qq. E. 133, n. 111. 

— Vedi pure : 

Imperatum adohamentum sub rege Ludovico, anno 1343, presso la 
Bib. Arag. di R. Di Gregorio, tom. II, pag. 470. 

È mestieri ricordare come si Cuna che l'altra delle lezioni, che ci ab- 
biamo del connato addoamento, non sempre ci danno con esattezza i nomi 
dei baroni siciliani : cosi il nostro Rogerius Theutonicus è storpiato nel 
Rollo in Chaus Theutonicus , e nell’ Imperatum adohamentum del Di 
Gregorio in Caos Theotonicus; e questo Chaus o Caus evidentemente 
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Vili. 

Di questi tempi le infinite concessioni feudali fatte dalla 
dinastia aragonese, e la dappocaggine dei successori del ro 
Federico II avevano reso potentissimi i baroni dell’Isola, in 
alcuni dei quali vernano a rifondersi quei poteri, che solo 
spettavano allo Stato : il baronaggio perciò presentavasi sca- 
pestrato, ambizioso, corrotto; e diviso nelle due fazioni Ca- 
talana e Latina dilaniavasi ferocemente, metteva sossopra il 
paese , e lo copriva di gravissime sventure : primeggiavano 
fra la parte nazionale o Latina i Chiaramonte e i Palizzi; fra 
la parte Catalana gli Alagona e i Moncada '. 

Negli ultimi anni di re Pietro II, e nell’inizio del regno 
di Lodovico, l’ influenza del duca Giovanni aveva fatto pre- 
valere la fazione Catalana, tanto che i Palizzi e non pochi 
loro servitori ed amici vennero esiliati — 1340 — ; i Chia- 
ramontani però rimanevano , ma malcontenti e crucciosi e 
coll’ambiguo contegno di chi soffre , ma attendo Ma alla 
morte del duca— 1348 — i Latini rialzarono la testa: ri- 
chiamarono i Palizzi, e un novello Vespro, cominciato a Pa- 
lermo, si propagò per tutto il Val di Mazara ed in altre parti 
dell’Isola. 

Fu allora che gli eredi di Federico d’ Aragona , di parte 
Catalana, furono privati di Cammarata o della baronia di 
Motta S. Agata, che concesse vennero da re Ludovico a Cor- 

« una scorretta abbreviazione del Ilogerius : cosi pure il nostro Masi- 
mis de Mietutele trovasi scritto nel Mollo: Masinus de Mitricle, e 
presso Di Gregorio: Masinus de Demitriele. 

La scorretta lezione della copia riportata dal can. Di Gregorio era stata 
avvertita anche dall’illustre Marchese Moktillaro (Vedi : Op. e luog. 
citi). 

1 Isidoro La Lumia — Matteo Palliti, cap. I, parag. VII; cap. II, 
parag. I, II, IV — ed. cit, voi. I, pag. 392 e seg. 

1 Lo Stesso — Op. sud., cap. II, parag. IL — lei, pag. 398. 


Digitized by Googl 


CAPO IX. — EPOCA ARAGONESE. 271 

rado Boria, capo del ramo di questa famiglia genovese ghi- 
bellina, che si era trapiantata in Sicilia sotto i primi re di 
Aragona ‘. Il Doria doveva tenere la nostra baronia e la vi- 
cina Cammarata sino a che non gli si dava altra equivalente 
possessione \ 

Ma la parte Catalana non stava neghittosa; preparavasi 
alacremente alla riscossa, sicché nella battaglia combattuta 
in gingno del 1349 presso Catania la parte nazionale ebbe 
la peggio : nell’anno successivo però a Troina i Latini otten- 
nero qualche vantaggio; cosi pure in Adernò, dove quella 
ròcca venne espugnata da Ruggiero di Scandolfo barone di 
Sutera o di Fontanafredda 3 ; ma a Paterno i medesimi soc- 

1 Isidoro La Lumia — Op. cit., cap. II, parag, V. — lei, pag. 429. 

1 Facciamo rimontare la data di questa concessione all’anno 1348, quando 
il ritorno dei Palizzi fece risorgere il partito dei baroni nazionali. 

Del possesso fendale di Corrado Doria sn Cammarata si ha memoria 
nel diploma di re Ludovico, dato a Calatn/ìmi il e genn. 1354, esi- 
stente nel voi. ms. della Bib. Com. di Pai. Qq. Q. 4, pag. 118, retro. 

1 Fra Michele da Piazza , da cni abbiamo attinto le notizie com- 
prese nel testo, parla di un Bogerius theutonicus, che qualifica per miles 
animosus ( Historia Sicu/a, par. I, cap. XLt, XL1I e CXIII; e par. II, 
cap. XXVII; presso la Bill. Arag. del Di Gregorio, tom. I, pag. 692 
e seg., e pag. 729; e tom. II, pag. 38); ma io non dubito di attribuire al 
nostro di Scandolfo tutte le gesta del llogerius theutonicus della cronaca 
di Fra Michele; molto più che viene in mio ainto nn altro diploma di RE 
Ludovico dato a Catania a 25 maggio 1343 riportato da Ikvbges (tip. 
cit., lib. II, cap VI, pag. 222 e 2561, nel quale leggesi il nome di un 
Bogerium theutonicum quondam Standolfi, qual uno dei procuratori no- 
minati da Giovanni Chiaramonte il Giovine per vendere o pignorare il 
contado di Modica, onde liberarsi dalla prigionia del re Koberto di Na- 
poli dietro la battaglia navale di Lipari del 1339 (Vedi sopra pag. 2G7): 
nè il quondam debba far supporre che qui si parli di un figliuolo del 
nostro barone, dappoiché dal diploma del di 11 maggio 1366 (vedilo so- 
pra pag. 262, nota 5*) si ha che il de Scandolfo mori senza lasciare figli: 
liberis, cosi net diploma, de suo corpore ìegitimis non relictis; e fu perciò 
che alla di lui morte la baronia di Fontanafredda ritornò al demanio re- 
gio, da cui poscia passò in potere della opulenta famiglia Chiaramonte 
(Vedi la fine del seguente paragrafo). 
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corabettero a grave sconfitta; e cosi continnossi fra le due 
parti, lacerandosi acerbamente c guerreggiandosi or con lieta 
or con avversa fortuna : spesso stabilivansi delle tregue, che 
ben presto venivano rotte; e tra queste ci giova ricordare 
la pace stabilita a 4 ottobre 1353, nella quale, per la parte 
Latina, interveniva il nostro barone Manfredi II Chiaramente 
conte di Modica. 

Il quale indi a poco moriva — ottobre 1353 — , lasciando 
l’estesissimo retaggio a suo figlio Simone ’, sposo dopo do- 
cili di — novembre 1 353 — di Venezia Palizzi, figlia di quei- 
rambizioso conte di Novara, che per breve tempo aveva te- 
nuto Cammarata c Motta S. Agata J ; e che, riuscito inviso 
anche ai suoi partigiani ed allo stesso suo genero, veniva 
ucciso a furia di popolo nel luglio del 1354. 

La morte di Matteo Palizzi prodnsse la prevalenza della 
fazione Catalana, la quale faceva sentenziare come ribelli Si- 
mone e Manfredi III Chiaramente — 8 novembre 1354 — , i 
di cui beni venivano dati da re Ludovico a suo fratello Fe- 
derico \ 

Però è da dire che la confisca dei beni rimaneva nominale, 
dappoiché, ripigliandosi tosto le offese, i Chiaramontani ri- 
peterono il turpe atto, ed offrirono la città di Palermo alla 
regina Giovanna di Napoli, sicché quella parte della Sicilia, 
che era soggetta ai Chiaramente, riconobbe la signoria degli 
Angioini. 

Intanto continuava la lotta in tutti i punti dell’Isola, e men- 
tre i Chiaramente non poterono essere snidati dalla loro forte 
posizione di Lentini, in rasa campagna invece, appo le grotte 


1 Isidoro La Lumia — Matteo Palizzi ovvero i Latini e i Catalani, 
cap. Ili, para;. VII; nel voi. I dei anoi Studi di St. Sic., pag. 156, 
not. 1. 

1 Vedi sopra pag. 268. 

* Aa. Inveoes — La Cart. Sic., lib. II, cap. VI, ed. cit, pag. 273 
c 281. 
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dei Rigitani *, subirono sanguinosa sconfitta, molto influen- 
dovi la valentia del tedesco barone di Sutera, che in questi 
tempi abbandonato aveva la fazione Latina, e si era dato a 
guerreggiare pei Catalani — 1355 — . 

In qnesto veniva a morte il re Ludovico — ottobre 1355 — , 
lasciando il regno a sno fratello Federico HI, che per la sua 
dappocaggine venne denominato il Semplice 


IX. 


Federico, sebbene divennto re, continuò a ritenere nomi- 
nalmente i beni confiscati ai Chiaramente; il di cui effettivo 
possesso però era da costoro mantenuto colle anni alla mano ’; 
tanto che nella primavera del 1357, perendo di veleno Simone 
Chiaramente conte di Modica, ginsta il volere del padre gli suc- 
cedevano, nella contea di Modica e nella baronia di Massaro, 
il di lui zio Federico III Chiaramente figlio di Giovanni il 
Vecchio; e nella contea di Caccamo, il di Ini nipote Giovanni IH 
Chiaramente, figlio di Arrigo secondogenito di easo Giovanni 
il Vecchio *. 


1 Tra Lentini e Siracusa. 

1 Fra Michele da Piazza — H istoria Sic., par. I, cap. I, c scg. — 
Presso la Bib. Arag. del Di Gregorio, tom. I, pag. 529 e seg. 

Anonimo — Chronicon siculum, cap. CII e seg. — Ivi, tom. II, pa- 
gina 243 o seg. 

Anonimo — Il istoria Sic., cap. I e scg. — Ivi, tom. II, pag. 273 
e seg. 

* Ag. Inveoes — La Cartag. Sic., lib. II, cap. VI, — ed. cit. , pa- 
gina 283. 

* Re Federico II — Catania 17 aprile; e r maggio 13R1 — riportati 
da A. Inveoes nella Cart. Sic., lib. II, cap. VI, pag. 268 e 313. 

Nel secondo di questi diplomi, enumerandosi i beni legati a Giovan- 
ni 111 Chiaramonte, si nomina soltanto il contado di Caccamo, il territorio 
di Pitirrana presso Caccamo o la Terra di Misilmeri. Nel primo diploma 
però, parlandosi dei beni legati a Federico III Chiaramonte, si accenna 

18 
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Intanto è mestieri ricordare che nei capitoli della pace del 
1353 1 , si era stabilito che ciascuno dei baroni fosse rin- 
tegrato nei propri beni allodiali o fendali posseduti nel prin- 
cipio e perduti nel corso della guerra : cosi Cammarata e 
Motta S. Agata dovevano ritornare nel possesso di Vinci- 
guerra d’ Aragona figlio di Federico. Ma Corrado Doria, giovan- 
dosi delle ripigliato nimistà, continuò a trattenero il fendale 
possesso di questa pingue baronia, e nei primordi del 1355 
vi accoglieva molto onorevolmente il re Ludovico, che viag- 
giava pel Val di Mazara ; c fu per queste liete accoglienze 
che da esso re veniva elevato alla carica di grande ammi- 
raglio del regno, tolta a suo fratello Ottobuono signore della 
prossima Terra di Castronnovo J ; sicché non fu che alla morte 


non solo al contado di Modica cd alle Terrò di Ragusa, Scicli e Chiara- 
monte, ma a tutt’altri beni di spettanza di esso testatore Manfredi : Man- 
fridus de Cìar amante, cosi nel diploma, lieredem universale!!! instituit co- 
rniteli! Simonem / ìlium situiti.... et in casti quo praedictus cornee Simon.... 
decederet de hac vita filiis masenlis ìegitimis et naturalis ex eo non 
relictis , suhstitucrit sibi pracdictum Fridericum inter alia in dictis 
comitati! Moliac terris Scicli, lìagusiae et Claramontis etc. — Or nello 
parole inter alia che leggonsi in questo diploma, e che non trovansi nel 
diploma del 1* maggio 1361, debbonsi nccessnriameute comprendere tutto 
le altre possessioni del conte Manfredi, e quindi la Terra di Mussaro con 
le sue appartenenze. 

* Vedi sopra pag. 272. 

1 Fra MionELE da Piazza — Ilist. Sic ., par. I, cap. C1X presso 
la lìib. Arag. di Di Gregorio , tom. 1, pag. 726. — Qui veramente si 
parla di un Manfredi Doria barone di Cammarata e grande ammiraglio 
del regno; ma il diploma da noi accennato sopra a pag. 271, nota 2*, non 
indica che Corrado qual signore di Cammarata; e un altro diploma di rb 
Federico III dato da Cefalà a lt gennaio 1361 (presso la Bib. Com. 
di I’al., Qq. G. 4, pag. 200) afferma che la carica di grande ammiraglio, 
anziché a Manfredi, fu data a Corrado; carica, continua il diploma, che 
era stata tenuta dall’avo dell'ugual nome Corrado, dal padre Raffaele, dal 
fratello Ottobuono, c che ora si dava ad Antonino figlio di Corrado, già 
signore di Cauimarata; sicché di fronte a queste sincrone autorità io non 
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del Dona che Vinciguerra d’ Aragona potè riacquistare l’avito 
retaggio — 1361 — di cui prese la formale investitura nel 
1364 3 ; ottenendo dappoi da re Federico III il diritto di eser- 
citare nei suoi domini ogni giurisdizione civile e criminale 
— 1366 — s ; e da papa Urbano V il privilegio di prendere 
possesso dei suoi stati recandosi sotto il baldacchino sino al 
tempio, e dal medesimo al palazzo a piedi o a cavallo, con l’ac- 
compagnamento di tutti i proti e frati del paese — 1366 — *: 
onori reali!, ma cosi doveva avveniro in tempi in cui la dap- 
pocaggine di re Federico III, rimasta proverbiale nei posteri, 
mutato aveva i feudi in appannaggi sovrani con nessuna 
norma o misura alla baronale tirannia sui vassalli, con mero 
o misto impero , come allora dicevasi , universalmente e di 
fatto arrogatosi o strappato alla tremante debolezza di chi 
teneva lo scettro \ 

Seguivano altre tristi vicende. 

Il di Scandolfo, barone di Sutera e della nostra Fontana- 


<1 abito ili attribuire a Corrado lo gesta ascritte da Fra Michele a Man- 
fredi Ooria, il quale se veramente avesse tenuto la corica di grande ammi- 
raglio, avrebbe dovuto necessariamente comparire in detto ultimo diploma, 
nel quale appunto s’indicano i nomi di tutti gli ammiragli di casa Doria. 

1 Re Federico III — Cefalo 3 gennaio 1361; e Catania 17 marzo 
1361. — Questi due diplomi trovansi fra i manoscritti della Bib. Com. di 
Pai., Qq. G. 4, pag. 195 e 231. 

1 Re Federico III — 13 febbraio 1364 — presso il Grande Archivio 
di Pai., Cancelleria , anno 1364, pag. 256; citato dal Marcii, di Vil- 
labianca, Op. cit-, par. II, lib. IV, pag. 131. 

* Anonimo — Uepcrtorium regni feudorum — Ms. della Bib. Com. di 
Pai., Qq. D. 55. 

* Urbano V — Bolla del.... 1366, csccutoriata da re Federico III 
con diploma dato a Siracusa a 13 maggio 1366; — ricordata dal can. Ce- 
sare Pasca nel suo Ce, imo storico c statistico del comune di S. Gio- 
vanni e Camerata , nel Giorn. Ictt. di Sicilia, voi. 60, Poi. 1837 , pa- 
gina 28. 

* Isidoro La Lumia — Matteo Palizzi , cap. IV, parag. II, — Pai., 
Gilibcrti, 1859, pag. 182. 



276 LIBRO n. — VICENDE E ABITAZIONI ANTICHE. 

fredda, era ad un tempo signore della Terra di Gagliano 1 : 
egli coi suoi vassalli aveva sempre tenuto un mite e dolce 
governo; ma, invecchiando, datosi a seguire i tristi consigli 
di una sua serva, cho assunto aveva a consorte, mutò pro- 
ponimento, c si diede a trattare i suoi vassalli con angherie 
e vessazioni; onde il mal governo doveva produrre i suoi ine- 
vitabili effetti; e, primi, quei di Gagliano, indegnati, sollc- 
varonsi costringendolo ad asilarsi nella Terra di Assoro — 
aprile 1.158 — ; mentre qnci di Sutera, ribellandosi pure, uc- 
cidevano il governatore, eligendone altro in sua vece J . 

Dall’altro canto Palazzo-Adriano e Bivona rompevano il giogo 
dai Chiaramonte c mettevansi nella diretta giurisdizione del 
re — ottobre 1358 — ; ma per poco, dappoiché ben presto 
ricadevano in soggezione dei loro potenti signori. Ma di 
nuovo i Bivonesi davansi in devozione al re, istigati dal conte 
Francesco Vcntimiglia — luglio 1359 — ; il quale però, messa 
da canto la data fede, diedesi bruttamente a far saccheggiare 
quella lerricciuola, e disonestamente comportandosi non per- 
donò a verginità di donzelle o ad onestà di matrone; indi se 
ne partiva, lasciando a custodia della ròcca e della Terra, già 
rimasta quasi deserta, l’ ammiraglio Doria. — Ma i Chiara- 
montani non tardarono dal sopraccorrere nella sventurata Bi- 
vona; dove, non potendo espugnare la fortezza, fatto un gran 
bottino delle cose sfuggite ai segnaci del Ventimiglia, si par- 
tirono; sicché uno scrittore del tempo scriveva : « dieta terra 
« depopulata remansit » ’. 


* Oggidì Gagliano-Castel ferrato di circa 4000 abitatori, in provincia di 
Catania, circondario di Nicosia. 

» Fra Michele da Piazza — Hist. Sic., par. II, cap. XXVII e 
XXX VII — nella Bib. Arag. del can. Di Gregorio, toin. II, pag. 38 
e 54. 

* Fra Michele da Piazza — Uist. Sic., par. II, cap. XLIX, e ca- 
po XXXV e XXXVI. — Presso Di Greqoiuo, Bib. Arag., toni. II, pa- 
gina 70 o scg., e pag. 52 e 54. 
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Altre non men tristi vicende avvenivano tra le dne par- 
zialità Latina c Catalana, tramezzate appena da qualche lieve 
ed ingannevole sosta : ed in effetti le dne potenti case dei 
Ventimiglia e dei Chiaramente mostrarono di dimenticare le 
ire e le vendette ereditarie o collegaronsi insiemo — 1361 — ; 
e fu in questa occasiono che re Federico III aggraziava i Chia- 
ramente e loro restituiva i beni che egli teneva in feudo per 
la concessione di re Ludovico del 1354 ma dei quali non 
aveva avuto mai il possesso dandone ai medesimi la rego- 
lare investitura con l’esercizio della giurisdizione civile e cri- 
minale — 1361 — 1 * 3 ; sicché Mussaro con il nostro Chidia e il 
borgo Carnuti continuarono, ora anche per beneplacito regio, 
nel possesso fendale di Federico III Chiaramente. 

Altro trattato conchiudevasi tra le due fazioni — ottobro 
1362 — ; e non era pace, scrive l’egregio can. Di Gregorio, 
si convenzione da masnadieri, che sorpreso nn viandante, di- 
vidansi fra loro la preda; avvegnaché qnei prepotenti baroni, 
mentre convenivano la reciproca restituzione dei beni elio ave- 
vano gli nni agli altri rapito , dall’ altro accordavansi a ri- 
tenere lo città e le rendite dell’imbecille monarca *. Ma quella 
pace durò assai poco: ad ogni modo, i Chiaramente stacca- 
ronsi dalla brutta alleanza degli Angioini di Napoli, i quali 
cosi sgoinberaron l’Isola nostra — 1363. — Ma ineutre queste 
cose accadevano, veniva a morte il nostro barone di Mussaro, 
Federico Chiaramonte conto di Modica, e gli succedeva Mat- 
teo di lui figliuolo — 1363 — \ 


1 Vedi sopra pag. 272. 

1 Ag. Inveges — La Cari. Sic., lib. II, cap. VI, — ed. cit, pag. 283, 
289 e 311. 

1 Kb Federico III — Cefali < 22 febbraio 1361; e Catania 12 giugno 
1361 — nel G. A. di Pai., Cancelleria, ann. 1360, pag. 229; e Protono- 
taro, anno 1362, pag. 72; mena, da Inveges, Op. cit., pag. 284 e 298. 

* Rosario Di Gregorio — Considerazioni sulla Storia di Sicilia , 
lib. IV', cap. I, — Pai., Pensante, 1858, pag. 370. 

* Ag. Inveges — io Cari. Sic., par. II, cap. VI, ed. cit., pag. 320. 
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Anche il (li Scandolfo cessava (li vivere senza lasciare di- 
scendenza legittima sicché Sutura e Fontanafredda ricade- 
vano nel demanio del re. Ma, ingigantitosi il sistema dei feudi 
in tutta l’Isola in modo da allargarsi sopra beni sino allora 
non toccati J , non potevano esse durare a lungo sotto la di- 
retta soggezione del monarca. Fu perciò che la salina Can- 
tarella del fendo Mandravecchia, dipendente dalla baronia di 
Foutauafredda 3 venne iufeiulata da re Federico III al messinese 
Rinaldo Crispo — 1300 — *; e poco dopo, Sutera e la intiera 
tenuta di Fontanafredda coi suoi tre fendi Stretto, Chipirdia 
o Mandravecchia, i casali Cadia c Carnuti, c la ròcca la Basti- 
glia 5 , tennto per poco in quel tramestio di civili fazioni o 
di pubblici disordini da Perrone Talamanca— 1361 — % ven- 


1 Ci è ignota l’epoca precisa della morte del di Scandolfo: certo av- 
venne tra il 1358, ultima data in cui il veggiamo nominare nelle nostre 
cronache, quando venne espulso dei suoi vassalli di Gagliano (vedi so- 
pra pag. 276), ed il 13(10, data della concessione fendale della salina Can- 
tarella, che compresa era nei suoi domini fendali. 

• Dieqo Orlando — Il feudalismo in Sicilia, cap. Ili, parag. Vili — 
ed. cit, pag. 70. 

l 'Vedi queste Notizie storiche, pag. 27, nota 2, pag. 35 testo, e nota 2. 

• Anonimo — Feudi e baronie del regno di Sicilia — Ms. della Bib. 
Com. di Palermo, Qq. E. 25; ove si nota il 13G0 come anno della concessione. 

Anonimo — llepcrtorium regni feudorum — Ms. in detta Bib. Qq. 
D. 55. — Ivi si legge così : Salina detta la Cantarella territorio terre 
Sutere (oggi di Castcltcrmini, vedi sopra pag. 35), et salina sita in feudo 
Chinchane territorio Cammarate (oggi di Cianciana, vedi sopra pag. 27, 
nota 2), et salina sita in territorio Agrigenti (oggi di Cattolica, vedi so- 
pra pag. 46, nota 3) in feudo Platanelle (oggi Monte di Sara, vedi so- 
pra pag. 27, nota 2, pag. 47, nota 4 e pag. 201, nota X) «ine terris majo- 
ris patwrmilane ecclesie in contrata Capitis di disi concesse Eainaldo 
Crispo et suis eredibus de suo corpore per dictum regem Federicum sub 
militari servitio, fol. 36 7, lib. an. 1360-1366. 

• Vedi queste Notizie Storiche a pag. 20, nota 1, 84, 167 e seg., 185, 
216 ccc. ecc. 

• Antonino Mongitore — Notizie sulle città di Sicilia — Ms. della 
Bib. Com. di Pai., Qq. C. 8, pag. 383. 
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nero concesso in fetido dallo stesso re a Giovanni III Chiara- 
monte conte di Cuccamo c signore delle non lontane Terrò di 
Karo c di Bivona — 130(5 — '. 


X. 

Nel luglio del 1377 periva re Federico III, e lasciava in 
credo la sua lìgliuoletta Maria , alla quale aveva destinato 
per balio il conte Artale Magona \ Costui, convocati in Cal- 
tanissetta i principali della propria e dell’avversa fazione, as- 
sunse a compagni nel governo dell’ Isola il conte di Ceraci 
Francesco Yentimiglia, Guglielmo Peralta conte di Caltabel- 
lotta, e Manfredi III Chiaramente conte di Modica e grande 
ammiraglio del regno, figlio bastardo di Giovanni Chiaramente 
il Giovane 3 : si nomarono essi i quattro vicari. 

Manfredi era di animo liero ed ambizioso; aveva avuto 
parte principale nello lotte delle due fazioni Latina e Cata- 
lana, c di questi tempi si trovava alia testa della potente 


1 Be Federico III — liagusa 11 maggio 1366 — citato sopra a pa- 
gina 2G2, nota 5*. Vedi detta nota. 

Per gli avvenimenti narrati in questo paragrafo IX, vedi: 

Fra Michele da Piazza — llist. Sic., par. I, cap. CXIX e seg., 
e par. II, cap. I e seg. — Presso li Bili. Arag. di Di Gregorio, tom. I, 
pag. 758 e seg.; c tom. Il, pag. 1 e seg. 

Anonimo — llist. Sic., cap. XL e seg. — Ivi tom. II, pag. 294 e seg. 
Fra Simone da Lentini — Chronicon. — Ivi tom. II, pag. 309 c seg. 

1 B’a l’Alagonn che nei dintorni di Catania fondò e dotò lautamente il 
monastero Cisterciense di S. Maria di Nuova Luce (Isidoro La Lumia, 
I (Quattro Vicari, par. I, parag. IH e XIII, nel voi. I dei suoi Studi 
di St. sic.. Pai., Lao, 1870, pag. 524 e 573), di cui fu Abate il nostro 
Monsignor Melchiade Fcrlisi Patriarca di Costantinopoli. (Vedi il lib. Ili 
di questo lavoro). 

1 Clio Giovanni Chiaramente il Giovane sia il padre naturale di Man- 
fredi III, lo scrive Ao. Inveqes nella Cari. Sic., lib. II, cap. VI, pa- 
gina 327. 


Digitized by Google 



280 LIBRO II. — VICKXDB R ABITAZIONI ANTICHE. 

casa Cliiaramontc, avendo riunito in sue mani l’enorme patri- 
monio; dappoiccliè nel 1374 aveva ottenuto da re Federico III 
la signoria di Sutcra con l’annessa baronia di Fontanafred- 
da *, che per la morte, senza discendenti maschili di Gio- 
vanni III Chiaramente, era passata al demanio regio— 1374 — 
e nell’anno stesso dell’assunzione del vicariato — 1377 — ot- 
teneva, per la morte senza eredi maschi dell’altro cugino Mat- 
teo Chiaramente conte di Modica, la baronia di Massaro con 
i nostri fendi Manganaro e Chiudia, già ricadati pure al re- 
gio fisco 

Era Maria nel suo quattordicesimo anno, e l’Alagona, che 
la teneva presso di se , pensava impalmarla a Galeazzo Vi- 
sconti signore di Milano; ma Guglielmo Raimondo Moncada, 
catalano parteggiante coi Latini, mal soffrendo di essere stato 
escluso dal vicariato, la rapi arditamente dalla torre Orsina 
di Catania, e la condusse dapprima in Agosto, e dappoi in 
Licata — 1379 — , dove conscgnolla al legato di Pietro IV ro 
d’Aragona. Kel 1382 la regina Maria fa recata in Sardegna 
e poi nella Spagna, destinata a sposa di sno cugino Martino 
figlinolo di Martino dnca di Monblanc, secondogenito del re 
d’Aragona, che gli aveva cesso le ragioni sulla Sicilia. 

Partita Maria, la suprema autorità risiedeva nei quattro 


. * Rb Ludovico — Trapani 2 dicembre 1374 — Presso la Cari. Sic. 

di Inveoes, part. II, cap. VI, pag. 343. 

1 Ao. Inveoes — Loc. cit. 

Isidoro La Lumia — I Quattro Vicari , par. I , parag. IV — ed. 
cit, voi. I, pag. 528. 

* Agostino Inveoes — Op. cit., par. II, cap. VI, pag. 350. 

Gli altri beni pervenuti a Manfredi dalla successione dei dne cugini 
erano : il contado di Modica con Ragusa, Scicli, Comiso, Chiaramente ed 
altri; il contado di Cuccamo, lo signorie di Naro, Delia, Mussomeli, Gi- 
bellina, Favara, Gnustanella, Misilmeri (I. La Lumia, Op. cit., pag. 528), 
Motta, Terranova (Filippo Garofalo, Discorsi sopra liagusa, Paler- 
mo, Lao, 1856, pag. 70), Castronuovo (Vito Amico, Op. cit., voce omo- 
nima) ed altri. 
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vicari con poteri separati ed autonomi; ma quel morale van- 
taggio che il possesso della giovano regina aveva conferito 
all’Alagona, era invece passato al Chiaramente per le mag- 
giori dovizie e pel possesso della città capitale: gli accre- 
scevano lustro e potenza la ricuperazione delle Gerbe dopo san- 
guinosa battaglia vinta sui Mori — 1388 — , e le nozze di sua 
figlia Costanza con Ladislao re di Napoli — 1389. — 

Ma nel 1391 cessava di vivere il Chiaramonte , e gli su- 
bentrava nei beni c nella carica di vicario il figliuolo An- 
drea ', il quale si faceva iniziatore di una lega di tutti i ba- 
roni dell'Isola contro le pretese aragonesi; e nel 10 luglio 1391 
nel suo territorio di Castronuovo o nella chiesa di S. Pietro 1 * 
adunava un’assemblea dei più illustri magnati, tra i quali 
erano gli altri tro vicari e Bartolomeo d’ Aragona , che nel 
1384 era successo a suo padre Vinciguerra d’ Aragona nella 
signoria di Cammarata e di Motta S. Agata 3 , ed ivi in nome 
proprio e dei loro seguaci stabilivano, sotto il pontificale pa- 
trocinio *, una stretta confederazione, colla quale, nel men- 


1 Aa. Inveqes — La Cart. Sic., lib. II, cap. VI, — ed. cit., pag. 365 
e seg. 

1 Vedi queste Notizie Storici#, lib. I, parag. V, pag. 44. 

1 G. L. Barberi — Capibrerium etc., voi. II, pag. 32 e seg. — Ms. 
della Bib. Coni, di Pai., Qq. H. 82. 

March. VillabianOa — La Sicilia nobile, voi. Ili, par. II, lib. IV, _ 
pag. 128 e seg. 

Ces Pasca — Cenno storico-statisl. di S. Giov. e Cam. — nel Giorn. 
letterario, voi. 60, pag. 28. 

‘ I papi cransi sempre implicati nelle vicende dcU’Isola nostra, sulla 
quale, come si è detto , credevano vantare dei diritti (vedi sopra lib. II, 
cap. Vili, pag. 241); ora Urbano V eccitava gl’isolani a tener fermo 
contro i Martini seguaci dell’antipapa Clemente VII. Costui era stato ri- 
conosciuto dalla regina di Napoli, da Francia, Scozia, Savoia, Portogallo, 
Lorena e Castiglia; mentre Urbano era stato accettato in Italia, Germa- 
nia, Inghilterra, Danimarca, Svezia, Polonia e nel settentrione dei Paesi 
Bassi : gli altri paesi esitavano. — (Ces. Cantu’, St. degl’italiani, Nap. 
1858, tom. IV, cap. CXVII, pag. 475). 
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tre non disconoscevano i diritti della regina Maria sulla Si- 
cilia, si proponevano di resistere ad ogni costo a Martino 
già sposo di Maria sin dal 1390, c al di costui padre duca 
di Monblanc, elio di unita al figlio disponovasi ad occupare 
l’Isola. 

Allora il furbo duca mise in opera quella scaltra politica 
di piegare ad una ad una le vergilo clic unite in fascio non 
gli riusciva di rompere; e cosi con alcuni baroni iniziò, con 
altri continuò delle pratiche occulte e separate tendenti mi 
attirarli alla sna causa ; e riusci nell’ intento , avvegnaché 
Messina indi a poco sollovavasi per opera di Artalc Alagona, 
c un Niccolò Crisafi, che più tardi vedremo barone del nostro 
Comiso, si affrettava a recargli l’omaggio del comune in Ca- 
talogna. Anche il conte di Cammarata Bartolomeo d’ Aragona, 
pochi giorni dopo l’assemblea di Castronnovo, riceveva pro- 
messa dal duca di Monblanc che le sue dimande sarebbero 
appagate 1 ; lo che importa che questo occulte pratiche del 
nostro barone di Motta S. Agata si erano iniziate prima della 
riunione di Castronuovo, o che non furono rotte dappoi; im- 
perocché nel novembre di quello stesso anno in Catalogna tra 
il re, la regina e il duca di Monblanc si stabiliva coi pro- 
curatori di Bartolomeo d’Aragona un formale capitolato, nel 
quale dal d’Aragona si chiedeva e da coloro, fra le altre cose, 
si concedeva la conferma del contado di Cammarata, della 
signoria di Tortorici e di Oliveri c della eapitania della città 
di Patti, la carica di gran siniscalco del regno e la conces- 


1 Bb Martino I — Valenza 20 luglio 1391. — Presso il Grando Arch. 
di Pai., Protonotaro, auno 1380-1390, fog. 77; c nella Bib. Com. di Pai., 
Ms. Qq. G. 5. 

È uopo avvertirò che questo, ed altri diplomi che saremo per accen- 
nare, portano la intitolazione anche della regina Maria e del duca di 
Monblanc, e che per amor di brevità li notiamo col solo nome di Mar- 
tino il Giovane. 
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sioue di Ficarra, Itrolo * Firaino e Racctija *, lnoghi qncsti 
occnpati da Vinciguerra d'Aragona, padre di esso lìartolomeo, 
per bravura di guerra \ 

Cosi operavano molti altri baroni dell’Isola; sicché scrive 
l’ illustre Isidoro La Lumia : qual divario tra questi baroni 
e i loro maggiori di nu secolo addietro, quando dopo il Ve- 
spro con generosi propositi e magnanimi fatti seppero soste- 
nere per ben venti anni una lotta terribile, riuscendo sopra 
potenti c numerosi nemici! 

Quasi soli i Chiaramente si determinarono a contrastare la 
straniera invasione; e già i due Martini e la regina Maria, con 
le forze che avevano riunite, dalla Spagna veleggiarono per 
la Sicilia — 1392 — ; ed in marzo giungevano in Favignana, 
dove riceverono gli omaggi di due dei vicari, il Peralta ed 
il Ventimiglia, e quelli del conte di Camraarata, coi quali 
approdarono in Trapani, dove furono raggiunti da molti al- 
tri baroni, onde cresceva sempre più l’isolamento attorno al 
conto Andrea Chiaramente. 

Da Trapani i Martini con la regina mossero per Palermo, e, 
giunti in Alcamo, toglievano al Chiaramente bnona parte dei 
beni, coi quali gratificavano i loro fedeli — 4 aprile 1392 — . 
Davano a Guglielmo Raimondo Moncada le signorie di Sutera 
o di Mussaro coi nostri villaggetti Chidia, Cadia, Carnuti e 
la ròcca della Bastiglia 3 ; ed al conte di Cammarata Barto- 
lomeo d’Aragona prodigavano tutte le mandrie, che il Chia- 
ramente possedeva nei nostri feudi Chiudia, Manganaro, Chi- 


' Oggidì sono terriccinole in quel di Messina, circondario di Patti. 

1 Kb Martino I — Barcellona 20 noe. 1301. — G. A. di Pai. , l’ro- 
tonotaro , anno 1380-90, pag. 106 a tergo; c nella Bib. Com. di Pai., 
Ms. Qq., G. 5. 

* Re Martino I — Alcamo 4 aprile 1302 — nel volume dei diplomi 
raccolti dal can. Kos. Di Gregorio, esistente ms. nella Bib. Com. di Pai. 
Qq., G. 12, pag. 254 e seg. — Vedi pure altro diploma della stessa data 
riportato da Ao. Inveoeh nella Cari. Sic. lib. II , cap. VI , pag. 380. 


Digitized by Google 



284 LIBRO li. — VICENDE ED .MUTAZIONI ANTICHE. 

pirdia, Stretto e Mandravecchia e negli altri suoi possedi- 
menti del Val di Mazara 1 * 3 ; o questo spoglio si consumava 
prima che il delitto di Andrea e la confisca dei beni si fos- 
sero pronunciati con sentenza o dichiarazione ufficiale! 

Ma già le truppe aragonesi , ingrossate dalle milizie dei 
baroni dell’Isola e di quelle degli altri tre vicari, presenta- 
vansi alle porte di Palermo, ove erasi rinchiuso il Chiaramen- 
te, e vi mettevan l’assedio. In Licata la fazione chiaramontana 
tentò far testa contro gl’invasori, ma invano : allora Girgenti, 
Naro, Sntera, Mussaro e certo anche i nostri villaggetti, che 
si erano sinora tenuti in fedo dei Chiaramente, diedero segno 
di vacillare e di cedere — maggio 1392 — : cosi pure le altre 
Terre del Chiaramente; sicché si per questo, ed anche perchè 
la fame cresceva nell’assediata Palermo, costui chiese di trat- 
tare per la resa a condiziono che sia messo un velo ai fatti 
passati, e gli siano confermati tutti i suoi fendi, averi ed 
onori. 

Tutto accordato, il conte Andrea presentossi alla regina ed 
ai principi — 17 maggio 1392 — , dai quali ebbe le più lieto 
accoglienze; ma la dimane il Chiaramente perfidamente veniva 
arrestato, e indi a poco condannato a morte con sentenza 
eseguita lo stesso giorno nella piazza Marina di Palermo — 
!• giugno 1392 — 


1 Sono i cingilo fendi che dell’agro casteltermincse possedeva il Chia- 
ramente, dipendenti i primi due dalla baronia di Mussaro; e gli altri tre 
costituenti la baronia di Comiso o di Fonlanafredda di dipendenza di Su- 
tcra. 

* Kb Martino I — Pai. 24 maggio 1332 — nella Bib. Com, di Pai., 
mi. Qq. G. 5. 

1 Per le cose narrate in questo paragrafo vedi la stupenda ed originale 
monografia dell’egregio Ismoiso La Lumia:! Quattro Vicari, studi di 
storia siciliana del XIV sec. edita a Firenze da Cellini al 1867, par. I, 
parag. I a XVI; e par. II, parag. I a VI. — Trovasi pure nell’-lrc/iirio 
storico italiano, serie III, tom. V, par. 1 e li, Firenze, Cellini, 1867; — 
e nel voi. I degli Studi di storia siciliana di esso La Lumia, Pai. Lao, 
1870, pag. 505 a 618. 
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XI. 


Pareva che la caduta di Palermo ed il supplizio del Chia- 
ramente dovevan dar termine alla guerra; invece non tardò 
molto che tutta la Sicilia sollevossi, e con essa due dei vi- 
cari, il Peralta ed il Ventimiglia, e molti potenti baroni, ac- 
cortisi tardi elio la venuta in Sicilia dei Martini era un prin- 
cipio di dominazione straniera, e che il parteggiare di costoro 
per gli antipapa poteva trascinare la Sicilia nello scisma. Però 
con la rivolta non si disdicevano i diritti della regina Maria, 
ma si quelli del marito e del suocero, che ritenevansi come 
intrusi, usurpatori e scismatici 

11 Moncada, novello signore della parte meridionale del no- 
stro territorio J , il conte di Cammarata Bartolomeo d’ Aragona 
ed altri si mantennero in fede dei Martini, e ridussero colla 
forza altri baroni nella stessa fede. Ma indi a poco anch’egli 
il volubile conte di Cammarata si gettava alla rivolta — ot- 
tobre 1393 — ; e fu questa una importante defezione contro 
la causa dei Martini, onde fu egli dichiarato fellone e spo- 
gliato della contea di Cammarata e dell’annessa baronia di 
Motta S. Agata, che vennero date a Pietro Queralt il Giovane 
ed ai suoi discendenti d’ambo i sessi, sotto l’obbligo del ser- 
vizio militare in cavalli quattro ’. 

11 movimento siciliano dunquo era vasto, sebbene mancante 
di un centro, tantoché nel 1395 la causa dei Martini volgeva 
a termini estremi; ma sopravvenute novelle forze dall’ Arago- 
na, venivano ridotti alla obbedienza molti baroni, tra i quali 


1 Vedi sopra pag. 281 e seg. 

* Vedi sopra pag. 283. 

1 Re Martino 1 — Catania 8 no». 1393. — Nel G. A. di Pai. Can- 
cellerìa, anno 1392, foglio 109 , citato da Ao. Inveoes nella Cartagine 
Sicuia, lib. II, cap. VII, pag. 418; e presso la liib. Arag. del Di Gre- 
oorio, toni. II, pag. 511. 
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il conte (li Caltabcllotta, dopoché, per mano del Qneralt, no- 
vello signore di ('ammarata, ebbe distrutto il piccolo esercito 
feudale nello pianure tra Sambuca e Partati na. 

Indi a poco la morte del re Giovanni d’ Aragona — mag- 
gio 1396 —, a cui successe il duca di Monblauc, rese age- 
vole la totale pacificazione dell’ Isola ; sulla quale venivano 
a pesare le forze che quindi innanzi potevansi attingere dalla 
Spagna; sicché nell’està del detto anno non rimanevano in 
rivolta che pochi comuni e baroni del Val di Mazara; per 
soggettare i quali si delegavano i nobili Pietro Qneralt, Uber- 
tino La Grua o Guglielmo Ventiiniglia, con incarico a que- 
st’ultimo di sottomettere per amore o per armi il nostro Bar- 
tolomeo d’Aragona. 

Costui però con quella scaltra o doppia maniera di saper 
profittare di ogui buona occasione, si diede tosto in fede dei 
Martini; e, ritornato nelle loro grazie, non solo riacquistò il 
contado di Cammarata e la Motta S. Agata 1 , ma benanco 
veniva incaricato a sottomettere Matteo Del Carretto signore di 
Racalmuto, ultimo dei baroni sollevati : missione ch’egli, qual 
fedele della corona, felicemente condusse a fine — 1396 — J . 


XII. 


Non appena il duca di Monblanc partiva per insediarsi sul 
trono di Aragona — dicembre 1396 — , che quel Guglielmo 
Raimondo Moncada conte di Agosta o signore di Sntera c di 
Mussaro, che tanto aveva operato por la causa regia, insor- 
geva, trascinando alla rivolta molti baroni, tra i quali Barto- 


1 Marchese Villabianoa — Sicilia nobile, voi. Ili, part III, lib. IV, 
pag. 133 — Ivi narrasi die il d’Aragona era in possesso del contado nel 
1398, quando già no veniva l’ultima volta scacciato. 

1 Isidoro La Lumia — I Quattro Vicari, par. II, parag. VII a XX 
— noi voi. I dei suoi Mudi di St. sic., Pai., Lao, 1870, pag. 618 e seg. 
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lomeo d’Aragona — 1397 — . I duo Valli di Noto c di Maxara 
furono sossopra; sicché il ro Martino faceva dichiarare felloni 
i baroni ribelli — febbraio 1398 — , o li privava dei beni, 
che aggregava al demanio regio: ma, mentre disponevasi a 
debellarli, venne a morte il Moncada, che era il più potcnto 
fra i sollevati ; sicché gli altri , scoraggiati , si sottomisero 
volontariamente, e ottennero la restituzione delle confiscato 
sostanze — 1398 — . 

Però il conte di Cammarata, che vollo resistere, fu vinto 
da Cabrerà capitano generale dell’esercito regio, e imbarcato, 
peri esule altrove 

Nella nostra ròcca della Motta di questi tempi era castellano 
Niccolò da Sciacca, il quale per allora segui nella rivolta il 
suo signore Bartolomeo d’Aragona; ma poscia, dissertata la 
di lui bandiera, si diede alla parto regia, e non solo persnase 
all’obbedienza di Martino la sottostante Terra di Motta S. Aga- 
ta , ma benanco contribui alla sottomissione di Cammarata , 
che pure si era sollevata o che ebbe in tale frangente a su- 
bire la espugnazione da parte delle truppe del Cabrerà ’. Per 
tali cose il re Martino concedette pieno indulto al de Sciacca 
ed agli abitatori della Terriccinola di Motta S. Agata , che 
ridnr volle alla sua diretta giurisdizione — 22 febb. 1398 — 1 * 3 . 

Indi a poco re Martino, collo nostre baronie tolto al Mon- 
cada, gratificava i suoi fedeli Filippo de Marinis, Calogero 
Crisafi e Francesco Riccio, dando in feudo al primo la ba- 
ronia di Mnssaro — 24 febb. 1398 — *, della quale continua- 
rono a far parte i nostri due feudi di Chindia e Manganaro; 

1 Isid. La Lumia — Op. cit. — par. II, parag. XXL 

1 G. L. Barberi — Capibrevium etc., toni. Il , pag. 46 e seg. — Ms. 
della Bib. Com. di Pai., Qq. H. 82. 

’ Re Martino I — Palermo 22 febb. 1308 — citato sopra a pag. 232 
o 233, nota 1. 

* Re Martino I — Catania 28 febb. 1308 — Presso il G. A. di Pa- 
lermo, Cancelleria, anno 1328. 
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cd a Crisafi e Riccio la baronia di ComLso ossia di Fontana- 
fredda— 18 ottobre 1398 — ', che distaccata venne da Sn- 
tera, dichiarata già città demaniale nel generale Parlamento 
convocato a Siracnsa a 3 ottobre 1398 — J . 

Calogero Crisafi per breve godette della concessagli metà 
delia baronia di Fontanafredda, perchè indi a poco la donò a 
quel suo consaguineo Niccolò Crisafi — ottobre 1400 — 1 * 3 , che 
molto aveva operato per riuscire a buon fine la causa dei 
Martini *; ma il Crisafi e il Riccio non poteronsi concordare 
nel governo di quella baronia, sicché nel luglio del 1406 la 
venderono, per onze centotrenta, al siracusano Giacomo Arezzo 
protonotaro del regno s . 

A Matteo e Guglielmo Raimondo Moncada, figlio e nipote 
del celebre conte di Agosta, che per la narrata ribellione era 
stato privato dalla suddetta baronia di Fontanafredda % re 
Martino diede in feudo la baronia di Cuccamo — 10 ott. 1398—, 
in cambio della rettoria, succapitania e castellarne della Terra 
e castello di Licata , che nn tempo erano state concesse al 
nominato Matteo Moncada, e che poscia erano state richiamato 
al demanio regio per determinazione del Parlamento tenuto 
a Siracusa a 3 ottobre 1398 \ Intanto re Martino, dimenti- 


1 Re Martino I — Siracusa 18 ott. 1308. — Presso il G. A. di Pai., 
Cancelleria, anno 1398, foglio CO. 

1 Raimondo Ramondetta — Regni Siciliac Capitula. — Pai., Cirilli, 
1G22, pag. 63 e seg. 

> Notar Filippo Maogiore — Messina 12 ott. 1400. 

Re Martino I — Licodia 20 aprile 1401 — nel G. A. di Pai., Cane., 
anno 1399, f. 137; e presso l’archivio Bastiglia in Casteltermini, Libro della 
successione di Fontanafredda. 

* Vedi sopra pag. 282. 

> Notar Lorenzo Noto — Catania 29 luglio 1406. 

Re Martino I — Catania 1' ott. 1406. — Presso il G. Arch. di Pai., 
Cancelleria , anno 1406, fog. 58; c presso 1’ Arch. Bastiglia in Castelt. 
nel Libro della successione di Fontana fredda. 

• Vedi sopra pag. 287. 

1 Agost. Inveges — La Cartagine Siculo, lib. II, cap. Vili, pag. 438. 
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cando la concessione di Caccamo in prò dei Moncada, due 
giorni dopo dava a Giacomo Prades non solo Caccamo, ma 
anche il contado di Cammarata; ma accortosi dell’errore, pensò 
ripartire quelle feudali possessioni ai due concessionart, dando 
al Prades la scelta di trattenere l'nna o l’altra baronia; il quale 
prese per se la baronia di Caccamo, onde rimase pei Moncada 
la Terra di Cammarata con le due baronie di Motta S. Agata 
e di Pietra d’Amico — 15 ottobre 1398 — 

xm. 

Nel 1401 veniva a morte la regina Maria; e re Martino 
impalmava Bianca, la bella figlia di re Carlo di Navarra 
— 1402 —, che indi, nel portare esso le armi nella rivoltata 
Sardegna, lasciava vicaria in Sicilia— ottobro 1408—, Macola 
Martino, dopo riportate strepitose vittorie, veniva del pari a 
cessare di vivere senza alcuna discendenza — luglio 1409 — , 
onde prese il sno luogo Martino il Vecchio, il già duca di 
Monblanc, che confermò vicaria in Sicilia la regina Bianca 
sna nuora. 

Il re Martino il Giovane, prima di recarsi in Sardegna, aveva 
fatto redarre nna generale descrizione dei feudi siciliani — 16 


* Rb Mastino I — Noto 15 ott. 1398. — Presso il G. Arch. «li Pai., Can- 
celleria, anno 1398, fog. 16; e anno 1399, fog. 14 e 44; citato da Ao. In- 
veoes nella Cari. Sic., lib. II, cap. Vili, pag. 439. 

Non rechi maraviglia la breve dorata delle feudali concessioni di que- 
sti tempi turbinosi, avvegnaché, osserva l’egregio signor La Lumia (Op. 
c»<. parag. XIX, edii. del 1870, voi. I, pag. 674), che le signorie, le grandi 
proprietà dell’Isola soffrivano, almeno sulla carta, di strane vicende: 
confermate, ritolte, restituite, ritolte di nuovo, trabalzate da questo a 
quell' altro barone catalano o regnicolo. — Ed uno scrittore spagnuolo 
sul proposito aveva scritto : Pero estas donaciones duravan poco porque 
o se concedian o se rcvocavan con la misma facilitad que o quellos ba- 
rones se rtbellavan o se reduzian (Giuolamo Subita, Annuks de. la 
corona de Aragon, lib. X, cap. LX1I, cit. da I. La Lumia, luog. sud.). 

19 
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luglio 1408 — , e da essa riportiamo, al solito, ciò che tocca 
l’agro castelterminesc. 

• Martinns etc.... 

« In primis igitnr seguitur Vallis Mazarie etc.... 

« Seguitur secundo Vallis Agrigenti et Castri Joannis '. 

« In tenimento Vallis Agrigenti et Castri Joannis infra- 

• scripta baronie, et fenda, et bona feudali», et membra Rc- 
« gie Curie ad militare servitium, et aliis juribus prcdictis 
« eidem Curie obbligata in predicto anno Domini millesimo 
< quadrigentesimo octavo prime Indictionis, sub hoc ordine 
« exseribo et ordino. 

« Terra Castrinovi : npud tenimentum, et territorium diete 
« terre J , ac prope et juxta ejus confines hec snnt feuda, et 
« nomina et cognomina feudatoriorum possidentium ea in 

• presenti anno prime Indict., et primo.... 

« Nobilis D. Not. * de Montccathem * prò terra Cam- 

• marate enm castris et feudis Petre motte \ et Biviaxi 6 . 

« Terra Sutere : apnd tenimentum etc., et primo : 

* D. Thomas de Michaelc ’ prò Casali Yabice ‘.... 

1 Si ricordi che di questi tempi la Sicilia era divisa io quattro Valli. 

Vedi so ciò la nota 2* a pag. 155 di questo lavoro. 

1 Vedi detta nota 2* a pag. 155. 

* Not. è certo parola breviata scorrettamente per trascorso di scrittura : 
dovrebbe dire : Mal. abbreviazione di Matthew. 

Simile scorrezione osservasi nel liepertorium regni feudorum, ann. 
1399, ms. della Bib. Com. di Pai., Qq. D. 55; e nella pag. 21, tom. IV 
del Capibrevium del Barberi, art. Cammaralae Comitatus , ms. della 
medesima Bib., Qq. H. 89. — Però lo stesso Barberi a pag. 32 e 46 del 
tom. II di detto Capibrevium, articoli Comitatus Caltanissettae , e De 
Comitati! Cammaratae, ivi, Qq. H. 82, scrive assai esattamente il nome 
di esso Matteo Moncada: cosi pure lo Inveges e il Di Blasi nelle U- 
pere e luoghi citati. 

' È il Moncada, di cui sopra a pag. 288 e seg. 

1 Vedi sopra pag. 157 e seg.; pag. 226 e seg. 

‘ Vedi sopra pag. 155 e seg. 

’ Vedi sopra pag. 191 c seg., 261 e seg., 265 e seg., 269 e seg. 

• Vedi sopra pag. 190 e seg.; pag. 250; e passim. 
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» 1). Philipptts de Marino ' prò l’astro Macinìi j , et Gua- 
« stanelle, et fendis Rayalioanni, Fabarie, s. Joannis • 
Manca nel molo il nome di Giacomo Arezzo qual barone 
di Fontanafredda *; ed io non so perché evvi tale omissione, 
quando ve lo vergiamo figurare per altri fendi J , c quando 
è certo che F Arezzo, all’epoca della rassegna di re Martino, 
ed anche un anno dopo, non solo era vivente ed era al go- 
verno della cosa pubblica come protonotaro 0 , o come cor- 
reggente della vicaria Bianca ma benanco trovavasi in pos- 
sesso della nostra Baronia, cho indi, dopo morte, lasciava in 
retaggio a suo figlio Niccolò \ 


* Vedi sopra pag. 287. 

1 Vedi sopra pag. 226 o seg. 

* 11 ruolo feudale di ra Martino trovasi riportato dall’ A nonimo, dal 
De Sacca, dal Moscia e dal Di Greoorio, come meglio dalla nota l 1 
della pagina 159 di queste Notizie. 

* Vedi sopra pag. 288. 

s Cosi in esso ruolo presso Di Greoomo , pag. 490 , 491 e 493 del 
voi. cit. 

Terra Sacce: etc. 

lì. Jacobus de Arido prò feudo Misilindtni. 

Civitas Agrigenti etc. 

D. Jacobus de Aricio prò grano uno ad idem (cioè : dimidio per 
salmam in porta). 

Civitas Siracusie etc. 

1). Jacobus de Aricio prò feudo Carantini et supplementis. 

Terra Nothi. 

D. Jacobus de Aricio prò feudo Cassibili. 

* Vincenzo Castelli prino. di Torremozza — Fasti di Sicilia — 
Messina, Gius. Pappalardo, 1820, voi. II, pag. 543. — Fu protonotaro nel 
1394, 1397 e 1409. 

1 Marchese Villabianca — Antichi Uffizi di Sicilia — Pai., Ben- 
tivenga, 1776, cap. VI, pag. 346. 

* G. L. Barberi — Capibrevium etc. — Tom. ILI, pag. 27. — Ms. della 
Bib. Com. di Palermo, Qq. H, 83. 

Marchese Villabianca — Sicilia nobile — voi. III , parte li , 
lib. IV, pag. 209 e seg. 
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Né vi troviamo annotato il barone della nostra salina Can- 
tarella, stata concessa sin dal 1360 * alla famiglia Crispo, c 
da essa tenuta in possesso sino al 1466 nè tampoco il nome 
del secondo Guglielmo Raimondo Moncada, che sin dal 1398 
unitamente a suo padre aveva ottenuto Cammarata e Motta 
S. Agata che poi, indi alla morte del genitore, continuò a 
godere a solo, tanto che nel 1431 di essa Motta S. Agata 
faeevane vendita in prò della famiglia Abatellis *; onde è che 
in noi nasce il dubbio che il ruolo martiniano non ci sia ar- 
rivato nella sua primiera integrità. 


XIV. 


Venuto a morte il re Martino il Vecchio — 1410 — la Si- 
cilia non potè profittare dell’opportuna occasione di scegliere 


Anonimo — Feudi e baronie del regno di Sicilia. — Ms. dell» Bib. 
Com. di Pai., Qq. E. 25, pag. 77. 

1 Vedi sopra pag. 278. 

1 Vedi appresso pag. 303. 

* Vedi sopra pag. 288. 

Questo Guglielmo Baimondo Moncada li, anche vivente il padre, ot- 
tenne dal Pontefice Bonifacio IX lo stesso privilegio che Urbano V con- 
ceduto avea a Vinciguerra d’Aragona (vedi sopra pag. 275), di potere cioè 
prendere possesso dei beni anzidetti colla solennità di condursi alla mag- 
giore chiesa accompagnato dai preti c dai regolari — 1400 — ; onore, al 
quale, in quei tempi, si aveva grandissima considerazione. — Vedi : 

Papa Bonifacio IX — Bolla del 14 giugno 1400, confermata da 
R8 Martino I a 15 luglio 1400 — citata da : 

Cesare Pasca — Cenno stor. stat. ecc. , pag. 29 del voi. 60 del 
Oior. lett. di Sic., Pai. 1837. — Però £ da dire che questo scrittore erra 
nel fare dare il cennato privilegio al Moncada da papa Benedetto XI , 
quando ò risaputo, che questo pontefice non governò la Chiesa che un se- 
colo prima della data del privilegio, cioè dal 1303 al 1305. — Vedi : 
Ces. Cantu’ — St. degli Italiani — cap. CIII e CXVII. — Nap. 1858, 
voi. IV, pag. 195 e 477. 

* Vedi parag. XV di questo capo IX. 
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un principe proprio, per lo opposizioni del gran giustiziere 
Bernardo Cabrerà, che a capo dei baroni catalani dell’Isola, 
e aiutato dai Guelfi d’ Italia e di Francia 1 * * * * , non voleva di- 
staccare la Sicilia dall 'Aragona; chiedeva l’autorità di vica- 
rio, che si godeva la regina Bianca vedova di re Martino I; 
e poscia, mutando disegno, pretendeva il trono per sé col- 
l’impalmare la detta regina vedova. 

Costei era sostenuta dal grande ammiraglio Sancio Roiz do 
Lihori e dai baroni siciliani; onde le due fazioni vennero ben 
tosto alle ostilità, e la guerra civile novellamente venne a 
desolare l’Isola nostra. 

Dei baroni dell’agro castelterminese, ci è noto, che alcuni 
seguirono la parte avversa all’ambizioso Cabrerà, dappoiché 
il conte di Caltanissetta Matteo Moncada signore di Motta 
S. Agata fece parte di qnel Reggimento di Sicilia istituito 
dal Parlamento convocato a Taormina — luglio 1410 — ^eb- 
be, col de Marinis barone di Massaro , spedile invito dalla 
regina Bianca a soccorrere il castello di Naro caduto, per tra- 
digione, in potere del Cabrerà — agosto 1411 — ’; e fu co- 
lui che con altri baroni si affrettò a difendere la regina, 
quando costei , per non cadere nelle mani del Cabrerà , ri- 
fuggi vasi da Palermo nel castello di Solante — genn. 1412 — - *. 

Ma alla fine la causa del Cabrerà volse a termini estremi, 
e mentre in Palermo esso cadeva prigioniero dei suoi ne- 
mici, nella Spagna nove insigni personaggi 6 congregavansi 


1 Bar. Kaffable Starrabba — Saggio di lettere e documenti re- 
lativi al periodo del vicarialo della regina Bianca in Sicilia. — Pai., 

Lao, 1866, pag. 11. 

* Lo stesso — Saggio ecc. — pag. 9 e doc. XIX a pag. 46. 

* Lo stesso — Saggio ecc. — doc. XVII bis e XX a pag. 44 e 47. 

* G. E. Di Blasi — Storia cronologica dei Viceré di Sicilia. — Pai., 
Bolli, 1790, tom. I, lib. 1, cap. unico, pag. 26. 

* Furono costoro duo vescovi, duo frati , un gentiluomo e quattro dot- 
tori ; tutti , dicono le cronache , famosi per dottrina c santità : dei frati 
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nel castello di Caspe per decidere, come di nn privato liti- 
gio, dei diritti che vari pretendenti vantavano sul trono la- 
sciato vuoto dal vecchio Martino; e i suffragi rinnironsi nel- 
l’ infante Ferdinando di (bastiglia soprannominato il Giusto 

— luglio 1412 — ; il quale, nel governo di Sicilia, confermò 
per vicaria la regina Bianca. Questo voto che non poteva 
obbligare la Sicilia, fu per intrighi e tortuosi artifizi appro- 
vato dai Siciliani '. 

Le stesse astuzie messe in opera, quando Alfonso il Ma- 
gnanimo successe al detto re Ferdinando — aprilo 1416—, 
attutirono per allora lo spirito nazionale dell’Isola, e ridus- 
serla a misera provincia di un regno straniero e lontano, 
governata indi a poi da viceré. 

Re Alfonso fu cnltore e promotore dei buoni studi e va- 
loroso in guerra : egli ebbe molta estimazione di Guglielmo 
Raimondo Moncada 11, che dopo la morte del padre 3 era ri- 
masto solo barone di Cammarata e di Motta S. Agata; sic- 
ché non solo gli confermò il possesso delle sudette signorie 

— 1419 — », ma benanco lo investi delle cariche di gran can- 


nno fn Fra Vincenzo Ferreri dell’ ordino dei Predicatori , che poi papa 
Callisto IH elevò agli onori dell’ altare (Vedi : Girol. Subita , vlmia- 
1 es de la corona de Aragon, lib. IX, cap. LXXII, voi. Ili, pag. 5G. — 
Tom. Fazello, De rebus siculis, dee. II, lib. IX, cap. Vili, pag. 577 
dell’edizione del 1558); e che Castel termini, per volontà del 6HO barone 
fondatore (Vincenzo Termini o Ferreri), prescelse a suo patrono. 

1 Nic. Palmeri — Somma della St. di Sicilia, cap. XL, parag. II. 
— Pai., Meli, 1856, pag. 363. 

Isidoro La Lumia — I Quattro Vicari , par. II , parag. XXI — 
nel voi. I dei suoi Studi di St. Sic., pag. 691. 

7 Ci è ignota l’epoca della morte di Matteo Moncada : dovette avvenire 
dopo il 1412, ultima data in cui il veggiamo menzionare dagli storici. — 
Vedi : G. E. Di Blasi — Op. cit., tom. I, pag. 20. 

* Re Alfonso — Valenza 12 ottobre 1419 — citat. da G. L. Barberi 
nel Captò., tom. II, pag. 46 e seg., esistente ms. nella Bib. Com. di Pai., 
Qq. H., 82. 
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celliere e di gran camerlengo ‘j e indi il nominò viceré di 
Sicilia, dandogli a compagno nel governo il viceré Niccolò 
Speciale — 1429-30 — ; e poi anche Giovanni Ventimiglia 
conte di Geraci — 1430-32 — ; in quale ultimo anno il re 
volle condurlo seco alla guerra di Napoli contro Renato d’An- 
giò, nella quale ambidue e tutti gli altri baroni siciliani ed 
aragonesi, in un combattimento navale coi Genovesi, caddero 
prigionieri di Filippo duca di Milano — 1435' — , che però molto 
onorevolmente li trattò, e indi liberatili, aiutolli al conqui- 
sto di quel reame 

Il re Alfonso mancò ai vivi nel 1458 senza lasciare le- 
gittima prole, e in sua vece sali sul trono il di lui fratello 
Giovanni, a cui poi successe nel 1479 Ferdinando II deno- 
minato il Cattolico — 1516 — \ 


XV. 


Il Moncada, prima di partire per la guerra di Napoli, ot- 
tenuto aveva da re Alfonso la licenza di alienare tutti o parte 

1 March. Villabianca — Antichi Uffizi di Sicilia; ediz. cit, cap. VI, 
pag. 412. 

1 G. E. Di Blasi — Storia cron. dei Viceré di Sicilia, voi I, cap. Vili 
e IX. Pai., Solli, 1790, pag. 103 c scg. 

Nio. Vivenzio — Storia del regno di Napoli, voi. II, lib. IX. Na- 
poli, 1827, pag. 138 e aeg. 

* Fra Simonb da Lentini — Chronicon etc. — Presso la Bib. Arag. 
del CAN. Dì Gregorio, tom. II, pag. 313 e scg. 

Anonimo — Cronica Siciliae per epitomata. — Prèsso le Cron. Sic. 
pnb. da Vino. Di Giovanni. Bologna, 1865, pag. 211 e seg. 

Gir. Surita — Annales de la corona de Aragon, lib. XI a XX; e 
Jiist. del rey Demando; ambe cit. da G. E. Dì Blasi, Storia di Si- 
cilia, voi. II, lib. X. Pai., Pensante, 1863, pag. 610 e scg. 

Tom. Fazello — De rebus siculis, Deca II, lib. IX, cap. VII e 
seg. — Pai., Maida, 1558, pag. 572 e seg. 

Frano. M aurolioo — St. di Sicilia, vers. di Gir. Di Marzo e 
Ferro, lib. V, parag. IV e seg. — Pai., Mira, 1849, pag. 278 e seg. 
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dei sqoì beni; onde nel 1431 esso vendette a Giovanni Aba- 
tcllis o Patella la baronia di Motta S. Agata con ('ammarata 
e Pietra d’ Amico per la somma di 40,000 fiorini d’oro L’A- 
batellis fn maestro segreto del regno — 1443 — , presidente 
generalo di Sicilia — 1449 — , e nno degli ambasciatori si- 
ciliani mandati a re Alfonso per chiedergli perdono del tu- 
multo avvenuto in Palermo nel 1450, e offerirgli il donativo 
decretato dal siciliano parlamento del 1451 \ 

È probabile che Giovanni Abatcllis sia venuto a morte nel- 
l’anno successivo; dappoiché nel 1453, della baronia di Motta 
S. Agata prese la feudalo investitura il di lui primogenito 
Federico Abatellis e Chiaramente s ; il quale, per adempire 

1 Notar Pietro Bcsulddno — Valttiza 11 sett. 1481 — citato da 
G. L. Barberi, loc. cit.; o dal March. Villabianca nella Sicilia No- 
bile, par. IT, lib. IV, pag. 133. 

1 March. Villabianca — Antichi Uffizi ecc., cap. VII, pag. 413 e seg. 

G. E. Di Blasi — St. cron. dei Viceré, voi. I, lib. II, cap. XIV, 
od. cit, pag. 179 o seg. 

* Kb Alfonso — Pai. 25 settembre 1453. — Presso il G. Arch. di Pai., 
Cancelleria, voi. 85 , anno 1453 , fog. 650 retro ; citato anche dat Bar- 
beri nel Capibrevium, voi. end., pag. 46 e seg.; e da Villabianca, Sic, 
Nob., tom. Ili, par. II, lib. IV, pag. 128. 

Cesare Pasca asserisce che Federico Abatellis successe al padre 
addi 25 maggio 1437 ( Saggio ecc., pag. 30); ma la data del diploma, e 
l’ autorità di Barberi e di Villabianca contrastano un cotale pensa- 
mento. 

L’Ab. Amico (Lexicon etc., voce Camerata), seguito dal can. Pasca 
(Op. cit.) , scrive che Federico abbia ottenuto da re Alfonso il titolo di 
conte di Cammarata, e cita un privilegio del IO aprile 1451; ma, a parte 
che nell’aprile del 1451 durava nel dominio di Cammarata il padre del 
detto Foderico (G. E. Di Blasi, loc. cit.), i da riflettere che, quando esso 
Federico Abatcllis ottenne il permesso di vendere la baronia di Motta 
' S. Agata, non venne qualificato che col semplice titolo di milite : nobilis 
Fcdericus de Abatellis miles, cosi nel diploma dato da re Alfonso a 
Pai. 6 giugno 1458. (Vedilo in fine di questo lavoro, App. II, n. IV); 
ed è risaputo che di questi tempi la feudalità componevasi di marchesi , 
conti, baroni e militi ; e che il titolo di marchese valeva più che quello 
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ad alcuni obblighi verso lo stato, mercè permissione di re Al- 
fonso, vendè per onze 600 al nobile Antonino Monteleone la 
baronia di Motta S. Agata, colla facoltà di poterla redimere 
— giugno 1458 — 

Cosi Motta S. Agata, disgregata dal contado di Cammarata, 
per la prima volta feco corpo da se con proprio barone : ma 
per poco, chè, successo ad Antonino Monteleone il sno tìglio 
Gaspare \ costui per forza del contratto, dovè rivendere la 
detta baronia al primiero proprietario Federico Abatellis ba- 
rone di Cammarata e della Pietra, che alla sua morte— 1466 — 
lasciò a suo tiglio Giovanni Francesco Abatellis e Luna *, in- 
sieme alla carica di gran camerlengo *. 


di conte, questo più del barone , e il barone più del milite : il titolo più 
nobile di dncs non comparve che nel 1554; e l’altro più elevato di prin- 
cipe, nell’anno 1563. — Vedi : 

Dieoo Orlando — II feudalismo in Sicilia, cap. IV. — PaL, Lao, 
1847, pag. 75 e seg. 

Isidoro La Lumia — La Sicilia sotto Carlo V, cap. II, parag. XI. 
— Pai., frat. Pedone-Lanriel, 1862, pag. 83 e seg. 

Il titolo di conte di Cammarata fu invece dato ad Antonino Abatellis 
nel 1501. — Vedi appresso pag. 298. 

1 R» Alfonso — Palermo 6 giugno 1459, cit nella nota precedente. 

1 Anonimo — Repertorium regni feudorum. — Ms. della Bib. Com. di 
Pai., Qq. D., 55. Ivi si legge cosi : Qiie i» libro juramentorum et homo- 

giorum continetur Juramentum Antonini de Monteleone prò Castro 

et feudo la Motta fol. 27. — Juramentum Gasparis de Monteleone prò 
Motta Cammarate fol. 75. — Si confrontino questi brevi cenni col diploma 
6 giugno 1458 sopra citato. 

’ G. L. Barberi — Capibrevium etc , tom. II. — Ms. della Bib. Com. 
di Pai., Qq. IL, 82, pag. 46. — Vedi pure : 

Re Giovanni — Palermo 19 ottobre 1466. — Questo diploma, veduto 
per me nel Gran. Archivio di Pai. daU’illustre barone Rappaelb Star- 
rabba , contiene un ordine viceregio con cui è spedito a Cammarata nn 
commissario della R. C. per riceversi in favore di Giov. Francesco Aba- 
tellis il giuramento di fedeltà dai suoi vassalli. 

* March. Villabianca — La Sicilia Nobile, voi. Ili, par. II, li- 
bro IV, pag. 134; — e Antichi Uffizi ecc., cap. VII, pag. 414. 
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A Giovanni Francesco successe Antonino Abatellis— 1485 — 1 
che, privo di figli maschi, dichiarò erede la di lui figliuola 
Margherita, dopo di avere ottenuto da re Ferdinando il titolo 
di conte di Cammarata — 1501 — *. 

A Margherita fu sposo lo zio Federico II Abatellls, che s’in- 
vesti della contea nel 1503 s ; c poi ottenne la facoltà di for- 
mare nei snoi feudi delle novelle abitazioni — 1507 — ♦, e 
cosi surse, dappresso all’agro casteltcrmincse, il comune di 
S. Giovanni s , che edificato venne in quell’alto piano che sta 
dirimpetto e contiguo all’erta Terra di Cammarata, da cui non 
è diviso che dal corso superiore del iinmicello Turibulo. 

' Re Ferdinando II — Palermo 3 sett. 1485. — Presso il G. Archivio 
di Pah, Cancelleria, anno 1485, pag. 101; citato da Barberi, loc. cit., 
il qnale scrive che Antonino Abatellis fu figlio di Giov. Francesco, con- 
trariamente al CAN. Pasca che lo vuole figlio di Federico I Abatellis 
(Saggio ccc., pag. 31). L’opinione del Barberi è seguita dal Villablanga 
(Sic. Nob., loc. cit.). 

* Re Ferdinando II — 28 sett. 1501, esec. in Pai. a 23 febb. 1503 — 
citato da Vino. Castelli principe di Torremuzza, Fasti di Sicilia. 
Messina, Pappalardo, 1820, voi. II, pag. 304. — Vedi pure: 

Rocco Pirro — Sicilia sacra. Pah, 1733, tom. I, pag. 756. 

1 Re Ferdinando II — Pai. 27 non. 1503. — Questo diploma trovasi 
accennato nella investitura presa in occasione della morte di re Ferdi- 
nando, che si legge nel G. Arch. di Pah, arm. VI, Protonotaro, anno 
1516-17, voi. 179, pag. 174. 

G. L. Barberi — Loc. cit. 

• Re Ferdinando II — 8 maggio 1507. — Questo diploma è citato dal 
can. Cesare Pasca nel Cenno storico statistico del comune di S. Gio- 
vanni e Camerata, nel voi. 60 del Gior. letterario. Pai. 1837, pag. 31. 

‘ A 12 chilometri verso nord dal luogo dove poi surse il comune di 
Castcltermini , o a 6 dall’estremo confino boreale del territorio castelter- 
minese. 

Ma qui è mestieri osservare , che discordi sono i pareri degli scrit- 
tori circa all’epoca in cui sorse S. Giovanni. L'ab. Amico, tanto nelle 
note al Faiello pubblicate nel 1749 (Tom. Fazello, De rebus siculis, 
dee. I, etc. anelano ab. Vito Amico, lib. X, cap. Ili, nota 16), quanto 
nel Lessico edito nel 1757 (voce : S. Joannes), lo chiama paese novello. 


/ 
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XVI. 


La baronia di Massaro, di questi tempi, passò regolarmente 
da padre in tìglio; dappoiché a Filippo de Marinis 1 successe 


Però il Calcara lo vuole fondato nel 1000 (Top. della V. di Girgenti, 
pag. 15): il Ferrara, nel 1587 (St. gcn. di Sic., tom. VII, pag. 268): 
lo Scasso, ni tempi del can. Pirro, cioì verso la metà del secolo XVII 
(Descriz. geog. di Sicilia, tom. II, pag. 36): e lo stesso can. Pasca, 
scrittore di una monografia su S. Giovanni ( Cenno storico ctc. citato so- 
pra), nel mentre a pag. 13 scrive che fu edificato nel 1451 da Federico I 
Abatellis, seguito in ciò dal per altro egregio e diligente ab. Di Marzo 
(Note al Lessico di Vito Amico da lui tradotto, tom. I, voce S. Gio- 
vanni), a pag. 31 poi, contraddicendosi, asserisce che surse nel 1507 per 
mano dell’altro Federico Abatellis, secondo di questo nome. 

Delle due asserzioni del Can. Pasca noi ci avviciniamo alla seconda, 
perchè con essa ci si accenna la data del privilegio sovrano che fu dol 
3 maggio 1507 ; eppur pensiamo che la vicinanza della grossa Terra di 
Cammarata impedì per allora la formazione del novello comune, tanto vero 
che per darvi vita si dovè ottenere un secondo privilegio dall’imperatore 
Carlo V, onde riconoscerlo fra le università del regno ossia tra i comuni 
baronali di allora (Pasca, Op. cit., pag. 13 e Di Marzo, loc. cit.); sic- 
ché S. Giovanni dovè crescere lentamente e prenderò poi forma di comune 
verso la seconda metà del secolo XVI; ed a conferma di tal mio pensa- 
mento abbiamo l’autorità del Fazello, il quale, sebbene abbia pubblicato 
le sue Decadi nel 1558 e sia stato diligentissimo nell'accennarc ogni luogo 
abitato in Sicilia, pure su S. Giovanni mantenne un completo silenzio; locchè 
dà a riflettere , che quando il Fazello percorse queste contrade (ed è ri- 
saputo che per ben tre volte egli viaggiò per l’Isola nostra onde compilare 
le sne Deche) le fabbriche di S. Giovanni non erano ancora apparse. 

Il comune alla metà del sec. XVII contava 200 case o 500 abitatori 
(Pirro presso Amico, Lexicon etc.), che ascesero a 3011 nel 1798, e 
rimasero indi stazionari; ondo furono 3123 nel 1831; 3131 nel 1852 (Di 
Marzo, loc. cit.); 3295 nel 1861; o 3234 nel 1870 ( Ballettino della Pre- 
fettura di Girgenti, anno 1871, num. 6). 

1 Vedi sopra pag. 287 e 291. 
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Ruggiero — 1453 — quindi Giosuè I — 1458 — *j a cui re 
Giovanni accordò il privilegio di esercitare nella baronia il 
mero e misto impero — 1461 — poi Gaspare — 1479 — •; 
indi Giosuè II — 1493 — s , che per le nozze contratte con 
Lucrezia Castellar fu signore di Fa vara *; finalmente nel 1511 
Pietro Ponzio de Marinis sotto i quali ultimi baroni venne 
a sparire l’antica Terra di Mussavo a . 

XVII. 

Nella baronia di Fontanafredda o del Comiso al protono- 
taro Giacomo Arezzo * successe il figliuolo Niccolò 10 , morto 
indi a poco nel fior dell’età, lasciando superstiti due sorelle, 
Laurina moglie di Corrado Lancia signore di Ficarra, e Bea- 
trice sposa dapprima del conte di Sclafani, e poscia di An- 
tonino d’Urrca. 

Fu Beatrice che del vasto patrimonio paterno ereditò la 
baronia di Fontanafredda con Giancascio, Ragalturco ed altri 


* Bb Alfonso — Pai. 14 agosto 1453. — Presso il G. Arch. di Pai., 
arm. X, Conservatoria, voi. 41, anno 1453, pag. 282; — e arm. I, Can- 
celleria, voi. 84, anno 1453, pag. 14 retro. 

* Re Alfonso — Pai. 16 giugno 1458. — Ms. della Bib. Com. di Pai., 
Qq. F, 231, n. 35, intitolato: Mescolanze di cose siciliane. 

* Re Giovanni — Pai. lì giugno 1461. — Presso il G. Arch. di Pai., 
arm. X, Conservatoria, voi. 48, anno 14G0-61, pag. 497. 

* Re Ferdinando II — Pai. 8 luglio 1479. — Presso il G. Archivio 
di Pai., Protonotaro, voi. 178, anno 1479-80, pag. 14. 

* Re Ferdinando II — Pai. f aprile 1493 — citato nel Cedolario dei 
feudi della Valle di Matura, voi. I, pag. 78 e seg. esistente nel G. Ar- 
chivio di Pai. 

* Marcii. Vill abianca — Sic. Nob., voi. II, par. II, lib. Ili, pag. 293. 

» Re Ferdinando II — Pai. 16 gena. 1511— citato nel Cedolario, loc.cit. 

* Vedi queste Notizie Storiche, pag. 178, nota 1. 

* Vedi sopra pag. 178 e seg. 

,e Vedi sopra pag. 288 e 291. 
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fendi ’j ma, morta senza prole, i suoi beni passarono al ni- 
pote Pietro Lancia, figlio di Laurina, il quale se ne investi 
nel 1453 

Però esso fu obbligato a cedere la baronia di Fontana- 
fredda a sua sorella Violante, in cambio della Terra di Pi- 
raino — 1460 — ’, che le era stata aggiudicata in pagamento 
della dote mobiliare da lui costituitale *. La baronessa Vio- 
lante era moglie di quell’intraprendente Manfredi Oriolcs si- 
gnore delli Martini e del feudo Chincana 5 , che ottenne da 
re Giovanni la conferma del diritto , già concesso ai prece- 
denti baroni, di utilizzare entro la baronia di Fontanafredda le 
dolci acque del contermino fiume S. Pietro-Platani — 1468 — * 


• G. L. Barberi — Capibrevium etc., tom. III. Ms. della Bib. Com. di 
Pai., Qq. H, 83, pag. 27. 

Marcii. Villabianoa — La Sic. Nob. , voi. Ili, par. II, lib. IV, 
pag. 209 e Beg. 

1 Re Alfonso — Pai. 29 marzo 14S3. — Presso il G. Arci), di Pai., 
ara. I, Cancelleria, voi. 84, anno 1453, pag. 899. 

1 Coniane oggidì nella provincia di Messina, circondario di Patti. 

11 Lenza cedi pnranche alla sorella Violante il diritto di ricomprare 
li feudi di Comitini, Giuncaselo, Ragalturco ed altri, stati vendati a Cri- 
stofaro Perapertasa. — Vedi documento citato nella nota seguente. 

• Notar Giacomo Comito — Pai. 14 ottobre 1460. — Nell'arch. Ba- 
stiglia in Casteltennini nel Libro della successione di Fontanafredda ; 
e cit. pure da Villaiiianca, Op. cit. 

• Ove poi — sec. XVII — surse il cornane di S. Antonino, detto poi di 
Cianciane. — Vedi sopra pag. 27, nota 1. 

■ intendatisque molendinum antiquis temporibus in pheudo pre- 

dicto jam erectum, construclum et aedificatum, et a multi* temporibus 
citra dirutum seu rovinatum, reedificare et ad sturai primum esse re- 
ducere et alium de novo erigere et aedificare. Cosi nel diploma di re 
Giovanni dato a Pai. a 20 seti. 1468, di cui esiste copia nell’Archivio 
Petyx in Casteltermini, da noi riportato in fine di questo lavoro, Appen. II, 
n. VI. 

S’ignora se l’Orioles abbia costruito il nuovo mulino o riedificato l’an- 
tico; e ignorasi pure il sito di questo antico mulino: certo egli è che non 
potè essere il S. Giorgio, perchè eretto nel secolo seguente. — (Vedi ap- 
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e indi a poi la proprietà assoluta di esso fiume lungo il tratto 
costeggiane la sna baronia — 1470 — infine la facoltà di 
ripopolare la detta baronia di Comiso resasi di questi tempi 
assai deserta — 1470 — \ 

Imperlante la demaniale Sutera ingelosivasi dell’operosità 
dell’Orioles, e davasi a chiedere al governo vicereale dell’I- 
sola la revoca del concessogli mero e misto impero, come 
quello che impediva all’ Università l’esercizio dello sue giu- 
risdizioni, preminenze e prò v venti; tra i quali era il diritto 
di esigere nella baronia di Pontanafredda, ed anche in quella 
contermina di Cabica, il dazio dei pesi e misure — 1473 — 3 ; 
ma sia por le molestie di Sutera, sia per altra causa a mo 
ignota, certo è che il buon proponimento dell’Orioles di ripo- 
polare la sua baronia sventuratamente non fu condotta a fine. 


presso capitolo X, parag. VI); nè fa l’odierno di Fontanafredda dappresso 
alla Torre, perchè questo fn edificato assai dopo, cioè nel 1602. — (Vedi 
appresso loc. cit.). È probabile che sia esistito in luogo non tanto lontano 
dal detto malino o dappresso cosi al castello. 

Di questo vetustissimo mulino, di cui s’ignora il sito, si fa menzione 
nell’atto di notar Giacomo Comito — Fai. 14 off. 1461 (citato sopra 
pag. 201, nota 4) colle seguenti parole; Magnificus Petrus Lancia dedit 

domino Manfrido de Orioles feudum vocatum lo Comiso sire Fontana 

Fridda cum tigurio existente, quod tigurium ad presene vocatur lo Fun- 
daco, et cum domo detrusa in qua in primis erat molcndinum etc. 

1 Be Giovanni — Pai. 24 novembre 1470. — Presso l’Arch. Bastiglia 
in Casteltermini, Libro della successione ecc-, citato sopra nella nota 2 

della pag. 84 di queste Storiche Notizie. — Cosi nel diploma : Cum 

jurisdictione /lumini» circum circa dictum feudum Chomisi sive Fon- 
tana frida collateralis et adjacentis tanquam membrum conjuctum et 
annexum pheudo praedicto, quod (lumen dicto feudo aggregamus con- 
jugimus et unum corpus facimus ac piscationum ejusdem etc. 

* Be Giovanni — Pai. 24 non. 1470 — cit. nella nota precedente. 

* Capitala supplicationis per Joannem Scozzara administraiorem 
terrae Suterae (15 gemi. 1473); presso l’Arch. Bastiglia in Casteltermini, 
Libro della successione, in copia estratta dal G. Arch. di Pai., Cancel- 
leria . — Vedi questo documento in fino di questo lavoro, Appen. Il, n. VII. 
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A Manfredi Orioles subentrò nel possesso di Fontanafredda 
il figlinolo Pier Matteo — 1495 — >, già barone della finitima 
Cabica sin dal 1492, per come or ora diremo J . 

Ma diciamo prima alcun che sulla successione della salina 
Cantarella, come quella che era dentro il territorio Comiso s , 
con la quale ebbero sorte cornane le altre dne saline che eran 
pure lungo il destro corso del Platani, cioè quella di Chin- 
cana presso l’odierno comune di Cianciana e quella di Pla- 
tanella, più in giù, nelle orientali pendici del monte di Sara \ 

Dopo Rinaldo Crispo, che ne fu il primo feudatario s , tro- 
viamo la salina Cantarella, ai tempi di re Martino I, in pos- 
sesso del dottore Tommaso Crispo; da cui passò, da padre in 
figlio, prima a Niccolò 5 ; poi a Giorgio — 1453 — ’; e infine 
a Niccolò li, morto minorenne; onde se ne investi il secondo- 
genito, Carlo Crispo, che trapassò senza figlinoli *, e diede 
luogo al dominio di Francesco Omodei discendente di una Gio- 
vanella Crispo — 14G6 — s . 

L'Omodei non ebbe figli maschi; cosi la salina Cantarella 
venne ereditata dalla sua figliuola Virginia , la quale, dopo 


1 Re Giovanni — Pai. 8 aprile i486. — Presso 1’ Arch. Bastiglia in 
Casteltermini, Lib. cit., estratt. dalli registri del Protonotaro. 

* Vedi parag. seguente. 

* Vedi sopra pag. 35, nota 2; e pag. 278. 

* Vedi sopra pag. 27, nota 1; e pag. 278. 

* Vedi sopra pag. 278. 

* G. L. Barberi — Capibrcvium regni feudorum. — Ms. della Bil>. 
Com. di Pai., Qq. H., 85, pag. 131. 

’ Kb Alfonso — Pai. 43 dicemb. 1453. — Presso il G. Arch. di Pai., 
Cancelleria, anno 1453, pag. 818, citato da Barberi luog. cit. 

* G. L. Barberi, luog. cit. 

* Be Giovanni — Pai. 0 agosto I486. — Presso il G. Archiv. di Pai., 
Cancelleria, lib. 1465, pag. 546, citato da Barberi, loc. cit. 

Francesco Omodei era figlio di Caterina Ventimiglia (moglie di Pa- 
ride Omodei); c questa figlia di Giovannolla Crispo (sposa di Francesco 
Ventimiglia) ; il padre della quale era stato il dottore Tommaso Crispo 
possessore delle saline nei tempi di re Martino I. 
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la morte del marito Giliberto Bologna, prendevane la fendale 
investitura — 1493 — '. 


XVIII. 

La baronia di Cabica dal vecchio Tommaso de Michele 1 
passò nelle mani di Andrea de Michele indi di Antonello 
de Michele — 1453 — morto senza figli; e poscia dell’agri- 
gentino Francesco Barra, qnal figlinolo di Vita de Michele so- 
rella di detto Andrea — 1471 — s ; e quindi, avendo il Barra 
dato sua figlia Benedetta in moglie a Pier Matteo Orioles figlio 
del bareno della contigna Fontanafredda — 1492 — *, cosi indi 
a poco le due baronie si viddero rette da nnico signore 
— 1495 — ma per breve tempo, avvegnaché alla morte di 
Pier Matteo la baronia di Fontanafredda venne posseduta dal 
primogenito Giovanni Francesco — 1515 — *; e quella di Ca- 


* Ferdinando II — Pai. 16 agosto 1493 . — Presso detto G. Archivio, 
Cancelleria, anno 1493, pag. 393 citato da Barberi, loc. sud. 

1 Vedi sopra pag. 290, e pagine citate ivi alla nota 7. 

* G. L. Barberi — Capibrevium etc., cit. a pag. 193 e seg. del pre- 
sente lavoro. — Vedi pure: Cedolario, ivi par citato. 

4 Kb Alfonso — Pai. 8 luglio 1453 . — Presso il G. Arch. di Pai. , 
arrn. X, Conservatoria, voi. 41, anno 1453, pag. 219; — ed ivi, Cancel- 
leria, voi. 84, anno 1453, pag. IO. 

4 Re Giovanni — Pai. r seti. 1411 . — Presso il G. Arch. di Pai., Con- 
servatoria, anno 1459-97, pag. 307, cit. nel Cedolario dei feudi di Val 
Mazara, voi. II, pag. 39. — Vedi pure : 

Re Ferdinando II — Pai. 7 giugno 1479 . — Presso detto G. Arch., 
arm. VI, Protonotaro, voi. 178, anno 1479-80, pag. 116. 

4 Re Ferdinando II — Pai. 4 luglio 1492 . — Presso il G. Arch. di 
Pai., Cancelleria, anno 1492, pag. 253, citato nel Cedolario dei feudi 
della Valle di Mazara, voi. Il, pag. 39 e seg. 

’ Vedi paragrafo precedente. 

* Re Ferdinando li — Pai. 9 gennaio 1516 . — Presso l’Arch. Basti- 
glia in Casteltcrmini, Lib. della successione, cstrat. dal G. Arch. di Pai., 
Cancelleria, 1514, f. 431. 
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bica, dal secondogenito di nome Corradino, a cui era stata 
donata dalla madre — 1511 — 

Ma, indispettito il Giovanni Francesco di tal donazione, rni- 
sesi in fiero corruccio col fratello Corradino e l’uccise; onde 
la madre Benedetta Barra ripigliò il possesso della baronia di 
Cubica, già dote sua, e ne prese la investitura in occasione 
della morte del re Ferdinando — 1517 — ’. 


XIX. 


Notavamo sopra come la cacciata dei Musulmani dall’Isola 
— 1224 — fu sventura per l’agro castelterrainese , perché 
preparò in esso il rinnovamento dei funesti tempi bizantini, 
quando, disparse le nostre città e le nostre borgate, si vid- 
dero le nostre fertili contrado deserte di propri abitatori *. 
Che so dopo la musulmana espulsione durarono ancorai no- 
stri casali, scarsamente abitati da qualche colonietta cristiana 
in essi introdotta, dovettero al certo menare vita grama c 
stentata da far prevedere una non lontana caduta *. 

Né gli avvenimenti che sopravvennero furono tali da far 
risorgere le nostre Terricciuole; chè anzi le durezze dell’an- 
gioina dominazione — 1266-1282 — ; le guerre che da essa 
per più di mezzo secolo dilaniarono l’Isola nostra — 1282- 
1342 — ; lo turbinose fazioni civili che indi a poi perdura- 
rono per ben altri settant’ anni— 1342-1412 — s ; la peste 

1 Notar....? — Girgenti 23 ottob. 1311 — citato nel Libro della succes- 
sione di Fontanafredda, presso l’Arch. Bastiglia. — Vedi pure : 

March. Villabianoa — La Sic. Nob., par. II, lib. IV, pag. 211. 

* Imp. Carlo V — Pai. 16 genn. 1517 . — Presso il G. Arch. di Pai., 
Protonotaro, arm. VI, voi. 179, anno 1516-17, pag. 75. — Vedi pure : 

G. L. Barberi — Cayibrevium — loc. cit. 

’ Lib. Il, cap. V, parag. I, pag. 151 c seg. di qnestc Notizie Stor. 

* Lib. II, cap. Vili, parag. II, pag. 248 di questo lavoro. 

* Lib. Il, cap. Vili e scg. pag. 241 c seg. 

21) 


Digitized by Google 



306 LIBRO II. — VICENDE E ABITAZIONI ANTICHE. 

cho ad ogni tratto, decimando l’Europa, colpiva del pari la 
Sicilia, specialmento terribile quella del 1348 la inconsulta 
espulsione degli Ebrei dall’Isola — 1492 — J ; e infine i soprusi 
e le angherie baronali furon cause più che bastevoli a ridurre 
man mano l’ agro castelterminese spopolato e deserto ; onde 
in tale universale conquasso ed in si vorticoso agitarsi di 
uomini e cose sparivan dapprima, nel secolo decimoquinto , 
i casali Cabiea ’, Cadia, Carnuti * o Motta S. Agata s ; e dappoi 


* Enciclopedia elementare o Dizionario di cognizioni utili, voi. Vili. 
Torino, Unione tip. editrice, 1864, pag. 113. 

Cesare Canto’ — Storia degl’italiani, voi. IV, lib. X, cap. CIX. 
Nap., Lanriel e Marghicri, 1858, pag. 301. 

Isidoro La Lumia — Matteo Palizzi ovvero i Latini e i Catalani, 
cap. II, parag. Ili; nei suoi Studi di Storia tic. voi. I. Pai., Lao, 1870, 
pag. 410. 

1 Isidoro La Lumia — Gl» Ebrei siciliani, nel voi. II dei anoi Studi, 
pag. 7 e seg. 

3 L’ ultimo ricordo del casale Cabiea trovasi nel ruolo feudale di KB 
Martino fatto nel 1408. (Vedi sopra pag. 191 e pag. 290). 

In un diploma di re Alfonso dato a Palermo a 14 agosto 1453 
in favore del barone Antonello de Michele non si menziona che il solo 
feudo Cabiea, quandoché nel diploma di re Federico li d’ Aragona 
di Messina 9 agosto 1326, ivi inserito, si accenna, nei vari passi, costan- 
temente al casale di Cabiea. — Vedi questi dne diplomi in fine di questo 
lavoro, App. II, num. II e IV. 

• Il casate Cadia era sito nel feudo di Chipirdin; e il centro principato 
del Carnuti, nel feudo di Mandravecchia; ambi fendi della baronia di Fon- 
tanafredda. (Vedi sopra pag. 185 e seg., e 213 e seg.). Or tali casali do- 
vettero cedere prima del 1470 , dappoiché in telo anno Manfredi Orioles 
chiese ed ottenne di ripopolare la sua baronia di Fontanafredda resasi assai 
deserta e priva di abitatori. Vedi queste Notizie Storiche, lib. II, cap. II, 
parag. II, pag. 84, nota 2; e cap. IX, parag. XVII, pag. 301. Vedi pure li 
Capitula supplicationis terrae Sutere in fine di questo lavoro, App. II, 
n. VII; nei quali si leggo che la baronia di Fontanafredda nel 1473 era 
sine habitatione. 

3 L’ unica menziono della Terra di Motta S. Agata si ha nel diploma 
del 22 febbraio 1398. (Vedi sopra pag. 232 , e in fine di questo volume 
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nel susseguente secolo dccimosesto, il nostro principale casale 
Chidia 

È probabile che gli ultimi superstiti e rari abitatori delle 
nostre Terriccinole siansi rifnggiati nella vicina città di Sntc- 
ra, dove la diretta giurisdizione regia tencvali esenti dalle 
baronali vessazioni; o nella prossima Terra di Cammarata, che 
di questi tempi presentavasi assai prosperevole e popolata , 
forse per l’eccezionale buon animo dei suoi baroni *. 

Restavano bensì fra noi, paurosi e terribili, i castelli ba* 
. ronali di Biviano *, di Motta S. Agata di Cubica 5 e di Fon» 


App. II, n. IH). In un diploma del 6 giugno 1458, col quale ai permette 
a Federico Abatellis di vendere lu so castella et fegu di la Motta di lu 
territoriu di Cammarata , non si fa cenno alcuno della Terra di Motta 
S. Agata. — Vedi questo documento neH'/lpp. II, n. V. 

' Del casale Chidia fresca era la memoria nei primordi di Costelter- 
mlni — 1630-1644 — . Vedi i duo atti notarili in queste notizie Stor. , 
pag. 183 e seg. 

1 Contava, a metà del sec. XVI, 8000 abitatori (vedi sopra pag. 226, 
nota 3); cifra abbastanza elevata, so si guardi lo generalo spopolamento 
che in quest’ epoca osservavasi nell’ Isola intiera , e il posteriore decadi- 
mento di esso comune, i di cui abitatori alla fine del 1870 non erano che 
4808. (Vedi : Ballettino della Prefettura di Grirg., anno 1871, n. 6). 

1 II castello di Biviano era esistente sino al 1668. — Vedi sopra pag. 156. 

* Vedi sopra lib. II, cap. V, parag. Ili, pag. 157; o nota 5 della pa- 
gina 306. 

* Vedi sopra pag. 151. — Si ha ricordo di questo castello in divorai do- 
cumenti; cosi nell’atto 23 marzo 1591, di notar Vincenzo Intrido di 
Sciacca ; affo 28 giugno 1598 di notar Giuseppe Buscemi di ar- 
genti ecc. ecc.; dei quali esistono copie nell’Arch. Bastiglia in Castelter- 
mini, voi. IX, pag. 94 e 98. 

Il feudo Fabrica era feudo notule (Vedi Marcii. Villabianoa, Sic. 
Nob., par. II, lib. II, pag. 205); ed è risaputo che non si dava questo 
titolo se non a quei feudi che contenevano fortezze.— (Vedi Frano. Testa, 
Capitala regni Siciliac, tom. I. Pai., Felicello, 1741, pag. 385, ove tro- 
vasi il capitolo 459 di re Alfonso, elio parla appunto di ciò. — Vcggasi 
pure: Diego Orlando, Il feudalismo in Sicilia, cap. V, paragrafo IV. 
Pai., Lao, 1847, pag. 108). 
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tanafredda *, all’ingresso dei quali stava la forca a tristo 
emblema della giurisdizione criminale, che i prepotenti baroni 
esercitavano sui poveri coloni, e su quei miseri viaggiatori che 
il bisogno dei commerci conduceva a percorrere le trazzere 
feudali, o a frequentare l’antica osteria di Fontanafredda 3 . 

Cosi le nostre contrade sempre abbondevoli di abitazioni e 
di abitanti, se ne eccettui la infausta dominazione bizantina 
e un po’ anche la romana, oggi, per la tristizie dei tempi, 
rimanevano prive di propri abitatori e riducevansi a deserto 
ed infruttifere lande. 

Nè questo stato di cose notavasi nel solo territorio castól- 
torminese, chè anco nei suoi dintorni ', se duraron Cam- 
marata a borea *, Sutora all’oriente % Grotte a mezzodì 6 

' Del castello di Fontanafredda si ha memoria di sua esistenza in do- 
cumenti degli anni 1406, 1574 o sino del 1702. — (Vedi documenti citati 
alla pag. 169, nota 1 di qnesto lavoro, esistenti nell’Arch. Bastiglia in 
Casteltermini). Intanto nel documento del 1472, scritto da un amministra- 
tore della Terra di Sutera (Vedilo nell’-App. II, n. VII) si asserisce che 
la baronia di Fontanafredda era sine castro. Però ò da dire , che questo 
documento scritto per menomare i dritti feudali del harono Manfredi Orio- 
les (Vedi sopra pag. 302), senta un po’ di parzialità, o per lo meno di esa- 
gerazione: ad ogni modo i probabile che nel sec. XV non più abbia du- 
rato l’antico castello Bizantino (Vedi sopra pag. 167, nota 2, e l’intiero 
parag. V, del cap. V, del lib. II, pag. 167 e seg.); però è certo che sul 
vertice della stessa collinetta continuò ad esistere il casamento baronale, 
che sino ad oggi ha conservato il nome di Torre. 

1 Vedi questo Notizie Storiche, lib. II, cap. IV, parag. VI, pag. 144 
e seg., nota 3. 

* Limitiamo le nostre osservazioni ai tenitori dei soli comuni che stanno 
attorno Casteltermini, da noi menzionati sopra alle pag. 18 e 19. 

4 Cammarata — Vedi sopra pag. 226, nota 3, e passim. 

* Sutera — Vedi sopra pag. 153, nota 2; pag. 202, nota 1, e passim. 
Nei suoi dintorni verso mezzodì eravi il villaggio Mulotta, oggi Milocca, 
ricordato in diploma del 1300 presso Amari, La guerra del Vespro sic., 
ediz. 1851, pag. 441. 

4 Grotte — Quasi tutti gli storici di Sicilia, dal FazellO allo Amari 
(Op. cit. sopra, pag. 77, 83 e 174), scrivono che Grotte prese il luogo di 
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e S. Stefano a maestro *, erano però venuti meno, a set- 
tentrione, Kahaltavilla , Gallinica, Ottusa, S. Lucia e Ottu- 

nna dello due Brbesso dell’antica Sicilia : ma a questo pensamento si op- 
pone giudiziosamente il I’icone ( Meni . agrig. sopra cit., pag. 39 e 201 : 
vedi pure queste Noi. Si., pag. 77, nota 2; e 82 e seg. nota 3). Però se 
nel territorio di Grotte non fu Erbesso, sursevi certo il casale musulmano 
Rahal-Mari (Picone , Op. cit., pag. 414) presso la rupo omonima, dove 
sono le grotte cho diedero il nome all’odierno comune (Calcara, Corog. 
della V. di Oirgenti, pag. 8). Ma checché no sia, il Calcara vuole fon- 
dato il comuno di Grotte nel 1400 {Op. cit.) ; il Sacco nel 1408 ( Diziona- 
rio geog. di Sic. Pai. 1799, tom. I, pag. 249); il Ferrara si limita a dire 
che nell'inizio del sec. XVI era un bnono casale (Si. gen. di Sic., tom. VII, 
pag. 265); e I’ab. Amico scrive che l'origine ne è incerta, ma che, ad 
ogni modo, Grotte formossi a paese nel 1500 ( Lexicon , voce: Gruttae). 

Però contro tali asserzioni abbiamo un documento del sec. XIII, che 
rivendica a Grotte un origine assai antica e del sec. XII; dappoiché ivi, 
enumerandosi i possedimenti della Chiesa agrigentina, si scrive cosi : Iste 
suiti possessione» , quas habet agrigentina ecclesia. Panorrno domimi 
magnani eie. In Sacca domum magnam etc. In Agrigento fundacum 
magnimi etc. Terrai super fontem etc. Terra Grotte, te.nimentum san- 
cii Gregorij etc. ( Vedi : Libellus de successione ponti/icum Agrigenti 
etc., presso il Saggio di Storia Munic. di Nio. Buscemi. Pai. 1842, pa- 
gina XXXI); ed é da osservare col Buscemi, che sebbene tale documento 
sia stato scritto nel 1244, pure racchiude notizie dei tempi anteriori, ri- 
cavate da scritture autentiche, le qnali più non esistono c dalle tradizioni 
allora fresche; onde non é da dubitare di riportare al sec. XII quanto 
in esso si dice ( Saggio etc., pag. XXI, nota 11, e XXXII, nota 12); sic- 
ché riesce evidente che la Terra di Grotte dovè sorgere non più tardi del 
sec. XII; sebbene siasi poscia mantenuta in istato poco progperevole, dap- 
poiché non vi troviamo sotto Carlo V che 90 abitatori (Amico, loc. ctf.); 
seppur non è da dire, per come par più probabile, che verso questa epoca 
abbia partecipato allo spopolamento che avvertivasi nell’intera Sicilia. Nel 
1591 gli abitatori erano 1041 (Amico, loc. cit.), che indi con regolare 
progressione salirono a 6487 nel 1861, e a 7427 nel 1870 ( Bullettino della 
Pref. di Girg., anno 1871, n. 6). 

• S. Stefano — Edificato, secondo Calcara, nel 1320 sulle rovine di 
un antico paese fondato da Sinibaldo signore di Quisquina, padre di s. Ro- 
salia (Corog. della V. di Girg., pag. 14). Cascini dice di non trovarne 
menzione anteriore al 1325 ( Vita di s. llosalia cit. da Massa , nella 
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marrano a grecale, Machineso J ; a mezzogiorno, itahal-Ma- 
ri, Diesi, Comiano e Bocalc a libeccio, Massaro e Mizza- 

Sic. in prospet., par. II, pag. 295); e I’ab. Amico ( Lexicon , voce S. Ste- 
phanus), seguito dal Ferrara ( St . gen. di Sic-, voi. VII, pag. 174) lo 
voolo costruito nel sec. XIII. Ma due diplomi del UGO e 1161 riportati 
dal Buhcemi (op. citi), danno a S. Stefano un’ origine anteriore; dappoi- 
ché nel primo di essi diplomi, accennandosi i confini delle terre date da 
Matteo Bonetto al monastero cisterciense di s. Cristoforo fondato presso 
Prizzi, si ricorda una via che conduce a Bivona, Condovcrno e S. Stefano, 
ed un fonte che è divisiono del lenimento di S. Stefano (pag. XIII); e nel 
secondo diploma , nel descrivere le terre donate al monastero di s. An- 
gelo presso Prizzi , si dice che arrivavano ad portam Sancti Stefani 
(pag. X). Ma in modo più esplicito nn documento del 1244, accennando 
i benefici della Chiesa di Girgenti, nota : Casale Sancti Stephani datum 
Balnearie cnm totis deeimis et oblationibus. (Vedi Libellus etc. citato 
sopra, presso Busckmi, pag. XXVI). S. Stefano nel sec. XVI aveva 2800 
abitatori (Amico, loc. cit), che salirono nel 1861 a 5297, e nel 1870 a 
5514 (Ballettino cit.). 

1 liahaltavilla , Gallinica e Ortusa erano casali attorno Cammarata, 
menzionati in un documento del 1141 (presso Ces. Pasca, Saggio etc., 
doc. II, pag. 41 e seg. Vedi pure sopra pag. 230). 

S. Lucia e Ottumarrano furono pure presso Cammarata. Il primo, forse 
fondato dalla normanna Lucia, che nel sec. XII fu signora di Cammara- 
ta, è ricordato in un documento del 1244 (Presso Busckmi, Op. cit. pa- 
gina XXVII). Il secondo è menzionato in un documento del 1175, come 
esistente presso Petralia (R. Di Gregorio, De supjmtandis apud Ara- 
ba siculos temporibus, Pai., 1786, pag. 54 e 56). Ma il casale Ottumar- 
rano fu presso Cammarata, e ciò confermano il nome rimasto ad una con- 
trada dell’agro cainmaratcse (lu Tumarranu), e l’autorità dell’egreg. aw. 
L. Tirrito , che appunto ivi pone il detto casale nelle sue Notine sto- 
riche topografiche statistiche della città ed cx-comarca di Castronuovo, 
che sono sotto i torchi, e delle quali ci abbiamo in istampa un ampio Som- 
mario. Palermo, 1872. (Vedi questo Sommario, pag. 2). 

* Machincsc — Casale che fu nel fendo omonimo, in cui poi surse Ac- 
quaviva-Platani : so ne ha ricordo come esistente nel sec. XIV (Amico, 
Op. cit., voce: Machinesis; e Di Marzo, nota alla voce sudetta). 

* llahal-Mari — Casale presso Grotte. (Vedi sopra pag. 308, nota 5). 

Diesi, Comiano e Bocalc — Casali dell’odierno territorio di Aragona, 

dei quali l'ultima memoria risale al soc. XIV (Amico, Op. cit., voce : Bu- 
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ro ad occidente Chincana e Chincse J ; ed a maestro, Condo- 
verno e Melia ’; oltre ad altri molti dei quali ci rimangono 
soltanto le macerie sparse qua c là a ricordo di loro esistenza; 
partecipando cosi l’agro casteltermineso e i suoi dintorni allo 
stato generale che di questi tempi notavasi nell’Isola intiera; 
onde un egregio storico, in nn prezioso sno lavoro scrive che 
« chi verso il 1500 si fosse dato a percorrere e osservare la 
« Sicilia , sarebbe rimasto, a prima giunta, colpito da certa 
« aria di squallore e decadenza visibile : le guerre angioine du- 
« rate per sessant’ anni dallo scorcio del XIII alla metà del 
« XIV secolo, le turbolenze e le guerre intestine che soprav- 
■ venivano poi e si protraevano per altri sessantanni all’in- 
« circa, avevano impresso vestigia che non andavano cancel- 
« late si tosto. 

* La popolazione considerevolmente scematasi, talché per 
* l’isola intiera il calcolo che sembra più prossimo al vero, 


calti, Comianum, Diesi». Vedi pure : Anonimo, Della Terra e territorio 
di Aragona. Ms. della Bib. di Pai. Qq. H., 123, n. 22). 

1 Mussato e Mizzaro — Furono nell’ odierno territorio di 8. Angelo 
lo Massaro; il primo dei qnali disparve tra la fine del sec. XV e l’inixio 
del sec. XVI; e del secondo si ha l’ultima memoria nel 1232. (Vedi sopra 
pag. 178, 245 e 249). 

1 Chincana — Presso P attuale comune di Cianciana : durava ancora 
gotto re Martino 1. (Vedi sopra pag. 27, nota 1; e AD. Amico, Lexicon, 
voce : Cianciana). 

Chinese — Fu casale nel feudo omonimo del territorio di Alessandria 
della Bocca, del quale trovo il primo ricordo in un documento del 1244 
(Buscemi, Op. cit., pag. XXVI); o l’ultimo in documento del 1266 (Pirko, 
Sic. Sacra, 1733, pag. 705). 

’ Condoverno — Casale presso S. Stefano , il di cui nome rimase alla 
rupe su cui sorgeva : menzionato in diplomi del 1160, 1334 e 1392 (Bu- 
scexi, Op. cit., pag 11 o 18, e pag. XII, XLVII, L e LX1). 

Melia — Casale tra S. Stefano o Cammarata, menzionato in diplomi 
del 1160 o 1244 (Buscemi, Op. cit-, pag. XII e XXVI); esisteva ancora 
nel sec. XIV (Ferrara, St. gcn. di Sic., voi. VII, pag. 174). 
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* non attinge i due quinti del numero attuale. Grosse o pic- 
« cole terrò sparse a lunghe distanze , per le quali si viag- 
« giava sovente non incontrando una masseria od un villag- 
« gio. Comunicazioni malagevoli o scarse per tutto, con fiumi 
« valicantisi a guado, con aspri sentieri serpeggianti sull’orlo 
« di scoscese montagne. La coltivazione ristretta in vicinanza 
« dei luoghi abitati, fin dove si stendeva il contatto immc- 
« diato degli uomini; poscia, immensi poderi lasciati all’ar- 

* mento ed anche spesso al ginepro ed al cardo : sotto un 
« cielo si bello e presso i ruderi di vetuste grandezze, tesori 

* di natnra improduttivi e infecondi » 


1 Isidoro La Lumia — La Sicilia sotto Carlo V imperatore, cap. I, 
parag. II — nel voL II dei suoi Studi di St. sic. Pai-, Lo», 1870, pag. G3 e seg. 

Ed in un altro pur importante lavoro l’illustro storico, nel descrivere 
le condizioni economiche, civili e letterarie della Sicilia ai tempi di Gu- 
glielmo il Buono, scriveva : Lieti e popolosi villaggi, sorti per la mag- 
gior parte cogli Arabi, occupavano, singolarmente nel Val di Maeara, 
quelle che per le guerre, per le miserie economici, j>er tutti i mali del- 
l’età susseguenti , furon poi lande incolte e solitudini mute. Cosi : Isi- 
doro La Lumia, la Sicilia sotto Guglielmo il Buono, cap. IV, para- 
grafo IV; nel voi. I dei sudetti suoi Studi, pag. 183. — Vedi pure: Lo 
stesso, Gli Ebrei siciliani, parag. VII; nel volume II degli Studi di 
St. sic., pag. 46; dove narransi i tristi effetti che derivarono alla Sicilia 
dalla espulsione degli Ebrei. 

Il gravissimo fatto dello spopolamento della Sicilia dall’ XI al XVI 
secolo fu pur toccato dall’illnstre Mica. Amari nella Carte comparèe de 
la Sicile moderne aaec la Sicile au XII • siede. Parigi , Plon , 1859 , 
Notice, pag. 12; e nella Storia dei Musulmani di Sicilia, voi. Ili, par. I, 
cap. VI. Firenze, successori Le Monnier, 1868, pag. 159, nota 2. — De- 
puti ! epoque arabe et normande, scrìve egli nel primo dei detti lavori, 
la Sicile n’a fait que dichoir, sauf des amiliorations apparentes, par- 
tielles ou èphimcres. La population ayant en generai abandoné les cam- 
pagnes, un grand nombre dè chàteaux, de borgades ou de villages po- 
sitivament qualifiés par les mote kal’at, kars, menali ou rahl, qui entrent 
dans la composition de leurs nome, soni devenus des masures dèsertes 
des champs eultives ou non, tout au plus de pauvres fermes (massarie). 
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CAPO X. 

EPOCA 3PAGX10LA. — LA BARONIA DI CH1CIHA. 

— 1510-1628 - 

L'Imperatore Carle V. — Il virerò Bgo Moncada, sua cardata e sollevazione generale. 

— Sella quale ha massima parte Federico A betel 11» conte di Cammarata, che c chia- 
mato dall'Imperatore e trattenuto a corte. — G. L. Squarelalupo e nuora Insurrezione. 

— Spenta la quale. l'Imperatore sciolse dal confino II conte di Cammarata. — Il quale 
s’immlsehla nella congiura del fratelli Imperatore, onde è arrestato e giustiziato. — 
Il fisco s'impadronisce del suol beai e dà la baronia di Motta S. Agata a Mcreurino 
Alberico Gattinara. — La famiglia dell'Abatellis. — Caso di Seiaeea. — I re Filippo I, 
Filippo II e Filippo III. — Mali dell'Isola. — Antonio Gattinara cede la baronia di 
Motta S. Agata a Francesco Bologna. — Che la trasmise ai suol successori, dal quali 
passò a Lucrezia Gattinara , e Indi al figliuolo Francesco Ferdinando Gattinara de 
Lemos. — Fontanafredda continuò negli Orioles. — I quali fondarono I mulini ed 
elevarono la baronia all'onor di contea. — I Bologna e I Montaperti nella salina Can- 
tarella. — Cabina da Violante Orioles passò ai Valguarnera e Indi ai Del Carretto. — 
Enfiteusi in Cubica e Fontanafredda. — Nella baronia di Mussaro succedono Giovanna 
c Maria de Marlnis, sotto le quali sane II comune di S. Angelo Musserò; Indi Carlo c 
Giovanni d' Aragona e Tagliarla, poi Giovanni d’Aragona Tagliarla e Plgnatelli e In- 
fine Il di eostnl fratello Diego. — Il quale. In cambio della baronia di Blrrlbalda, dà 
a Giovanni Vineenio Termini c Ferrerl sette fendi, smembrati dalla baronia di Mus- 
saro, che Indi a poi costituirono la novella baronia di Chiudla. — La famiglia Termini 
e Ferrerl. 

I. 

Alla morte di re Ferdinando il Cattolico, ascendeva sul trono 
Carlo V, erede ad un tempo dei reami di esso re Ferdinando 
— 1 5 1 6 — , e dell’impero di Massimiliano I d’Austria — 1 5 1 9 — . 

Governava allora la Sicilia il dissoluto ed avaro viceré Ugo 
Moncada da Valenza, degno allievo di Cesare Borgia, il quale, 
per non deporre il comando, dapprima occultò la morte del 
re, o poi finse avere ottenuto dal nuovo monarca la conferma 
nella viceregenza. Ha i baroni, alla cui testa stavano Pietro 
Cardona conte di Golisano e il nostro Federico II Abatellis 
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conte di Cammarata ', gl’intimarono di deporre l’ufficio nelle 
mani di un più degno personaggio da nominarsi da loro, c, 
non ascoltati, recaronsi in Termini in buon numero, e ivi, ce- 
lebrate onorevoli esequie alla memoria del defunto re, accla- 
marono i nomi di Carlo e della madre Giovanna — 5 mar- 
zo 1516 — , 

Duo giorni dopo Palermo solievossi, e l’odiato viceré tra- 
fngavasi a Messina, dove, per le note rivalità delle dne cit- 
tadi, ebbe liete accoglienze. Il movimento da Palermo dila- 
tavasi per l’Isola irrefrenato e crescente, sicché in Girgenti 
e nelle Terre vicine era lo stesso capitan di giustizia che in- 
citava alla rivolta. Allora i baroni rientrarono in Palermo e 
a 28 marzo spedirono un’ambasceria al re Carlo in Brnselle, 
chiedendo il ritiro del Moncada e l’invio di un viceré italiano. 
Il re per allora mandò dne sindicatori per verificare i fatti; 
e indi a poco chiamò innanzi a se, non solo il Moncada, ma 
anco i duo conti di Golisano e di Cammarata— agosto 1516—, 
e, udite le loro discolpe e ragioni, trattenne presso se i duo 
conti colla mostra apparente di dar loro una residenza ono- 
revole in corte, e depose dalla carica il Moncada, eleggendo 
in sua vece il napolitano Ettore Pignatelli duca di Montelcono 
— aprile 1517 — . 

Costili arrivò in Palermo nel maggio susseguente; ma alla 
sua venuta risalirono gli stessi individui del governo poco 
anzi abbattuto, e sui patiboli immolaronsi gli esclusi dall’in- 
dulto reale : intanto trepidavasi snlla sorte dei due conti, che 
infauste notizie dicevanli uccisi o chiusi in qualche orrenda 
fortezza di Spagna — està 1517 — ;onde il nobile Giovanni 


1 Operando nei limiti di un legale conflitto il conte di Golisano mo- 
stri) animo e senno da cittadino eminente; il conte di Cammarata ebbe 
l’importanza che poterono dargli solo la condizione cd il grado. Cosi : 
Isidoro La Lvhia, La Sicilia sotto Carlo V, cap. IV, parag. XI; nel 
voi. II dei snoi Studi di St. sic., ed. 1870, pag. 21C. 
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Luca Squarcialupo convocò i suoi amici in un luogo presso 
il castello della Margana ', ed ivi stabilirono che nel duomo 
palermitano truciderebbero i consiglieri del viceré, allorquando 
costoro a 23 luglio assisterebbero ai vespri di s. Cristina; però, 
fallito il colpo, i congiurati corsero ad assalire il palazzo lo 
Steri, dove, pur rispettando la persona del viceré, uccisero 
quanti vi rinvennero. 

Il moto comunicossi quasi all’Isola intiera, degenerando 
però in convulsi e turbolenti disordini; oltreché era in animo 
dello Squarcialupo di dare all’Isola un reggimento popolare; 
locchè non andava a sangue dei nobili; i quali, se odiavano 
il Moncada e i suoi satolliti, non detestavano il governo re- 
gio; sicché i baroni cominciarono ad intendersi insieme e ad 
accordarsi sul da fare; o addi 8 settembre 1517 Francesco 
Bologna, futuro barone della nostra Motta S. Agata, il di lui 
fratello Niccolò, Pompilio Imperatore ed altri nobili uccisero 
a tradimento lo Squarcialupo nella chiesa dell’ Annunziata , 
dovo orasi raccolto con seicento popolani, affla di trattare coi 
nobili del nuovo ordinamento del governo; indi, volgendosi al 
re a Brnsellc il pregarono a porre un velo sulle cose per lo 
addietro avvenute in Sicilia in pregiudizio della corona, e a 
rimettere in patria i due conti di Golisano e di Cammarata 
— settembre 1517—, 

II Pignatelli, che crasi intanto recato in Messina, avuto 
truppe da Napoli, fece ritorno a Palermo, ove puni i capi 
della sommossa : il re onorò di premi i baroni liberatori della 
patria, e indi a poco sciolse dal confino i due conti, appa- 
gando cosi un voto generale del popolo, di cui si era fatto 
interpreto anco il parlamento del 6 dicembre 1518. 

Ma la pace non durò a lungo in Sicilia, avvegnaché i fra- 
telli Gian-Vincenzo, Federico e Francesco Imperatore ed altri, 
irritati dalla severità del viceré, offrirono lo scettro di Si- 


' Castello sopra nn poggetto, in una vallea tra Prizzi e Lercara-friddi. 
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cilia a Francesco I re di Francia, che di questi tempi guer- 
reggiava contro l’ imperatore Carlo V re di Sicilia : tirarono 
nelle loro macchinazioni il nostro barone di Motta S. Agata 
conte di Cammarata, che, essendo d’indole irrequieta ed ac- 
cendevole, mal soffriva di essere stato privato del ricco con- 
tado di Modica, che gli spettava come discendente di una fi- 
gliuola di Manfredi III Chiaramente, sposa all’avolo suo Gio- 
vanni Abatellis. 

Si apriva intanto il parlamento — 1522 — , e il nostro 
conte, lieto di prescntarglisi l’occasione di fare un’opposizione 
clamorosa, propose che il chiesto donativo fosso pagato alla 
corona dai soli prelati e baroni, e ne fosse il popolo esente. 
Questa proposta, com’era naturale, dispiacque ai magnati, 
sicché il Pignatclli, temendo che la presenza e le parole del 
conte avrebbero potuto dar materia a sollevamenti in Paler- 
mo, trasferì il parlamento in Messina, dove la voce del conte 
non poteva prevalere; ma il conte vi si recò con grossa ca- 
valcata di clienti e di armigeri; onde, indispettito il viceré, 
il fe’ arrestare e il mandò nel Castelnuovo di Napoli. 

Mentro questo cose accadevano, l’invidia e l’animosità del- 
l’ambizioso Cardinal Giulio de’ Medici 1 contro il Cardinal Se- 
derini J fecero scoprire in Roma la congiura dei fratelli Impe- 
ratore; e i capi arrestati e messi alla tortura palesarono i loro 
partigiani : il conte di Cammarata, lasciato illeso dagli altri, 


1 II futuro papa Clemente VII. 

* 11 do’ Medici, dopo la morte di Leone X suo zio, aveva aspirato in- 
vano a conseguire la tiara; ed ora ingelosivasi della prevalenza ottenuta 
dal Cardinal Soderini nei consigli del novello pontefice Adriano VI par- 
teggiatore per Carlo V, mentre il Soderini occultamente intrigava per Fran- 
cesco I. Il de’ Medici, nello scoprire le occulte trame del Soderini, venne a 
svelare la congiura siciliana. — Vedi : 

Isidoro La Lumia, La Sicilia sotto Carlo V imp., capo IV, pa- 
ragrafi VI e Vili, pag. 197 , 205 c seg. del voi. II dei suoi Studi di 
St. siciliana. 
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venne dennnziato da nn certo Leofante, tesoriero del regno, ar- 
restato e implicato pur esso nella congiura. In Messina furono 
giustiziati vari dei congiurati; per alcuni fu sospeso il giu- 
dizio sino ai ritorno da Napoli dcH’Abatellis — giugno 1523 — .; 
ma nel frattempo svilnppavasi la peste in Messina, che in- 
vase poi fieramente anche Castrogiovanni , Licata e le più 
dappresso a noi, Naro e Girgenti; onde il viceré fuggi a Mi- 
lazzo, dove fu condotto il conte; il quale negò prima, poi 
confessò fra lo torture il delitto di cui lo imputavano, indi 
ritrattava le sue dichiarazioni nel conferire col frate che lo 
assisteva in quello ore supreme : pur nondimeno all luglio 
di quell’anno 1523 saliva sul patibolo; e i suoi beni, confi- 
scati, venivano incamerati all’erario, o cosi la nostra baro- 
nia di Motta S. Agata tornava altra volta al demanio regio 

Nello stesso giorno Niccolò Leofante e Francesco Imperatore 
pensolarono dalle forche, e poco dopo subi la stessa pena in 
Patti nn altro Federico Abatellis barone di Cefali: i mozzi 
teschi tanto di costoro, che del conte di Cammarata, vennero 

* ... provisum quod dictus fridericus de abatellis olim contee (sic) 
Cammarate et magister portulanus decapitatile : ejusque bona omnia 
tam mobilia quam stabilia burgensatica et feudaXia et sese moventia 
et nomina debitorum et presertim Comitatus Cammarate baronie petre 
publicentur et una cum officio magistrì portulanatus regie curie ape- 
riantur et devolvantur etc. — Cosi nella sentenia profferita dal viceré o 
dalla Magna Caria a 11 luglio 1523, che si leggo tra i documenti, n. 19, 
in fine della Sicilia sotto Carlo V imperatore di Isioono La Lumia, 
voi li dell’ed. cit., pag. 307; e ivi pure accennata al cap. IV, parag. X, 
pag. 214. 

Non debbo tralasciare di osservare come questa sentenza viene a con- 
fermare quanto noi scrivemmo nel lib. Il, cap. VII, parag. II, pag. 224 
e seg. di queste Storiche Notizie , dappoiché nel menzionare i beni pos- 
seduti daH’Abatellis non si accenna, oltre il contado di Cammarata, che 
la sola baronia della Pietra d’ Amico; onde è forza conchiudere che le ba- 
ronie di Montefranco, di Rahaltavilla e la nostra di Motta S. Agata, che 
or ora vedremo smembrare dal contado, facevano parto integrante del con- 
tado medesimo. — Vedi i diplomi citati qui appresso. 
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spediti a Palermo, e, chiusi in gabbie di ferro, furono appesi 
alle mura dello Steri ‘, ove, crudo spettacolo, durarono infino 
al cadere del XVIII secolo 3 . Quello del conte di C'ammarata 
però venne sin d’allora arditamente spiccato dalla gabbia dal 
nobile ed animoso Vincenzo Di Giovanni di Ini amicissimo, il 
quale, per tale atto di pietà e di eroismo, ebbe a soffrire per- 
secuzioni non lievi; e poi, onde sfuggire lo sdegno di quei 
governanti, dovette comporsi in duecento scudi di oro ! . 


1 L’odierno palazzo dei Tribunali in Piazza Marina. 

5 Per i fatti narrati in questo paragrafo vedi : 

Tommaso Fazello — De rebus siculis, dee. II, cap. X. — Pai., Maida, 
1558, pag. 597 e seg. 

Francesco Maurolioo — Storia di Sicilia , lib. VI , parag. II e 
seg.; versione di Gir. Di Marzo-Ferro. Pai., Mira, 1819, pag. 320 
e seg. 

Federico Del Carretto — De expulsione TJgonis de Moncada — 
nel tom. I della liaccolta di opuscoli siciliani. Catania 1758; o Ms. 
della Bibl. Com. di Pai., Qq. E. 55, n. 19. 

Anonimo — Disi. Squarcialupi — negli Atti c documenti inediti o 
rari raccolti e pubblicati per cura dell’Assemblea di storia patria in 
Pai. Ivi, Barcellona, 1861, pag. 48; e Ms. della Bibl. Com. di Pai., Qq. 
D. 84, n. 3. 

Anonimo — Cronache etc., — Ms., ivi, Qq. D. 84, n. 13; E. 55 ecc. 

Filippo Paruta e Niccolo’ Palmerino — Diario della città di 
Palermo — nel voi. I dello 1* serio della Biblioteca storica e letteraria 
di Sicilia di Gioacchino Di Marzo. Pai., L. Pedone-Lauriel , 1869, 
pag. 1 e seg. 

E meglio, vedi la stupenda monografia dell’illustre Isidoro La Lu- 
mia, La Sicilia sotto Carlo V imperatore, cap. II, III e IV, nel voi. II 
dei suoi di Stor. sic. Pai., Lao, 1870, pag. 85 e seg. 

* Vincenzo Di Giovanni — - Palermo ristaurato, lib. II — edito nella 
Bib. st. e lett. di Sicilia di Gioao. Di Marzo, voi. I della 2* sorie, X 
delia collezione. Pai., L. Pedone-Lauriel, 1872, pag. 312. — Questo Vin- 
cenzo Di Giovanni, scrittore del sec. XVII, era discendente del Vincenzo 
di Giovanni, di cui 6 parola nel testo. — Vedi : 

Gioacchino Di Marzo — Prefazione all’opera del Di Giovanni, 
nel voi. cit, pag. XXIII. 
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II. 


Intanto lo sostanze tolte allo sventurato conte di t’amma- 
rata diedero l’agio a Cario V di gratificare i suoi fedeli ed 
anche di adempire alla soddisfazione dei ducati duemila an- 
nuali che promesso aveva a D. Mercurino Alberico Gattinara 
conte di Sartirana e gran cancelliere dell’impero *. Ed in ef- 
fetti distraeva egli dal contado di Cammarata la baronia di 
Motta S. Agata, e unendola a quella della Pietra, un novello 
appannaggio formava dal titolo di baronia di Pietra d’Ami- 
co, che per soli ducati millecinquecento concedeva al Gatti- 
nara in cambio della baronia di Cefalà precedentemente do- 
natagli ’, ed in seguito di tal nuova concessione restituita 
al demanio regio — 1524 — *. 

Il Gattinara ritenne per se la sola baronia di Motta S. Aga- 
ta; o per fiorini 14,000 vendeva a D. Pietro de Gregorio la 


* Antica è la famiglia vercellese dei Gattinara oriunda dalla Borgogna, 
signora della Bocca d'Albano presso Vercelli : ha dato parecchi ragguar- 
devoli uomini , fra i quali si eleva fra tutti il nostro primo barone di 
Motta, Mercurino, godente fama di uomo probo, dotto e sommamente esperto 
nelle politiche faccende: egli nacque nel 1465. — Vedi: 

Nuova Enciclopedia popolare italiana, voi. IL Torino, Un. tip. edi- 
trice, 1863, pag. 437. 

L. Tettoni e P. Saladim — Teatro araldico, voi. III. Lodi, 1843, 
voce Gattinara. 

1 La signoria di Cefalà apparteneva allo sfortunato Federico Abatellis 
del ramo secondogenito, congiunto perciò del conte di Cammarata, e im- 
piccato al par di esso, per come sopra abbiamo narrato. — Vedi : 

Vito Amico — Lexicon top. sic., tom. II, Vallis Mazariae, voce 
Cephala. 

* Carlo V — .... 28 giugno 1524 — esecutoriato in Palermo a 30 giu- 
gno 1525; Presso il Graudo Arch. di Pai., Processo d'investitura del ca- 
stello e baronia di Pietra d’ Amico in persona di D. Pietro de Gre- 
gorio, anno 1526, filza 1499. 
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baronia di Pietra d’ Amico composta dai feudi la Sulichala- 
ra, Chiniesi, lu Mavaru e PrcstirLisand.ro — 1526 — '. 

Cosi la baronia di Motta S. Agata, c questa volta per lungo 
tempo, cominciò a far corpo da se con baroni indipendenti 
da quei di Cammarata; e di questi tempi allargavasi nei 
fendi di Pietra Nùjra, Vultano, Bonanotte, Ccdagiuffrc, 
la Bruca, lo Chiappo, la Campisia, Viviano, lo Garifo, 
la Sinapa e lo Vaccarizzo J . 

m. 

Ritornando a parlar degli Abatellis, occorre notare come 
Martino liglio primogenito del conte, indi a poco al suppli- 
zio del padre, fu dal dolore condotto al sepolcro, e con lui 
si estinse la maschile discendenza di quel casato 

Rimaneva Isabella, nnica superstite figliuola di esso conte, 
la quale dopo cinque anni, da che era morto il padre , ve- 
niva riabilitata da Carlo V a succedere nei beni paterni non 
ancora alienati dal fisco — 1528 — ma pare che la Isabel- 
la, forse rapita da immatura morte, poco abbia goduto il 
retaggio paterno; dappoiché nel 1532 l’ imperatore vendeva 


1 Così nel processo or cennato. 

1 Ciò si detrae dall’atto 17 giugno 1542, di cui sotto sarà detto. 

Oggidì il feudo Pietranera fa parte del territorio di S. Stefano-Qni- 
squina; quei di Voltano, Buonanotte, Gargiuffè, Bruca e Pioppo apparten- 
gono al territorio di Cammarata: gli ultimi cinque furono quelli elio a 
lungo costituirono la baronia di Motta S. Agata e vennero aggregati dap- 
poi all’agro di Casteltermini. 

* E. P. de Sandoval — Vita de Carlos emperator V, lib. Il , pa- 
ragrafo XIII; cit. da I. La Lumia nella Sicilia sotto Carlo V, voi. Il 
dell’cd. del 1870, pag. 215. 

* Cablo V — 15 marzo 1528 — presso l’Arch. del Coni, di Pai., regi- 
stro dell’ anno 1528-29 , pag. 105 ; menzionato da Isidobo La Lumia , 
Op. cit., pag. 215 del detto voi. II. 
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la dimezzata contea di Cammarata a Iìlasco Branciforte >; il 
quale alla sua volta alienava al magnifico Antonio di Pan- 
doro il feudo di Rahaltavilla a maestro di Cammarata — lu- 
glio 1532 — *, che poi in tempi posteriori venne nel pos- 
sesso della famiglia Castelli, una delle prime che da Sutera 
portossi a popolare Casteltermini. 

Il Branciforte vendè pnre a D. Francesco Bologna barone 
di Cefali e tesoriere dol regno la baronia di Montefranco a 
scirocco di Cammarata, costituita dai feudi Giardinétto, Gan- 
zeria, GUferraro e Salina — 1532 — 1 * 3 , che stanno dappresso 
alla nostra baronia di Fabbrica. 

Intanto la vedova dol conte, Margherita Abatellis figliuola al 
barone Antonino Abatellis *, ottenuto aveva dal monarca la fa- 
coltà a rivendicare quella parte del contado di ('ammarata che 
era stata venduta al Branciforte; ma costui, onde non perdere 
il pingue appannaggio, e non soffrire molestio per le alienazioni 
da lui compiute, impalmava la Abatellis — luglio 1536 — ; e 
nell’anno successivo prendeva di esso contado la feudale in- 
vestitura — luglio 1537 — *. 


IV. 


Ma diciamo alcun che delle coso comuni all’Isola tutta. 
Durante il governo dell'imperatore Carlo V avvenivano le tri- 

1 Atto del 6 febbraro 1532 fattogli dal Sacro regio Consiglio ; presso 
il Gr. Arcb. di Pai., Processo d’investitura del feudo G-iardinello, Prot., 
filza 1501. 

1 Processo accennato nella precedente nota. 

’ Atto di giuramento del Branciforte del 9 aprile 1532; e atto di 
vendita del 9 agosto 1532; presso il Gr. Arcli. di Pai., Prot. filza 1512. 

• Vedi sopra, pag. 298. 

* Vincenzo Castelli paisà, di Torremuzza — Fasti di Sicilia , 
Messina, Giuseppe Pappalardo, 1820, voi. II, pag. 304 e seg. 

Cesare Pasca — Cenno stor. stal. di S. Giovanni e Camerata , 
nel Gior. lett. di Sic., voi. CO, Pai., 1837, pag. 32. 
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sii vicende del terzo e più strepitoso caso di Sciacca — 1529 — \ 
quando una privata discordia tra le due potenti famiglie ba- 
ronali dei De Luna e Perdio s’ingrossò in modo da scuotere un 
regno intiero come politico evento. Bivona vi si trovò im- 
plicata a prò del suo giovane signore Sigismondo De Luna, e 
ne ebbe a soffrire stragi e devastazioni s . Le famiglie no- 
bili, che allora numerose abitavano nella città di Sciacca, 
presero partito per l’uno o l’altro dei contendenti! e ci è grato 
il ricordare come la famiglia sciacchitana dei Del Carretto , 
che poi fu signora della nastra baronia di Fabbrica ’, tenncsi 
imparziale fra le due fazioni, anzi, sebbene indarno, coope- 
rossi per la paco *. Il Caso finiva tristamente coll’assassinio 
del Perdio — luglio 1529 — , e la fuga in Roma del De 
Luna presso papa Clemente VII di Ini zio — agosto 1529 — . 
Sciacca rimaneva in pieno e spaventoso disordine: Bivona, 
ultimo refngio del De Luna, veniva aggredita e saccheggiata 
dalle truppe regie; al sopraggiungere delle quali, le squadre 
dei due competitori discioglievansi e avvicinavansi ai foco- 
lari nati, sperando di tornarvi inosservate; i più, antichi e 
novelli malfattori, si davano in coppie a scorrere e infestare 
il paese : ma allora dal governo iniziossi una caccia insistente, 
sanguinosa e feroce, sicché per alcun tempo non si viddero 
per le campagne che uomini appiccati e membra di uomini 
squartate ed esposte qua e là ad esempio e terrore \ 


1 I primi avvenimenti rimontavano agli anni 1409 e 1455. Vedi Au- 
tori qni sotto citati. 

1 Vedi sopra, lib. Il, cap. V, pag. 1G4 e seg. , not 4; e Autori qni 
gotto citati. 

1 Vedi questo capo X, parag. Vili, pag. 331 e seg. 

* Francesco Savabta — il famoso Caso di Sciacca. — Pai. , Pen- 
sante, 1843; Trattato II, pag. 40. 

• Isidoro La Lumia — La Sicilia sotto Carlo V, capo V, parag. IX, 
nel voi. II dei suoi Studi, pag. 248. 

Fr. Savasta — Op. ctt., Trattato IV, pag. 179 e seg. 
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Carlo V, sin dall’inizio del sno governo, era stato in guerra 
con Francesco I re di Francia competitore di lui per l’im- 
pero; e nella lunga e terribile lotta fu sostenuto dai ponte- 
fici Leone X e Adriano VI, i quali, cosi agendo, allontanavansi 
dall’abituale politica pontificia oppositrice acerrima della po- 
tenza imperiale: ma ciò non poteva durare a lungo, onde 
alla fine l’imperatore osteggiato venne dal successore di co- 
storo Clemente VII, che riprendendo la tradizionale politica, 
collegossi ai di lui danni con il francese monarca. — Però a 
20 giugno 1529 si fece la pace in Barcellona tra Carlo V e Cle- 
mente VII ', e ne scrisse il trattato quel Mercnrino Gattinara, 
che abbiamo veduto in possesso della nostra baronia di Motta 
S. Agata, e, che perduta la moglie e datosi al sacerdozio, elevato 
venia da esso Clemente alla dignità di cardinale — 1529 — *. 
Indi a poco altri accordi segnavansi in Cambrai tra Carlo V 
e Francesco I di Francia; e cosi Carlo, reso libero dal posare 
delle armi, diedesi all’impresa di Tunisi e di Algeri, cui 
premevanlo le molestie e i pericoli che provenivano ai suoi 
domini marittimi dal minaccioso ingrossar degli Ottomani 
— 1530-1535 — ; compiuta la quale impresa, Carlo veniva 
in Sicilia — 1535 — , dove sin dai giorni di Alfonso non ave- 
vano i siciliani conosciuto l’aspetto dei propri monarchi 

Dopo venti anni dalle narrato cose Carlo V abdicava i Paesi 
Bassi a favore di Filippo suo figlio — ott. 1555 — , e indi a 
poco gli cedeva gli altri regni di Europa — febb. 1556 — ; 
mcntrechò sul capo di Ferdinando sno fratello trasferiva la 
corona imperiale; e la Sicilia, scrive un illustre storico, come 
il resto del mondo, stupivasi a quella risoluzione inattesa, onde 
ei muoveva volontario a rinchiudersi nei silenzi d’un chio- 

1 Cesare Balbo — Sommario della Storia d'Italia, età VII, parag. V 
e VI. — Firenze, F. Le Monnier, 1850, png. 282 e scg. 

1 jVuotJa Enciclopedia popolare , a Teatro Araldico , citati sopra a 
pag. 319, nota 1. 

* Isidoro La Lumia — Op. ed ediz. cit., pag. 258. 
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stro, legando alla posterità nn altro esempio da meditare snl 
nnlla delle umane ambizioni 

Il potere regio dal sagace ed accorto Filippo I, morto nel 
settembre 1598, passò a Filippo II di Ini figlinolo, principe 
imbecille od inetto al regnare; e indi a Filippo III assai più 
incapaco del padre — marzo 1621 — a ; sotto il quale la peste 
venne in modo terribile ad accrescere le sventure dell’Isola; 
la quale, sebbene governata fosse da viceré, alcuni buoni, al- 
tri mediocri, nessuno tristo davvero, ed all’ombra delle co- 
stituzionali franchigie porse indizi di un miglioramento tardo 
si, ma senza dubbio ’, pure ebbe di questi tempi a soffrirò 
mali inenarrabili, dappoiché, scrive un altro egregio siciliano, 
fu questa l’epoca, per la Sicilia nostra, delle congiuro e dei 
tumulti, delle civili stragi, delle vendette, dei neri delitti; e 
con questi il tremendo flagello della pirateria e dei banditi, 
della fame, della peste, dei terremoti 4 . 


* Isidoro La Lumia — Opera ed edis. al., pag. 275. 

* March. Vincenzo Mortillaro — Leggende storiche aditane. — 
Pai., Pensante, 1866, Legg. X, pag. 74. 

* Isidoro La Lumia — Ottavio d’ Aragona e il duca d’Ossuna, parag- II 
e III — nel voi. II dei snoi Studi di st. sic., Pai., Lao, 1870, pag. 324 e seg. 

* Salvatore Salomonb-Marino — La storia tiei canti popolari 
siciliani. — Pai., Giliberti, 1870, pag. 7. 

Per tutti questi avvenimenti vedi : 

Filippo Paruta e Niccolo’ Palmerino — Diario della città di 
Palermo. 

Vincenzo Acri a — Notirie di successi vari nella città di Palermo. 

Baldassarb Zamparronb — Memorie diverse. 

Valerio Bosso — Varie cose notabili occorse in Palermo. 

Anonimo —Aggiunte al Diario di Fil. Paruta e di Nicc. Palmerino. 

Uiov. Frano. Auria — Successi nel tempo della peste in Palermo 
nell’anno 1624. 

G. B. La Boba — Alcune cose degne di memoria; c 3/emorie parta 
ricavate da un suo ms. 

Anonimi — Cronache varie. 

Tatti presso la Biblioteca storica e letteraria dell’ab. Gioacchino 
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V. 


Ripigliamo l’arido racconto delle nostre speciali vicende. 

La baronia di Motta S. Agata, dal cardinale Mercnrino Gat- 
tinara morto ad Insprnck nel 1530, passò nel dominio di 
Antonino Gattinara e Lignana conte di Castro, gran cancelliere 
del regno di Napoli; il quale, onde pagare i debiti del barone 
suo predecessore, ottenne permesso di alienarla — 1541 — *, 
onde egli la cedè, per l’annuo canone di scudi 1350, a D. Fran- 
cesco Bologna sipore di Cefalà e della vicina baronia di Mon- 
tefranco — 1542 — 3 ; il quale, secondo le leggi del regno, nel- 
l’anno successivo s’investi di questo suo novello possedimento 

— 1543 — 4 ; che indi, morendo, lasciava a suo tìglio Luigi 

— 1556 — *; da cui passava a Francesco II Bologna tiglinolo 

Di Marzo, Pai, L. Pedone-Lanriel, 1809, serio I, tom. I, pag. 1 a 298; 
tom. LI, pag. 1 a 168, 182 a 230, 250 a 273. — Vedi pure: 

Tom. Fazello, De rebus siculis; e Fran. Maurolico, St. di Sic., 
cit. sopra a pag. 318, nota 2. 

1 Vedi sopra pag. 319, nota 1. 

1 Carlo V — 27 sett. ir, 41; esecutoriato in Pai. nel tn arso del 1543 — 
Presso il Gr. Arci), di Pai., arm. Ili, Protonotaro, voi. XXII, anno 
154243, pag. 112. 

1 Notar Giacomo Anelli db Nubulis — Napoli 17 giugno 1542, 
approvato con regio dispaccio dato a Barcellona a 27 ott. 1542, esecu- 
toriale in regno a 31 morso 1543 — Presso il Gr. Arch. di Pai ., Prot., 
filza 1512. 

• Carlo V — Pai. 2 giugno 1543 — Presso detto Gr. Arch., arm. IV, 
Cancelleria, voi. V, anno 154243, pag. 413; e arm. Ili, Protonotaro, 
voi. XXIII, anno sud., pag. 381 e 479. 

‘ Filippo I — Pai. 20 luglio 1556— Presso il Gr. Arch. di Pai., Prot., 
registro 310, pag. 714. 

L'investitura comprende Viviano, Vaccarizzo, Garifo, Campisia e Si- 
napa. Non si fa cenno dei feudi Voltano, Buonanotte, Gargiuffrà, Bruca 
e Pioppo : invece la investitura riguarda pure i fendi Giardinello , Gen- 
seria, Gilferraro e Salina confusi ora nella baronia di Motta S. Agata, 
sebbene costituissero la baronia di Montefranco venduta al padre di Luigi 
da Blasco B ranciforte nel 1542. — Vedi sopra pag. 321. 
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a costui — 1576 — e poscia al figlio di detto Francesco II 
Bolopa di nomo Giuseppe — 1600 — \ 

Il quale, stufo delle mondane cose, vesti da cappuccino le 
ruvide lane di s. Francesco, e della baronia di Motta S. Agata 
fece donazione a suo cugino Francesco III Bolopa — 1602 — 
donazione rinnovata dalla di costui madre la baronessa Maria 
— giugno 1605 — *, dopo che a sostegno di suoi diritti le era 
piaciuto di farla revocare dai tribunali — marzo 1604 — *? 
onde a nome del fanciullo prendeva la feudale investitura di 
quell’appannaggio il barono Giuseppe Bologna — sett. 1605— ®, 
padre a detto Francesco III, e zio dell’altro Giuseppe che si 
era fatto cappuccino. 

Ma Francesco III Bolopa non durò a lungo nel possesso 
di Motta S. Agata, dappoiché ne lo spogliava, per manco di 
adempimento al primitivo contratto ’, una sentenza del Tri- 
bunale del Concistoro data in novembre 1608, che ridavala 
a D. a Lucrezia Gattinara e Lignana 9 , erede di quell’Antonio 

1 Filippo I — Pai. 18 die. IBIS — Presso il Gr. Arch. di Pai., pro- 
cessi ina, filza 1555. 

* Anonimo — licpertorium regni feudorum; de libro prot. 1600— Ms. 
della Bib. Com. di Pai., Qq. D. 55. — Vedi pare presso il Gr. Arch. di 
Pai., proc. inv., filza 1562. 

* Rb Filippo II — Pai. 4 marzo 1602 — Ivi. 

* AUo 30 giugno 1605 — Ivi. 

* Sentenza 26 marzo 1604 emessa dalla Corte pretoriana — Ivi. 

* Filippo II — Pai. 28 sett. 1605 — Ivi. 

' L’atto 17 giugno 1542 citato sopra alla pagina precedente, nota 3. 

* Sentenza 17 non. 1608 — Presso il Gr. Arch. di Pai. , processi di 
investiture dell'anno 1620-21, filza 1615. 

Filippo II — Poi. 18 agos. 1610— Presso il Gr. Arch., proc. cit. 

Filippo III — Pai. 7 giugno 1621 — Presso il Gr. Arch. di Pai. , 
arm. IV, Protonotaro, anno 1620-21, voi. 122, pag. 346. 

Queste dae investiture comprendono i soli fendi Viviano, Campisia, 
Sinapa, Vaccarizzo e Garifo costituenti la baronia di Motta S. Agata. 

Nello stesso giorno 7 giugno 1621 la Gattinara s’investiva pare dei feudi 
Hoavero, Ciniì, Pctraro e Scillionato dell’agro oggidì di Alessandria della 
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Gattinara, che trasmesso aveva la baronia alla famiglia Bo- 
logna 

D. 1 Lucrezia Gattinara era moglie di quel Francesco De De- 
mos conto di Castro, che fu viceré di Sicilia negli ultimi anni 
di Filippo II e nel principio del regno di Filippo III — 1616- 
1622 — , e che riuscì un abile e buono amministratore della 
cosa pubblica, di carattere mite, oltremodo portato alla pietà 
e protettore benefico dei letterati, onde meritò clic il senato 
palermitano, ad eternare la di Ini memoria, gli coniasse una 
medaglia, e battezzasse dal suo nome una delle porte di Pa- 
lermo J . Morta la contessa Lucrezia — 1622 — , il De Lemos 
volle vestire l’abito di s. Benedetto *; onde il ricchissimo re- 
taggio venne nel possesso del suo figliuoletto Fraucesco-Fer- 
dinando; il quale, a mezzo dei suoi ball, investivasi non solo 
della nostra baronia di Motta S. Agata, ma benanco di altri 
feudi dipendenti dalla contea di Cammarata e dalla baronia 
di Pietra d’Amico — 1627 — 

Rocca avuti per accordo con D.‘ Elisabetta Barresi baronessa della Pietra 
d’Amico (Ivi pag. 344); e per sentenza del Tribunale concistoriale del 30 
loglio 1614 aveva ottenuto la restituzione degli altri membri della contea 
di Cammarata posseduti da D. Ercole Branciforte e da altri, stati com- 
presi nel contratto del 1542 (Vedi sopra pag. 320 e 325) : erano i feudi 
Pietranera, Voltano, Buonanotte, Gargiuffrè, Bruca e Pioppo. Investivasi 
pure dei feudi Daini, Golfo e Chirumbo; ed io non so il perchè il Tri- 
bunale concistoriale aggiudicava anche questi fendi alla Gattinara, quando 
nel contratto del 1542 non se n’era fatto ricordo. 

* Vedi sopra pag. 325. 

* La porta di Castro a sud del palazzo reale. 

■ Vincenzo Auhia — Historia cronologica dei Viceri di Sicilia — 
Pai., Coppola, 1697, pag. 82 e seg. 

G. E. Di Beasi — Storia cronólog. dei Viceri di Sicilia, lib. Ili, 
cap. XVI. — Pai., Solli, voi. Ili, 1791, pag. 76 e seg. 

* Filippo III — Pai. 12 feb. 1627 — Presso il Gr. Arcb. di Pai., arm. IV, 
Protonotaro, voi. 135, anno 1626-27, pag. 141. 

Ivi cosi baroniam Mottae S. Agathae consistente*! in feudis in- 

frascriptis videlicet lo Viviano, lo Vaccariseo, lo (èarifo, la Campisia 
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VI. 

Nelle altro baronie avvenivano intanto altre mutazioni. 

Di Fontanafredda continuò ad essere barone Giovanni Fran- 
cesco Orioles — 1515-1541 — il quale nell’ultimo anno di 
sua vita, pensò costruirvi un mulino, dopo avere ottenuto da 
Giliberto Yalgnarnera barone della iinitima Cabica il diritto 
di condurre in Fontanafredda lo acque del S. Pietro-Platani 
a mezzo di opere entro le terre di Cabica— 1540 — o cosi 
surse il mulino di S. Giorgio là dove il torrente Frate-Paolo, 
che divide le due finitime baronie, va a confondere le sue 
acque a quelle del S. Pietro-Platani J . 

et la Sinapa ; nec non et infrascripta feuda vacata di Bonanotti , 
Giangioffrb, li Daini, la Bruca, Gulfo, Ghirumbo, lo Chiuppo, Voltano 
et Petranigra de membri s et pertinentiis Comitatus Cammaratae. 

Ivi a pag. 141 leggesi altra investitura, a prò del minorenne De Le- 
mos-Gattinara, dei feudi Moavero , la Cinta , lo Petraro et Xillionato 
de membri t baroniae Petrae de Amico, 

' Vedi sopra pag. 304. 

1 Notar Anoelo di S. Giovanni — Sutera 19 aprile 1540— Arch. 
Bastiglia, voi. IX, pag. 74. — Cum, cosi in detto atto, magnificus Joannes 
Franciscus de Oriolis baro fontis frigidi assereno habere in animum 
fabricare quondam mohndinum aquarum intus dittimi ejus feudum et 
territorium fontis frigidi quod non potest ad ejus finem ducere si non 
cepit prisam aque ex intus feudum Xhabice etc.... magnificus Gilibertus 
Valguarnera baro dicti feudi Xhabice concessit licentiam et potestatem 
per se heredes suos in perpetuum magnifico Joanne Francisco de Orioles 
baroni fontis frigidi heredibus et succcssoribus suis licentiam posse li- 
bere et fieri facete dictam prisam aqueducti dicti molendini conficien- 
davi per ipsum magnificum Joannem Franciscum intus ejus feudum 
Fontana Fridda in passo vocato di li cuticchi , videlicet di la jirisa 
di lo molino di Cacc/uiini lo vecchio appendino come meglio parrà alti 
mastri, in quo passo tei intra modo ut supra dictus Joanne s Franci- 
scus possit inchoare dictam prisam et conductos ingredire intus dictum 
feudum et territorium Xhabice etc. etc. 

1 Non si conosce so il Giov. Francesco Orioles abbia costruito il nuovo 
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Dopo Giovanni Francosco presero il possesso di Fontana- 
fredda, da padre in figlio, Giambattista I — 1541 — e poi 
Giuseppe allora minorenne — 1549 — J ; e indi Giambattista li 

— 1579 — J ; il quale costrnsse dappresso all’antico castello 
baronale, nn novello mulino, che va inteso dal nome della ba- 
ronia — 1602 — j e nell’ anno successivo riedificò quello di 
S. Giorgio, che l’impeto delle acque aveva messo in rovina 

— 1603 — egli a far questa restaurazione dovette contra- 

malino; ma paro che la vita non gli bastò a tanto; dappoiché, indi ad 
nn anno, venne a morte. Certo egli è che se il S. Giorgio non fu da Ini 
iniziato o compiuto, dovette essere edificato o da Giambattista I Orioles, 
che successe a Giov. Francesco nell’aprile del 1541, o da Giuseppe Orioles 
che darò nel possesso della baronia dal maggio del 1549 al 1579; dap- 
poiché la prima memoria che si ha di esso mulino, per quanto io ne so, 
risale all’anno 1561 in nn rogito con cni Giuseppe Orioles, ipotecando al 
sac. Giovanni Palagio vicario della terra di Sntera tutti i provventi di 
Fontanafredda, dava sicorti specialiter super molendino nominato S. Gior- 
gio extente intus feudum de lo Chiperdia dictae baroniae Fontis Fri- 
gidi. — Vedi : Notar Giacomo Galasso, Pai. 4 feb. 1561. — Presso 
l’Archivio Bastiglia, voi. cit. 

* Carlo V — Pai. 9 aprile 1541 — Presso il Gr. Arch. di Pai. Can- 
celleria, anno 1540, pag. 374; e presso l’Arch. Bastiglia, Libro della suc- 
cessione. 

* Carlo V — Pai. 13 maggio 1549 — Presso l’Arch. Bast., Lib. cit. 

1 Filippo I — Pai. 18 genn. 1579 — Presso il Gr. Arch. di Pai., an- 
no III, Protonotaro, voi. 114, anno 1578-79, pag. 48; e presso l’Arch. 
Bastiglia in copia estratta dalla Regia Cancelleria, Lib. cit. 

* Notar Martino Russo — Pai. 12 giugno 1603 — Presso 1’ Arch. 
Bastiglia, Lib. cit. — Ivi cosi: Magister Scipio de India terrae Ci minile 
se obbligai I. B. de Orioles baroni Fontis Frigidi in primis ut vulgo 
dicitur a fari un mulino in ditta baronia di Fontana Fridda cioè lo 
inolino chiamato di Sangeorgio quali si dirrupao in ditta baronia e 
nello loco vicino di detto molino sdirrupnto et primo fare la sua casa con 
soi reposto granare stalle con soi mangiaturi tutti coperti con loro traci 
cani et canali et magestrabilmente fatti di quella larghila et longhisa 
di stantii che sono fatti nello molino novo di detta baronia di Fon- 
tana Fridda nominato Fontana Fridda fatto per li detti de India 
nell’anno passato XV indizione, con palmo tino di meno di larghila etc. 
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stare con Baldassare Del Carretto barone di Cabica , il quale 
non poche ragioni metteva in campo per opporgli il diritto 
della presa delle acque 1 stato concesso, sessanta e più anni 
prima, da Giliberto Valguarnera a Giovanni Francesco Orioles ’. 

A Giambattista II successe il di lui figliuolo Gaspare Orioles 
— 1604 — il quale elevò la baronia all’onor di contado col 
fastoso titolo di contea della Bastiglia — 1625 — * dal nome 
della vetusta fortezza in essa eretta 5 . 11 conte Gaspare fa 
protettore dei letterati e poeta anch’esso 6 , e godè a lungo 
della novella contea \ 

Diciamo brevemente della baronia della salina Cantarella, 
che, come si è detto ', era entro la contea della Bastiglia. 

Virginia Omodei donava la detta baronia, che comprendeva 
pure le saline Chincana e Platanella, a suo figlio Francesco 
Bologna signore di Sambuca — 1516 — *; che alla sua morte 


— È da notare che al molino di Fontanafredda si di il titolo di nuovo, 
per distinguerlo dal più vetusto di S. Giorgio. 

1 Archivio Bastiglia tn Casleltermini, voi. IX, pag. 155 e seg. 

1 Vedi sopra pag. 328 e 331. 

• Filippo li — Pai. 20 settembre 1605, citato nel diploma 22 settem- 
bre 1621 esistente nel Gr. Ardi, di Pai., arm. VI, Protonotaro, voi. 182, 
anno 1621-22, pag. 32. 

March. Villabianca — Sic. Nob., par. Ili, lib. I, pag. 121. 

• Filippo III — Pardo 20 genn. 1625 , esecutoriato a Palermo a 6 
aprile 1625, Cancelleria, anno 1625, pag. 159; e Protonotaro, detto anno, 
pag. 33. Presso il Gr. Arch. di Pai. ; e presso 1’ Arch. Bast. in Castel- 
termini, Libro della successione ecc. 

• Vedi queste Notizie st., lib. II, cap. V, parag. V, pag. 167 e seg. 
e cap. IX, parag. XIX, pag. 308. 

• A nt. Monqitosb — Bib. sic., Pai., Bua, 1708, tom. I, pag. 252. 

’ Vedi Libro III di queste Notizie storiche. 

• Vedi sopra pag. 35, nota 2; e pag. 278 e 303. 

• Notar ? Fallerà — 28 luglio 1516 — citato nel diploma d’ in- 

vestitura dato da Carlo V lmp. a 9 genn. 1517, presso il Gr. Arch. di 
Pai., arm. IV, Protonotaro, anno 1516-1517, voi 179, pag. 133. 
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lasciavate, a Giliberto II suo figlinolo — 1556 — '{dal quale 
erano trasmesse a Vincenzo Bologna marchese di Marineo 
Costui però la vendeva a Niccolò Montaperto — 1597 — 
che indi facevane rinunzia in prò di Pietro suo figliuolo 
— 1607 — \ 


VII. 

La signoria di Cabica, alte morte di Benedetta Barra, era 
pretesa dal suo figliuolo primogenito Giovanni Francesco Orio- 
les barone di Fontanafredda ma, forse perché costui si aveva 
turpemente imbrattato le mani nel sangue del fratello Cor- 
redino barone già di essa Cabica 6 , fu sentenziato dalla magna 
curia che dovesse appartenere alte sorella Violante Orioles mo- 
glie di Sigismondo Valguarnera barone di Sieuliana— 1521 — , , 
che no prese te feudale investitura nell’anno successivo — 
1522 — certo ché in tal giudicato dovè influire il volere 
della Barra, che pare abbia legato te baronia di Cabica ad 
essa sua figliuola Violante. 

Alte morto di costei s’ impossessò di Cabica il suo figlio 
primogenito Giliberto Valguarnera— 1538 — ’, trasmissore 
del diritto di acquedotto al barone della confinante Fontana- 

* Rb Filippo I — Pai. 4 luglio 1556 — citato nel voi. 17 dei registri 
della Regia Cancelleria, pag. 299, presso il Gr. Arch. di Pai., ara. VII. 

1 Vedi detto voi. 17 della Regia Cancelleria, pag. sudetta. 

* Notar Ottavio Ribera — Pai. 6 febb. 1597 e 16 giugno 1598, ci- 
tato ivi. 

‘ Notar Antonio Fiumefrbddo — Pai. 9 dicemb. 1607, cit. ivi. 

* Vedi sopra pag. 304. 

* Vedi sopra pag. 305. 

’ Sentenza 24 dicembre 1521 citata nel seg. diploma. 

* Carlo V — Pai. 5 maggio 1522 — Presso il Gr. Aroh. di Pai., Con- 
servatoria, lib. investit. 1512-27, pag. 455; menzionato dal Cedolario » 
voi. II, pag. 39 e seg. 

* Carlo V — Pai. 24 luglio 1538, cit. nel Cedolario, voi. sud. 
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fredda e indi Baldassare — 1546 — ’, che poi mori senza 
figli; sicché Cabica pervenne a sna sorella Eleonora Valguar- 
nora, sposa di Francesco dell’antica c nobile famiglia dei Del 
Carretto — 1559 — e poscia, per appena dne mesi, a Sigi- 
smondo Del Carretto — 1585 — sicché nello stesso anno la 
baronia di Cabica fu ereditata dal fratello Baldassare \ che 
indi a poi ne cesso il godimento a sna moglie D.* Maria 

— 1591 — ma, ripreso l’intiero dominio della baronia, die- 
dcsi a mettersi in litigio, ma invano, col signore di Fonta- 
nafredda per ragione della presa dell’acqua del S. Pietro- 
Platani — 1602 — 

Dopo Baldassare fu barone di Cabica Fabrizio Del Carretto 

— 1606 — *; poi la sna figliuola Maria — 1625 — e in fine 
Prospero Del Carretto terzogenito di Baldassare — 1628 — ,0 , 
il qnale prese il luogo del secondogenito Alfonso incapace a 
snccedere nella baronia perché cavaliere di Malta 


* Vedi sopra pag. 328. 

1 Carlo V — Pai. 12 febb. 1546 — cit nel sud. Chiodar io. 

1 Filippo I — Pai. 25 ott. 1559 — Ivi. 

* Filippo I — Pai. 11 luglio 1585 — Ivi. 

‘ Filippo I — Pai. 8 seti. 1585 — presso l’Arcli. Bast. in Castelter., 
voi. IX, pag. 109. 

* Notar Vincenzo Infrido — Sciacca 23 marzo 1591 — Presso l’Arch. 
Bastiglia, voi. II, pag. 47; e voi. IX, pag. 94. 

Notar Giuseppe Buscemi — Girgenti 26 giugno 1598 — Ivi , vo- 
lume IX, pag. 98. 

’ Vedi sopra pag. 329 e seg. 

Filippo li — Pai. 23 sctt. 1606, cit. nel registro Prot., presso il Gr. 
Arch. di Pai., arra. VI, voi. 182, anno 1621-22, pag. 182. 

* Filippo 111 — Pai. IO ott. 1625, cit nel Cedolario, Ioc. sud. 

* Sentenza del Tribunale della li. G. C. dato a Pai. 28 febb. 1628. 

Ke Filippo III — Pai. 8 febb. 1629 — Ambi citati nel Cedolario, 
loc. cit. 

" Francesco Savasta — H famoso caso di Sciacca— Pai., Pensante, 
1843, Tratt. 11, pag. 42. 
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Vili. 

Ma tempi migliori maturavansi per l’agro castelterminese; o 
ne davan l’impulso i baroni di Fontanafredda e di Cabica colla 
costruzione dei mulini e coll’adescar gente alla coltivazione 
di loro terre; quali cose eran felice preludio al sorgere di un 
centro di popolazione; ma essi non seppero profittarne, onde 
in loro vece ne assunse l’ ardita impresa un barone venato 
nuovo a posseder parte di una finitima baronia. 

Ma non preveniamo gli avvenimenti. 

I baroni di Cabica, onde avvivare in certo modo le già 
deserte terre della fertile loro baronia, ebbero il felice pen- 
siero di cedere a censo enfiteutieo a vari abitatori della vicina 
Terra demaniale di Sntera qnel tratto del feudo Cabica ’, che 
forma il versante meridionale della vallata superiore del tor- 
rente Frate-Paolo, e che, dal castello fendale e dalle macerie 
del casale Cabica, allargavasi verso mezzodi al feudo Chipirdia 
della baronia di Fontanafredda, e verso ponente al feudo 
Chiudia della baronia di Mussaro e sin alla collinetta su cui 
un di fu il casale Chidia ’. 

* Vedi sopra pag. 328 e seg. 

1 Si ricordi che la baronia di Cabica comprendeva i fendi Cabica, Mar- 
cello, Mostolito e Lnponero. 

* Rollo delti censi che si esiggono della baronia di Xhabica — Presso 
l’Arch. Bastiglia in Casteltermini, voi. IX, pag. 165. 

Questo Kuolo è di carattere del sec. XVI e contiene, quali enfitenti, i 
nomi delle famiglie Mistretta, Amorelli, De Carlo , Giovino, Malta , 
Vaccaro, Castello, Lumia, S cozzar o, Padalino, Provensano, Rellavia, 
Palombo, Latona, Guarino, Rorgese e D’Amico. 

In conferma della data da noi attribuita a detto Suolo, evvi un atto 
dei primordi del sec. XVII, in cui la baronessa D.‘ Maria Del Carretto, 
col consenso dello sposo D. Baldassare, dona a sua figlia promogenita D.‘ Isa- 
bella onze CO annuali e ccnsuali dovute sopra la baronia di Cabica. — Vedi : 

NV Vincenzo Cullo — Sciacca 4 aprile 1605 — Presso l’Archivio 
Bastiglia, voi. IX, pag. 178. 
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Dall’altro canto i baroni di Fontanafredda attiravano, pure , 
da Sutera, altri coltivatori nelle ubertoso terre del fendo Stretto 
dappresso al castello, al mulino ed all’osteria di Fontana- 
fredda : altri ne chiamavano in Chipirdia al lato opposto delle 
torre consunte dai baroni di Cabica, dalle quali non eran divise 
che dal corso superiore del torrente Frate-Paolo *; e cosi quelle 
delizioso e romantiche contrade chiuse magnificamente a po- 
nente dal monte Pecoraro J , c in giù verso oriento dal corso 
del nostro maggior fiume, che dividevale dalle opposte pendici 
sulle quali, in sulle alture, stava la Terra di Sutera col suo 
troncato monte, rendevansi belle e gioconde di ville, di san- 
tuari *, di vigne e di alberi di ogni ragione, i di cui industri 
coloni, in tempi posteriori, dieder poi un buon contingente ai 
primi abitatori di Casteltermini , mentre altri vi passavano 
dappoi. 

• Notar Stefano Celauro — Sutera 4 genti. 1564. 

Notar Filippo Lombardo — Sutera IO genti. 1564. 

Ed altri atti presso l’Archivio Bastiglia in Casteltermini, Libro dei 
censi. 

Nel primo dei detti due atti D. Gius. Orioles dà in enfiteusi al no- 
taro snterese Giuseppe Borghese salme due terre incominciando di l’ac- 
qua di la mintina di la gebbia di susu cu tutti l'altri gebbii ed acqua 
di susu diritta a la purtella di Santo Joanni in jusu in messo di dui 
valluni davansi la purtella di lu Caramitaru (è il luogo dove fu la Sta- 
zione Corniciano, vedi sopra pag. 137 e seg.) extentes in ejus baronia 
et in pheudo di lo Sfritto justa dimidium aralatum di S. Jeanne et 
juxta dimidium aratatum di la Turri etc. Evvi in fine il patto che il 
Borghese doveva costruire in dette terre delle case, invece dei pagliai che 
allora vi esistevano. 

1 Nei feudi Chiudia e Manganare — Vedi sopra pag. 25 e seg. e passim. 

* Nelle baronie di Cabica e di Comiso furono la chiesa del castello di 
Cabica, la chiesa di s. Bartolomeo alla Fabbrichella, la chiesa di s. Paolino 
alle Serre omonime , la chiesa di s. Antonino in Fontafredda , la chiesa 
al casino Leone in Mandravecchia, la chiesa di s. Maria delle Grazie a 
Jannimalta , ed altre. — Nel IV libro di queste A etisie storiche diremo 
qnali di queste chiese furono anteriori, contemporanee o posteriori alla 
origine di Casteltermini. 
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IX. 


Affrettiamoci a dire delle mutazioni che dieder luogo alla 
fondazione di Casteltermini. 

Nel possesso della baronia di Massaro e dei nostri due feudi 
Chiudia e Manganaro ad essa pertinenti abbiamo veduto sin 
dal 1511 a Pietro Ponzio De Marinis cui successe sua figlia 
Giovanna — 1560 — J , moglie di D. Ferdinando De Silva primo 
marchese di Favara e presidente del regno : da questa unione, 
come da quella posteriore con D. Lorenzo Telles, la De Marinis 
non ebbe figli, onde la baronia di Massaro, dove di questi 
tempi cominciava a sorgere il comuncllo di S. Angelo, a greco 
delle macerie del casale Mussaro ’, venne ereditata da sua 
sorella Maria — 1568 — * sposa di D. Giovanni d’ Aragona e 
Taglia pia principe di Castelvetrano 6 ; il quale nel 1600 se 

1 Vedi sopra pag. 300. 

* Filippo I — Pai. 6 genn . 1561 — Presso il Gr. Arch. di Palermo , 
Cancelleria, anno 15C0-61, pag. 259; citato nel Cedolario dei feudi della 
Valle di Mazara, lib. II, pag. 76. 

1 Vedi sopra pag. 178, nota 1. 

* Filippo I — Pai. 26 die. 1568 — Presso il Gr. Arch. di Pai., Con- 
servatoria dei registri, anno 1557-70, pag. 1161; citato nel Cedolario, 
loc. sud. 

* La famiglia Aragona discende da quell'Orlando che fn figlio naturale 
di re Federico II d’ Aragona: fu suo primiero appannaggio, sin dal sec. XIV, 
la baronia di Avola; poscia nel sec. XV ebbe quella di Terranova per le 
nozze di Giovanni 111 d’ Aragona con Beatrice Cruillas; nel successivo 
sec. XVI ledette signorie riunivansi nella famiglia Tagliavia per il ma- 
ritaggio di Antonina Concessa d’Aragona con Francesco Tagliavia signore 
di Castelvetrano discendente da quel Costanzo di Milano che fu dei con- 
siglieri dell’imperatore Federico II di Svevia : in fine le nozze della De 
Marinis col D’Aragona-Tagliavia accrescevano il vasto patrimonio con le 
signorie di Favara, Mussaro ed altre. — Vedi : 

Antonino Calcagno — Notizie gcnealogiche-storiche dell’antichis- 
sima ed illustrissima famiglia Pignatelli-Aragona-Cortes dei duchi di 
Monteleone e Terranova in Sicilia. — Milano , Wilmant , 1847 ; e nel 
voi. Ili del Teatro Araldico di Tettoni e Saladini sop. cit. 
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ne spogliò in vantaggio del suo primogenito Carlo ma per 
breve tempo; chè venuto a morte costui, egli ripigliò quella 
sua signoria — 1605 — che poscia trasmise a suo nipote 
Giovanni Aragona Tagliavia e Pignatclli figliuolo di detto 
D. Carlo e di D.* Giovanna Pignatelli figlia di Camillo duca 
di Monteleone — 1616 — s . 

Giovanni Aragona Tagliavia e Pignatelli non ebbe figli, sicché 
i suoi beni passarono a suo fratello Diego— 1624 — *, il 
quale diminuì di non pochi feudi la vasta baronia di Mus- 
sarci. 

* Filippo II — Pai. 7 agosto 1600 — Presso il Gr. Arch. di Pai., Can- 
celleria, rcg. 1599-1600, pag. 161 retro, citato nel Cedolario. 

* Filippo II — Pai. 28 agosto 1605 — Presso il Gr. Arch. di Pai. , 
Cancelleria, reg. 1604-05, pag. 491, citato ivi. 

* Filippo II — Pai. 8 agosto 1616 — Presso il Gr. Arch. di Pai., 
Cane., reg. 1615-16, pag. 244, citato ivi. 

La famiglia Pignatelli trae la sua vetustissima origine dai re Lon- 
gombardi : fu stipite di essa Agilmondo I, il di cui pronipote Zotone, fi- 
glio di Agione 1, fu nell’anno 571 eletto duca di Benevento, in quale 
signoria successe il suo figliuolo Arechi, e cosi per una non mai inter- 
rotta serie di tredici dqchi e ventidue principi di Benevento e poscia di 
Capua e di Salerno, continuarono sino a Landolfo IV, col quale terminò 
il principato per essergli stato tolto dall’imperatore Errico li, che lo donò 
alla Chiesa di Roma sotto il pontificato di Gregorio X. Fu allora che Ate- 
nolfo figlio di Landolfo si ritirò in Napoli, dove presa in moglie Archidia, 
procreò Lucio Pignatello, che fu gran contestabile di Napoli, e i di cui 
discendenti molto illustraronsi sotto i Normanni e le successive dinastie. 
— Vedi : 

Antonino Calcagno — Notizie genealogiche-storiche della fami- 
glia Pignatelìi-Aragona-Cortes, citato sopra. 

* Filippo III — Pai. 23 aprile 1624 — Presso il Gr. Arch. di Pai. , 
Conservatoria, anno 1622-23, pag. 33 retro; citato nel Cedolario cadetto. 

Diego Aragona Tagliavia e Pignatelli, sposandosi con Stefania Car- 
rillo e Cortes, nipote di quel Ferdinando Cortes, che conquistò il Messico, 
accrebbe il già abbastanza vasto patrimonio cogli estesi e ricchi vassal- 
laggi che i Cortes possedevano nell’America settentrionale. I genealogisti 
traggono l’origine della famiglia Cortes da Gilgo figlio di un re di Lom- 
bardia, che regnando i Goti nella Spagna, andò cola a stabilirsi. — Vedi: 

Ant. Calcagno — Op. cit. 
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Egli dapprima vendette a D. Fabio di Gerardo i feudi di 
S. Biagio, Gialdoneri o Uandrili — giugno 1627 — che stanno 
a libeccio di Castcltcrmini, nel primo dei quali poscia venne 
fondato il comune di S. Biagio e dappoi dava a D. Giovanni 

1 Notar Lorenzo Trabona — 22 giugno 1627— \ e Notar Sigi- 
smondo Di Gerardo — 6 luglio 1627 — ; ambi citati nel Cedolario ossia 
feudi e titoli della Valle di Mazara, voi. I, pag. 82; esistente nel Gr. 
Archivio di Palermo. 

1 S. Biagio — La baronia di S. Biagio da D. Fabio di Gerardo passò 
al figlinolo di Ini Giambattista — 1628 — ; a cui venne tolta, per aggiu- 
dicazione, da Tommaso Maronelli e Simone Tati — 1640 — ; che la rila- 
sciarono a D. Pietro Giangnercio; il quale la donò al sno primogenito 
D. Mariano, che se ne investi a 12 marzo 1648. Fu costui che nello stesso 
anno 1648 fondò il comune di S. Biagio; dappoiché dal Cedolario dei feudi 
si detegge , come i diplomi , mentre sino al marzo 1648 non accennano 
che alla baronia di S. Biagio, dal luglio 1649 in poi cominciano a ri- 
cordare non solo la baronia, ma anche la Terra di S. Biagio. (Vedi 
il Cedolario sudctto, libro li, pag. 92 e seg. presso il Gr. Arch. di Pa- 
lermo). Errano quindi gli scrittori nel volere fondato questo comunello chi 
nel 1634, chi nel 1666 e chi dopo il 1666. (L. Calcara, Corografia della 
Valle di Girgenti, pag. 13; F. Ferrara, St. gen. di Sicilia, tom. VII, 
pag. 272; V. Amico, Lexicon top. Sic., voce : S. Blasius). 

11 fondatore di S. Biagio poco godè del possesso della novella comu- 
nità ; chè indi a poco, venendo a morte , lasciavate all’ unica sua sorella 
Antonina Giangnercio, che ne prendeva la investitura a 20 luglio 1649. 
Però, dopo costei S. Biagio passò per aggiudicazione a Cesare Giangnercio; 
indi al di costui nipote Carlo Setaiolo — inv. 17 febbraio 1655 — ; e po- 
scia a D. Diego Joppolo — inv. 25 febbraio 1666 — ; ma nello stesso anno 
se ne investi la sudetta D.* Antonina Giangnercio — 16 settembre 16GG — ; 
e pare che ciò sia provenuto per rivendicazione che essa ne abbia fatto; 
era essa sposa di quel D. Antonino Giuseppe Joppolo fondatore di S. An- 
tonino ossia Cianciane, che, per concessione regia del 27 aprile 1687, at- 
tribuì alla Terra di S. Biagio quello stesso titolo di ducato , che nel 1* 
aprile 1G59 era stato concesso alla detta Terra di S. Antonino ( Cedo la- 
rio, loc. cit.), alla quale Terricciuola però ottenne invece nello stesso giorno 
il titolo piò nobile di principato (Villabianga, Sic. noib., tom. I, par. II, 
lib. I, pag. 184; e tom. II, par. II, lib. II, pag. 125). La Terra di S. Bia- 
gio continuò per lungo tempo nel possesso della famiglia Joppolo. 

Qui non dobbiamo tacere come l’ab. Amico, scrivendo di S. Biagio 

22 
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Vincenzo Maria Termini e Ferreri barone di Birribaida li fendi 
Chiudia, Manganarti, Cantarella, Salario, Luponero, Jazzovecchio 
e Mizzaro — marzo 1628— ', che costituirono indi a poi la no- 
vella baronia di Chiudia *, nel di cui estremo lembo grecale, 
nell’anno appresso, il Termini-Ferreri diedesi a radunar gente, 
di che meglio nel seguente Libro di queste Notizie Storiche *. 


( Lexicon , voce cit.), inciampi in molti abbagli; cosi egli assevera, come 
fa an Girolamo Ficarra che nel 1666 vendè a Diego Joppolo il territorio 
di S. Biagio, quandoché il Ficarra fu bensì signore di Cianciane, ma giam- 
mai ebbe il possesso di S. Biagio; così pare scrive che questo cornane fa 
elevato a ducato nel 1659 , mentre in qnest'anno fn Cianciane che ebbe 
l’onore di tale titolo, e non S. Biagio, che non se lo ebbe che nel 1687; 
finalmente dice che il territorio di S. Biagio confina con quello di Sutera, 
quando è risaputo come sianvi intermedi la baronia di Motta S. Agata già 
di Cammarata ed oggi di Casteltermini, ed il feudo di S. Giovanni della 
baronia di S. Angelo lo Massaro. 

S. Biagio verso la metà dello scorso secolo aveva 1700 abitatori. 
(Auioo, Lexicon, voc. cit.), che salirono nel 1798 a 2500, per iscendere 
nel 1831 a 1911 (Di Marzo, Die. top. della Sic. di V. Amico, nota alla 
voco S. Biagio ) , che di nuovo aumentarono nel 1871 a 2105. Esso è 
Fonico comune dipendente dal capo-mandamento di Casteltermini; ed il suo 
territorio in salme sicule 2276 ossia ett. 3974, 50 (Mortili. aro, Opere, 
tom. VI, pag. 165) è nna continuazione di quelle alture che si spiccano 
dal monte di Cammarata, e che, costituito dapprima l’agro castcltermioese, 
prolungano le loro diramazioni verso libeccio fra il Platani ed il Turbolo, 
ricevendo dall’unione di questi fiumi la forma di delta, nel di cui elevato 
centro siede il ridente comunello (Vedi sopra pag. 19, 25, 42, 46 ecc. ecc.); 
che in questi ultimi tempi assunse il nome di S. Biagio Platani per non 
confondersi cogli altri comuni italiani aventi l'uguale nome. 

1 Notar Vincenzo Quaranta — Pai. 9 marzo 1628 — presso l’Ar- 
chivio dei notai in Palermo. 

* Re Filippo III — Pai. 9 febb. 1629 — presso ilGr. Arch. di Pai., n. IV, 
Protonotaro del regno, anno 1628-29, voi. 142, pag. 110 retro. — Ne esiste 
copia in seno dell’atto 5 aprile 1629, presso di Notar Pietro Chiarelli; 
e dell’atto 6 ottobre 1852 di Notar Salv. Ferlisi; anche presso l’Ar- 
chivio notarile patrio. — Vedi questo diploma nell’Appendice II, n. Vili. 

» Vedi lib. IH, cap. L 
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X. 


Ma chi era questo baron di Birribaida? 

La casa *, onde usciva, esisteva da buon pezzo celebrata ed 
illustre o annoveravasi tra le principali di Palermo, ove tcnea 
per ricordo di famosi antenati, magnificenza di abitazione, 
clientelo , cariche e aderenze : essa armavasi di una fascia 
rossa con tre stelle di oro in campo azzurro e traeva la 
sua vetustissima origine dalla Catalogna 

• De Thermens, De Thermes, De Termens, De Termes, De Terme- 
bis, De Thermo, De Thermita, De Termulis, De Termine, De Termini, 
Termine, Termini, ecc. Cosi nei vari scrittori e nei diplomi. 

1 Era nno scado in campo azzurro con nna banda rossa, che dividevalo 
in due per largo, con due stelle sopra (o tre, secondo Di Giovanni), ed 
nna sotto. Vedi : 

Vincenzo Di Giovanni — Palermo restaurato, lib. II — nel voi. I 
della II serie, X della collezione, della Bib. storica e lett. dell’ab. Gioac. 
Di Mahzo, Pai., Luigi Pedone-Luuriel, 1872, pag. 310. 

Agostino Invbues — Annali della città di Palermo. — Ivi, Del- 
l’Isola, 1651, tom. Ili, pag. 138 e seg. 

Filadelfio Muqnos — Teatro genealogico delle famiglie nobili di 
Sicilia. — Pai., Anzelmo, 1670, voi. Ili, pag. 457 e seg. 

• La Catalogna ( Tarragonensis dei Bomani) è nna vasta regione della 
Spagna, la più orientale della penisola tra la Francia, il Mediterraneo e 
le regioni di Aragona e di Valenza, con 1,600,000 abitatori : ha per ca- 
pitale Barcellona, che si riguarda come la seconda città e il primo porto 
della Spagna; cittì, che, al dir del Cervantes, è soggiorno della cortesia, 
asilo degli stranieri, ospitale dei poveri, patria di uomini vedenti, rifugio 
degli offesi, centro comune di tutte le amicizie sincere, unica per la sua 
postura e per la sua bellezza. La Catalogna comprende le quattro pro- 
vincia di Barcellona, Tarragona, Lerida e Girona : ì la più industre della 
Spagna, e manifesta i pensieri più avanzati nella via delle sociali e po- 
litiche libertà. Vedi: 

Carlo Davillibr — Viaggio «» Ispagna — nel Giro del Mondo , 
giornale di viaggi, geografia e costumi, Milano, Agnelli, 1864, voi. Il, 
pag. 378 e seg. 

Enciclopedia elementare— voi. II, Torino, Un. tip. ed., 1863, pag. 104, 
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Si narra come il visconte Pietro De Tcrmens, qnal’nno dei 
primati catalani, intervenne alla dieta di Elna congregata dal- 
l’imperatore Carlo Magno dopo la vittoria Urgellese — 810 — ’; 
che Oliviero De Termens fu tra li molti cavalieri, che milita- 
rono col conte di Barcellona all’assedio di Lerida contro i 
Mauri — 1149 — e che un altro Oliviero De Termens, ca- 
valiere catalano, pugnò strenuamente alla battaglia di Losa 
en la Sierra Morena — 1212 — ’. 


* Stefano Barcellas — Centuria de los Condes de Barcellona, 
pag. 97; citato dall' Inveoes , Op. e luog. cit.; e da Vincenzo Aciua , 
nell'Opera apologetica sul Beato Agostino Novello, Pai., Cortese, 1710, 
pag. 19 o seg. 

Lucio Marineo — De rebus Hispaniae memorabilibus ; presso la 
Hispaniae illustratile etc. ; Francoforte, Claudio Marnio, 1603, tom. I, 
pag. 372, cit da Auria nell’Opera sudetta. 

1 Pietro Antonio Beuter — Cronaca di Spagna , pag. 97 e 106; 
< cit. da Mconos, Inveoes ed Auria nell’Op. sud. 

* Vedi Autori citati nella precedente nota. 

In tempi posteriori nn Pablo De Termens trovossi fra i valorosi ca- 
valieri combattenti alla battaglia di Xativa nel regno di Valenza — 1347 — . 
Vedi : 

Girolamo Surita — Annales de la corona de Aragon, lib. Vili, 
cap. XIX, voi. II, cit. da Auria nell’Opera apologetica. 

Ancho in Francia vi fa nna famiglia Tcrmens , originata nel 912, 
quando Pier Guglielmo conte di Narbona diede al suo secondogenito la 
signoria di Termens ( Castrum-Termarum ). — Da qualche scrittore si vuole 
che la casa Termini di Francia abbia dato origine a quella di Spagna 
(Berbnoario Db Anoil, Casas Solariegas de Espana, e Alfonso da 
Valenza, Cronaca; ambi cit. da Muonos, toc. cit.; e da Cataldo Rizzo, 
Lettera in cui si difende la nascita e la patria del B. Agostino No- 
vello, Messina, d’Amico, 1713, pag. 21, 22 e 35). Altri stima, che tanto 
la famiglia francese, che quella catalana abbiano assunto il cognome dal 
nome del detto castello narboneso (Vincenzo Auria, Op. cit.); ma la fal- 
lacia di qneste opinioni appare sol che si ponga mente, come, mentre la fran- 
cese non la vediamo sorgere che nel 912, la catalana invece preesisteva da 
un secolo addietro. — E lo stesso De Angil ( Loc . cit.), cadendo in altro 
fallacie , scrive dappoi che fu Bernardo De Termens figlio dell’ Oliviero 
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Tre anni prima di questa battaglia Giovanni De Termens, 
con un sno fratello di nomo Oliviero, venne e si fermò in Si- 
cilia, qnando, con altri nobili spagnuoli, segni la regina Co- 
stanza sorella di Pietro II re <1’ Aragona, mandata in isposa 
all’imperatore Federico II re di Sicilia — 1209 — Quivi 
egli fu eletto giustiziario ed elevato a prefetto della casa im- 
periale, ed anche a castellano maggiore della città di Termi- 
ni 1 : ebbe molti figli, tra i quali Oliviero 1 ’, che diede 
luogo alla discendenza dei Termini siciliani; e Matteo, cho 
si rese assai famoso, c va inteso dal nome di Beato Agostino 
Novello 4 . 


catalano che, ammogliandosi in Francia, divenne il capo di quella fran- 
cese famiglia. — Ma checché ne sia di ciò, troviamo nelle cronache come 
dei Termini di Francia si sia distinto nn Oliviero che fa dell’armata che 
Carlo d'Angiò portò in aiuto di suo fratello re Luigi IX, implicato nella 
impresa della Vili Crociata — 1269 — ; ed nn maresciallo De Termens che 
' si ricorda con lode nelle vicende francesi del sec. XVI. (V. Autori citati). 

* Berengario Db Angil, Op. sud. citata come sopra. 

Agostino Capurro — Belatione delie famiglie nobili di Sicilia ; 

manos. della Bib. Com. di Pai., Qq. E. 56, nam. 5; citato da Rizzo nella 
Lettera ecc. pag. 36; e da Adria nell’Op. apologetica, toc. cit. 

Agostino Inveobs (Op. sopra cit) fa venire i Termini in Sicilia 
nel 1282; ma le autorità da noi consultate non lasciano alcun dubbio su 
qnanto abbiamo esposto nel testo. 

1 Federigo II imperatore — novembre 1239, riportato da Mdgnos 

nella sndetta sua Opera. 

Alfonso da Valenza — Cronaca, citata da Mdgnos e da Rizzo, 
loc. cit. 

* Dell’ Oliviero Termini, fratello di Giovanni, venuto in Sicilia al se- 
guito della regina Costanza , non vi ha altra memoria : ò probabile che 
sia ritornato in Catalogna, o che sia morto in Sicilia senza alcuna discen- 
denza. 

* I figli di Giovanni Termini furono Guglielmo , Oliviero , Federico , 
Matteo, Ugo e Gianguerrao. 

Continueremo a segnare in corsivo i personaggi della famiglia Ter- 
mini, che furono gli antenati, in linea diretta, del nostro barone di Birri- 
baida Giovanni Vincenzo Maria. 
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Costui, giovano di altissimo ingegno, volle studiare leggi 
in Bologna, dove fece si rapidi progressi da meritare gli 
applausi dei suoi ^istitutori : tornato in Sicilia fu da re Man- 
fredi eletto a suo consigliere, indi a giudice della gran corte, 
c poi maestro giustiziere della Sicilia; in qnali uffici usò 
tale giustizia e mantenne tanta integrità, da attrarsi le bene- 
dizioni dell’Isola tutta. La sna casa era un sontuoso palazzo 
presso l’antica porta liusuemi {Bàb cs-sudàn), tramutato po- 
scia a Monastero di vergini chiarine— 1344— da Matteo Scla- 
fani conto di Adernó, nipote di esso Matteo, sicché oggi del- 
l’antico non resta alcnn vestigio, men che la iscrizione nello 
esterno prospetto del tempio , che tra le altro cose celebra 
le virtù del nostro giustiziere *. 

Matteo trovossi alla funesta battaglia di Benevento— 1266— , 
e ferito, fuggiva in Sicilia, dove, dato un addio al mondo, 
saeravasi all’ordine di S. Agostino, occultando nell’umile grado 
di laico la primiera grandezza. Per amore della solitudine passò 


1 La iscrizione è questa: 

ARTO ERAT QUARTO DOMINI TOT MILLE TRECENTO 
TRIGINTA, 81CANAS LUDOYICU8 REONA TENEBAT, 
ATQCE QUATER CUM FACTA FLIT RENOVATIO Il SNOB, 
ET liIO ULNA YICE8 INDICTIO RURSUS AGEBAT, 
HJEC SACRA CLARA COMES TIRI TEMPIA MATHJECS 
DE 8CLAFAN0 PROPRI» LARGUS QC£ SEMITI BUS KG1T. 
H1C QUONDAM DAMNARE RK03 THERHITA MATRiEUS 
ASl'ER ERATi SERVABAT ENIM PIA JURA MAG1STKR 
JUSTITIA), MILES ERAT, SED AVUNCULE8 ISTL 
EX HOC USTA DOMUS SUMAT COGNOME» AB 1LLO. 


Vedi: 

Marchese Villamanoa — La Sicilia nobile — voi. II, pari II > 
lib. II; Pai., Bentivegna, 1757, pag. 115. 

Lo stesso — Il Palermo d’oggigiorno, cap. II — nel voi. Ili della 
II serie, XIII della collezione, della Bib. st. e lett. dell’ab. 0. Dì Marzo, 
Pai., L. Pedone-Lanriel, 1873, pag. 252. 

Gioacchino Di Marzo— Delie bello orti in Sicilia— voi. I, lib. Ili, 
Pai., Lao, 1858, pag. 243. 
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agli eremi di Siena, dove, conosciate chi egli fosse, venne 
dal generale preso a compagno; poscia in Roma ordinato sa- 
cerdote, e contro sna voglia dai pontefice Nicolò IV scelto a 
suo confessore e penitenziere maggiore. Eletto generale del- 
l’ordine, dopo due anni volle dimettersi, onde ritornare alla 
cara solitudine : richiamato da Bonifacio Vili alla corte, schivò 
quell’invito e ritirossi nell’eremo di S. Leonardo presso Siena; 
dove, consumato dagli anni o dalle penitenze, cessò di vi- 
vere — 19 maggio 1309 — , o indi a poco veniva ascritto 
dalla Chiesa cattolica fra il novero dei Beati 


* Vincenzo Aubia — Opera apologetica citata sopra; e Ilistoria cro- 
nologica dei Viceré di Sicilia — Pai., Coppola, 1G97, pag. 295 o seg. 

Antonino Monoitorb — Jìibliotheca Siculo , tom. I , Pai. , Boa , 
1708, pag. 88; Palermo santificato, Ivi, Bua, 1708, pag. 277 e seg.; e 
Palermo divoto di Maria Vergine , tom. II , Ivi , Bayona , 1720 , pa- 
gina 4. 

Alessio Narbonb — Istoria della letteratura siciliana — Pai., Ca- 
rini, 1859, tom. X, lib. I, cap. IV, parag. IV, pag. 35; e lib. II, cap. I, 
parag. XXXIII e seg., pag. 64 e seg. 

Bernardo Afscalco (Frano. Alibrandi) — Termine rimessa in 
istato ecc. — Venezia.... 1664. 

Gìoachimo Errante — Azioni eroiche del B. Agostino Novello — 
Messina, Maffei, 1713. 

Pietro Sanfilippo — Compendio della vita del B. Agostino No- 
vello — Pai., Lao, 1838; e nel Comp. della Storia di Sic. ; Ivi, frat Pe- 
done-Lanriel, 1862, cap. XIX, parag. XI, pag. 282. 

Si i disputato so il Beato Agostino Novello abbia avuto i suoi na- 
tali a Palermo o a Termini-Imerese ; ma qni non i il luogo di rinfoco- 
lare quella tenzone. Solo diciamo che i due più fieri campioni di quella di- 
sputa furono Auria per Palermo, ed Alibrandi per Termini, e costui scris- 
se si arditamente da non risparmiare neanco i santi palermitani , onde 
l’opera sua dovette soffrire le persecuzioni dell’Inquisizione — 1665. — 

Sul Beato Agostino Novello si è scritto un’intera biblioteca; tacendo 
delle storie generali dell’Isola, riportiamo qni alla rinfusa, oltre gli au- 
tori citati in questo paragrafo, nn nudo elenco dei seguenti : 

Pietro Salerno, Animadversioni; Angelo della Bocca, Crom- 
storia; Gius. Paufilo, Croniche; P. Bollando, Atti dei Santi; Frano. 
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Gli altri illustri personaggi di casa Termini, come tutti i 
fedeli alla famiglia dei principi svevi, vissero sotto l’angioino 
governo vita oscura e privata, o spesso afflitta da confisclio 
e da fiere persecuzioni; ondo alcuni, insofferenti di sottostare 
ai soprusi angioini, dovettero emigrare in aspettazione di tempi 
migliori ’. I quali non si fecero a lungo aspettare, sicché 
quando re Pietro d’ Aragona venne a rilevare le sorti del- 

Carreba, Pantheon sic.; Luigi Torelli, Ristretto; Viso. Coronelli, 
Rib. Un.; Marcantonio Vianio e Paolo Voisio, Teatro Agostiniano; 
Bernardo Birra, Vita; Vincenzo Solito, Stona di Termine; Am- 
brogio Landuccio, Selva Leccetana; Giordano di Sassonia, Vita; 
Giacomo Lo Cascio, Vita; Paolo Cannizzaro, Religionae Christ.; 
Vittorio Costante, Cigno moribondo; Ilarione Perdicaro, Vita del 
B. Gioo. di Dio; Gius. Castelluccio, Diario; Pietro Antonio Tor- 
namira, Prosapia di s. Rosalia; Giac. Filip. da Bergamo, Cronache; 
Biagio Bonaccorsi, Vita dei Santi senesi; Gio. Bascafè, Vita; Filip. 
Ferrari , Catalogo dei Santi ; Lorenzo Kmpoli , Bollario ; Enrico 
Spondano, Continuazione degli Ann. del Baronio; Gir. Radura, Elogi 
Sic.; Ortbnzio Scammacca, Il Matteo, tragedia; Bonavent. Attardi, 
Il MonaclUsmo; Ant. Inguaggiato, Considerazioni; Leonardo Fra- 
gali, Ristretto; Simonb Bonafede, De B. Agustino; Paolo Daydone, 
Apologia; Timoteo da Termine, Cronistoria; Agostino Dentice, 
Parafrasi; Andrea da S. Nicola, Storia; Felice Girardi, Diario; 
Gius. Morsicato, Scherma illusi.; Cesare Giambruno, Vita; Filippo 
Sceuza , Compendio ; Gius. Orsini , Vita ; Gius. Borgui , Inno ; ecc. 
eco. ecc. 

Non dobbiamo tacere come alcnni dei addetti scrittori danno, per pa- 
tria del B. Agostino, Teramo, Temi ed ancho Siena; ed altri il dicono 
di cognome Novelli; ma evidentemente sono errori cagionati o da simi- 
glianza di nomi o dalla lunga residenza del B. Agostino nella città di 
Siena. 

1 Re Carlo I d’Angio’ — .... 15 gennaio 1269 — Presso il Regio Ar- 
chivio di Napoli, registro 12G9, D, foglio 6 e 114; citato dal scn. Michele 
Amari nella Guerra del Vespro Siciliano, cap. Ili, Firenze, F. Le Mon- 
nier, 1851, pag. 37, nota 1. 

Con questo diploma furono date all’arcivescovo di Palermo lo case che 
possedeva in Napoli il fellone Matteo De Termulis. Vedi pure: 

Pietro Sanpilippo — Compendio della St. di Sic., loc. cit. 
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l’Isola— 1282 — , tra i baroni che l’accompagnarono, tro- 
viamo quell’ Oliviero I De Termens ‘ secondogenito di Gio- 
vanni De Termens, che nell’inizio dello stesso secolo era pas- 
sato in Sicilia Quivi Oliviero fu tennto in grandissima con- 
siderazione ; e allorché re Pietro d’ Aragona ebbe intimata 
da re Carlo d’ Angiò quella famosa sfida , che va intesa dal 
nome di Bordeaux, egli fa del novero dei cento valorosi cava- 
lieri, che il dovevano seguire in quella cittade— 1283 — 
Presa in moglie Chiara Palizzi *, figliuola di Corrado Palizzi 
potente barone siciliano », ne ebbe quel famosissimo Matteo II 
Termini % che, nella terribile e gloriosa lotta del Vespro so- 
stenuta dai Siciliani contro l’angioino di Napoli e i suoi po- 
tenti alleati, fu di grande aiuto alla causa nazionale ed alla 
dinastia aragonese che ne aveva sposato le sorti. 

Lungo sarebbe lo enumerare lo tante gesta del nostro Mat- 
teo II; solo ci piace ricordare come fu egli che scopri la con- 
giura pontificia contro re Pietro d’Aragona, arrestando i due 
frati predicatori mandati furtivamente in Sicilia da papa Ono- 
rio IV, parteggiatore per casa d’ Angiò; fu anch’egli che, ca- 
rezzando, svolse a parte regia Bonamico de Randi, uno dei 
congiurati che si era gettato nei boschi dell’Etna a levar mano 
di disperati, onde la congiura si dissipò in Sicilia — 1285 — ; 


1 Berengario de Augii., Alfonso da Valenza e Cataldo Rizzo 
citati di sopra. 

1 Vedi sopra pag. 341. 

» Gius. Carnevale — Ristorici e descrizione di Sicilia — Napoli...., 
1591, pag. G9; citato da Rizzo a pag. 37. 

Raffaele Cervera — Annotazioni alla storia della Catalogna di 
Bern. Descolt — Barcellona, 161G, lib. II, cap. XII, pag. 128; cit da 
Adria e Rizzo, loc . cit . 

• Berengario de Anoil — Op . cit . 

• Filadelfio Mugnos — Teatro genealogico ecc., voi. IIL, loc. cit. 
Per la famiglia Palizzi vedi sopra pag. 258 e passim. 

• Lo stesso — Op. cit. 
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fu tra i primi dell’oste siciliana per riprendere Agosto, occu- 
pata sotto re Giacomo dalle armi angioine — 1287 — ; ed al- 
Fassedio di Gaeta, fatto da esso re Giacomo, in grossa batta- 
glia sfracellò coi tiri delle macchine la falange serrata dei ne- 
mici— 1289— ondo re Giacomo, a rimeritare tanto va- 
lore, nominò il nostro Matteo maestro giustiziere del regno 
— 1293 — '. 

Ma allorché re Giacomo infamemente tradiva la Sicilia, e 
eonsepavala nelle mani dell’ abbonito angioino — 1295 — , 
Matteo Termini non esitò un istante a propugnare i diritti 
della Sicilia; onde indosso i pochi baroni rilattanti ad assen- 
tire al generale voto del popolo siciliano, acclamante a re 
l’infante Federico — 1296 — ; indi corse contro il comune di 
Gangi, che si era ribellato a prò di re Giacomo, e, non po- 
tendo espugnare la terra, diede il pasto al contado — 1299 — ; 
e infine, per tacer di altro, trovossi alla battaglia della Fal- 
conara, e coi suoi cavalli validamente concorso alla splen- 
dida vittoria delle armi siciliane — 1299 — sicché, prima 

* Bartolomeo da Neocastro — Bistorta siculo, cap. XCVIII, CX 
e CXII; presso la Bib. Arag. di Ci Gregorio, tom. I, Pai., 1792, pa- 
gina 138 e seg., 151 e seg., 178 e scg. 

Micu. Amari — La Guerra del Vespro sic., cap. XI e XIII, ed. cit, 
pag. 268, 313 e 326. 

1 Vino. Auria — Historia cronolog. dei Viceré di Sicilia, cit. sopra. 

Marchese Vill abiako a — La Sicilia nobile , tom. II , part. II , 
lib. II, Pai., Bentivenga, 1757, pag. 115 e eeg.; — e Antichi Uffìzi di 
Sicilia, cap. II, Pai., Bentivenga, 1776, pag. 80 e seg. 

1 Nicolo’ Speciale — Historia Siculo, lib. Ili, cap. XVII; lib. IV, 
cap. IX; e lib. V, cap. X; presso la Bib. Arag. di B. Di Gregorio, 
tom. 1, ediz. cit, pag. 373, 392 e 416. 

Michele Amari — La Guerra del Vespro sic., cap. XV, XVI e 
XVII, ed. cit., pag. 386, 411 e 446. 

Per le altre imprese di Matteo II Termini, vedi : 

Nic. Speciale — Op. cit-, lib. I, cap. XXII; e lib. IV, cap. XIII; 
presso Di Gregorio, tom. I, pag. 349 e 397. 

Raimondo Montaner — Cronaca Catalana, cap. XCVU, XCIX e 
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che cessasse di vivere — 1315 — ebbe il contento di ve- 
dere felicemente compinti i destini della patria sua. 

Dalla sna moglie Antonina Ventimiglia dei conti di Gcraci 
ebbe per figli Giovanni, Antonio ed Oliviero li*. 

Giovanni frate minore, assai dotto e perito nella sacra elo- 
quenza, fu ministro provinciale del suo ordine nella provin- 
cia siciliana — 1403 —, e poi arcivescovo di Palermo per ele- 
zione capitolare, confermata da papa Giovanni XIII — 1411- 
1413 — ; però non riconosciuta tale elezione dalla vicaria 
Bianca ”, e il capitolo eletto avendo in sua vece Ubertino De 
Marinis — 1414 — , il Termini ritornò al suo chiostro, dove 
assunse di nuovo le funzioni di ministro provinciale— 1414— 4 . 


CXCVIII; presso le Cronache sic. deli’ab. Vino. Di Giovanni, Bologna, 
1865, pag. 283, 285 e 337. 

Mie. Amari — Op. ed ediz. cit., cap. XIV, XVI e XIX, pag. 368, 
424 e 494. 

1 Vino. Auria — Op. e loc. cit. 

Qui seguirebbe ricordare un judex Perronus de Thcrmis abitatore di 
Palermo, che troviamo annotato prò equis armati s duobus, uncie fi, fra i 
baroni siciliani dell’/mperatum adohamentum sub rege Ludovico — 1343 — 
(Presso la Bib. Arag. del Di Greoorio, tom. II, pag. 476), ma più di 
questo non mi è dato conoscere. 

1 Fii.adei.pio Muonos — Teatro genealogico, loc. cit. 

* La regina Bianca non volle riconoscere la elezione del capitolo paler- 
mitano per fare opposizione al pontefice, pel quale certo il Termini dovea 
parteggiare; il quale pontefice, di questi tempi, si era messo a mettere avanti 
le solite pretese sulla Sicilia per il noto tributo della Chinea; e, profit- 
tando dello guerre intestine che erano in Sicilia, mandò con tro galee un 
legato apostolico a tentare il conquisto dell’Isola, che egli ostinavasi a 
credere feudo della Curia Bomana. — Vedi : 

G. E. Di Beasi — Storia di Sicilia, tom. II, Pai., Pensante, 1863, 
pag. 607. 

• Rocco Pirro — Sicilia Sacra, tom. I, lib. I, Pai. Coppula, 1733, 
pag. 710. 

Marchese Villa bianca— in Sicilia nobile, voi. II, part. II, lib. II, 
Pai., Bentivcnga, 1757, pag. 117. 
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Antonio fu chiarissimo giureconsulto governatore in Si- 
racusa della Camera reginale — 1403 e 1410 — *; c restau- 
ratore dell’antico e magnifico palazzo, che per la sua sun- 
tuosità rispondeva stupendamente alla grandezza della fami- 
glia Termini, la quale avealo acquistato, dopoché l’avita ma- 
gione era passata a casa Sclafani 5 . Esso è sito alla destra 
della strada della Bandiera, e rimonta all’epoca normanna, 
sebbene la sua architettura fosse stata quasi intieramente rin- 
novata dal nostro Antonio nella prima metà del secolo XV : è 
di pietre quadrate, ed ha una superbissima torre, che si crede 
la più alta di tutte le altre di Palermo, e delle più antiche, 
come quella che sovrastava al lido del mare, quando questo, 
come si sa, allargava le sue onde sino all’attuale chiesa di 
s. Antonio c suoi dintorni *. 


* Pietro Hans ano — Delle origini e vicende di Palermo pub. da I- 
Pab. Gioac. Di Marzo — Pai., Lorsnaider, 18G4, pag. 80. 

1 Vincenzo Castelli — Fasti della Sicilia — Messina, Pappalardo, 
1820, tom. Il, pag. 549. 

* Vedi sopra pag. 342. 

* La restaurazione di questo edificio fa contemporanea alla seconda predi* 
eazione di s. Bernardino da Siena — 1423 — ; e ciò appunto perchè snll’alto 
della torre si osservano dne lapidi a rombo, in nna delle quali si legge JHS 
cioè Jesus, nella forma che fu promossa dal detto s. Bernardino col pio 
intendimento di eccitare i fedeli alla venerazione del Bedentore. L’archi- 
tettura di questo palazzo, come. di altri edifici baronali, risente molto del- 
l’arte militare e di un severo sentimento della forza; avvegnaché nell’e- 
poca aragonese , e anche prima , i baroni siciliani prodigavano immense 
ricchezze nella costruzione dei loro palazzi , che quinci riuscivano come 
l'esterno segno della loro potenza e della loro superbia, cosicché le loro 
magioni , anziché aspetto di palazzi , avevano quello di castelli. — Vedi : 

Pietro Bansano — Delle origini e vicende di Palermo pubb. dal- 
Pab. Gioacchino Di Marzo, pag. 80. 

Vincenzo Di Giovanni — Palermo restauralo, lib. II — presso la 
Sib. st. e hit. di G. Di Marzo , voi. I della II serie , X della coll. ; 
Pai., L. Pedone-Lauriel, 1872, pag. 258 e 310. 

Salv. Morso — Descrii, di Pai. aulico — Pai, Dato, 1827, pag. 281. 
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Oliviero II fn castellano del Castellammare di Palermo— 1342- 
1 355 — *; e si sposò con Peralta de Algerio, dalla qnalo ebbe 
Giovanni, Matteo, Bernardino 1 e Nicolò, che poi si copri- 
rono di gloria nelle guerre combattute da re Alfonso nel re- 
gno di Napoli — 1430, 1435, 1441 — ; onde furono da questo 
re creati cavalieri — 1441 — 

Bernardino l figlio di Oliviero II passò a nozze con Elisa- 
betta Parata e i snoi figli Antonio I, Francesco e Bartolo- 
meo vissero assai nobilmente, ed occuparono le più cospicuo 
cariche di Palermo \ Antonio fu il genitore di Bernardino 11 
Termini, il quale, pel matrimonio con Giovanna do Marinis 
e Ferreri, acquistò la baronia di Birribaida — 1500 circa — *. 

Gasp. Palermo — Guida istruttiva di Pai. — Ivi, Pensante, 1859, 
pag. 124. 

Salv. Abate-Migliore — Nuova Guida pei siciliano e lo stra- 
niero a Pai. — Ivi, Clamie e Roberti, 1844, pag. 194. . 

Anonimo— Spieg. delia Carta top. di Pai.— Ivi, Carini, 1816, pag. 21. 

Carmelo Piola — Dizionario delle strade di Pai. — Ivi, A menta, 
1870, pag. 6. 

Gioacch. Di Marzo — Delle belle arti in Sicilia, tom. I, lib. IV, 
Pai., Lao, 1858, pag. 317, 331, 319 e 361; e voi. IV, lib. Vili, Ivi, Cla- 
mis e Roberti, 1864, pag. 9, 14 e seg., e Prefazione e Nota al Pai. re- 
staurato di V. Di Giovanni, nel voi. X della sna Bib. st. e lett., pa- 
gina V e 258 e seg. 

Questo palazzo dalla famiglia Termini passò a quella dei Marassi , 
Duchi di Pietratagliata, col di cni nome oggi va inteso. — Vedi : Marcii. 
VlLLABIAKCA, lOC. Ct t. 

1 Filadelfio Muono8 — Op. e loc. cit. 

1 Re Alfonso — Napoli , 6 giugno 1441. — Questo diploma è citato 
dal Mognos nell’Opera sudetta. 

’ Era figlia di quel Giacomo Parata, che fu pretore palermitano nei 
1442. Vedi : 

March. Villabianoa — La Sic. nob., tom. Ili, part. Ili, lib. I, 
pag. 47. 

* Filad. Mugnos — Op. cit. 

* Lo stesso — Op. sudetta. 

March. Villabianoa — La Sic. nob., tom. II, part. II, lib. II, 
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Era Birribaida una ricca cd estesa baronia che si allargava 
nei cinque grossi feudi di Busacca, Campana, Guardiola, La- 
tomie o Seggio 1 : essa assunse il nome da un antico castello 
musulmano sito sopra una collina del monte Cozzo ed in 
tempi più vetusti contenne i fondi suburbani della città di 
Selinuntc, sicché sono in essa i famosi avanzi dell’antica gran- 
dezza di questa città, non che le rocce calcaree dalle quali 
cavaronsi i massi impiegati alla costruzione dei colossali edi- 
lìzi selinuntini *. La baronia di Birribaida aveva a tramon- 
tana, Castel vetrano; a maestro, Mazara; a mezzodì, il mare 
affricano; e ad oriente, il fiume Belice; e il Madiuni, antico 
Selinus, le scorreva nel mezzo. Sotto gli Aragonesi fu infeu- 
data a Tommaso Lontini ma resosi fellone, venne data alla 


pag. 58; e Appendice alla Sic. nob., Pai., Bentivenga, 1775, pag. 272 
e seg. 

* Notar Vincenzo Quaranta — Pai. 9 morto 1628 — Presso l’Ar- 
chivio notarile palermitano. 

* Rocco Pirro — Sicilia sacra, tom. II, Palermo, Coppola, 1733, pa- 
gina 895. 

Andrea Massa — La Sicilia in prospettica, part. II, Pai., Cichè, 
1709, pag. 188. 

Vito Amico — Lexicon top. sic., tom. II, part. I, Catania, Pulejo, 
1759, voci : Campus bellus, Castellatium e Perrybaida. 

* Tommaso Fazello — De Rebus siculis — Deca I, lib. IV, cap. IV, 
Pai., Maida, 1558, pag. 149. 

Recentemente questi luoghi, per la parte archeologica, sono stati stu- 
pendamente illustrati da quel valento archeologo che è il D-' Saverio 
Cavallari, nella Topografia di Selinunte e suoi dintorni, ed in altre no- 
bilissime monografie, che leggonsi nel Ballettino della Commissione di 
antichità e belle arti, numero V, Pai., Tip. del Giornale di Sicilia, 1872; 
e num. IV, Ivi, 1871. — Vedi pure la Topografia di Selinunte. rilevata 
dall’ ing. Cristoforo Cavallari in calce al detto num. V ; e il bello 
Sunto storico di Selinunte e immagine del territorio selinuntino dello 
illustre Adolfo IIolm, a pag. 2 di detto Ballettino, n. 4. 

* 0 Tom. Corvino; ma su ciò vedi: Vito Amico e Gioacchino Di 
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famiglia spaglinola Do Xuar; indi a Pcrrone Gioeni— 1350 — , 
il di cui figliuolo Bartolomeo la vendè a Ferrerò de Ferro- 
ri— 1399— , ondo la baronia pervenne a Serena figlia di 
esso Ferreri e moglie di Guglielmo Inveges; che la trasmise 
a Margherita sua figliuola — 1453 — , sposa di Giovanni de 
Marinis; da cui l’ebbe Melchiorre de Marinis, ed indi la di 
cosini figlia Giovannella moglie dapprima di Pietro Sabia, e 
dappoi del nostro Bernardino II Termini— 1500 circa—. 
Cosi la nobilissima famiglia Termini venne ad acquistare que- 
sta ricca baronia di Birribaida» e quinc’ innanzi dovette ag- 
giungere al proprio cognome quello di Ferreri, per l’obbligo 
cho il Ferrerò Ferreri no impose a tutti i baroni suoi suc- 
cessori 

Bernardino II Termini e Ferreri barone di Birribaida fu 
senatore di Palermo — 1514-1515; 1517-1518; 1520-1521 — ; 


Marzo, Disionario top. della Sicilia, tom. I, Pai., Morvillo, 1855, voce: 
Beribaida, pag. 138; e voce: Castelvetrano, pag. 2G5, nota 1, 

' Vrro Amico — Lex. top. tic., tom. II, part I, voce : Peribayda. 

March. Villabianca — La Sic. nobile, voi. II, part. II, lib. II, 
pag. 58 e seg.; o Appendice edita al 1775, pag. 121 e seg. 

Francesco Sa vasta — H famoso Caso di Sciacca — Pai., Pensante, 
1843, pag. 45 e seg. 

Della casa Ferreri fnronvi famiglie, e tatto nobilissime, in Norman- 
dia, Valenza, Catalogna, Marcia, Piemonte e Sicilia: la più antica è la 
catalana: a quella di Valenza però appartiene Vincenzo Ferreri, ascritto 
fra i Santi della Chiesa cattolica , e Ferrerò Ferreri che prima venne a 
fondare la casa siciliana — 1392 — , e che poco tempo dopo comprò la ba- 
ronia di Birribaida — 1399 — . La casa Ferreri ha dato molti illustri per- 
sonaggi , fra i quali ben sette cardinali e quel fra Vincenzo Ferreri dei 
baroni di Pettineo in Sicilia, che dato no addio al secolo, e abbracciato 
l’istituto del terzo Ordine di s. Francesco, visse assai virtuosamente e mori 
in Palermo nel 1662. — Vedi : 

Agostino Inveoes — Annali della città di Palermo — Ivi, dell’I- 
sola, 1651, tom. Ili, pag. 138 e seg. 

Francesco Sa vasta — Op. or citata, pag. 45 o seg. 

Vito Amico — Lexicon etc., voci: Pcrribayda e Petlùnaecum. 



352 LIBRO II. — TICBXnE E ABITAZIONI ANTICHE. 

o tenuto in grandissima stima fra la palermitana nobiltà Dei 
molti suoi figli nomineremo soltanto Girolamo, Francesco e An- 
tonio li Termini e Ferreri. 

Girolamo fu canonico decano — 1531 — e vicario generale 
della chiesa cattedrale di Palermo, cappellano dell’imperatore 
Carlo V, e poi vescovo di Mazara — 1543-1560— . In que- 
st’ ultimo anno era stato eletto da Filippo I ad arcivescovo 
di Palermo, ma, pria che avesse impetrato l’approvazione pon- 
tificia, venne sorpreso dalla morte — 1560 — Francesco 
fu per due volte senatore palermitano — 1570-1571 e 1575- 
1576 — *, ed Antonio, che fu il primogenito, e che si ammo- 
gliò in Antonella De Simone e Bologna, fu pure senatore di 
Palermo — 1519-1520 ; e 1523-1524 — , ed in assai grande 
rispetto presso i viceré dell’Isola *. 

» Filad. Mugnos — Op. cit. 

Vino. Adria — Bist. crcm. dei Viceré di Sic., ed. cit., pag. 262. 

March. Villabianoa — La Sic. nobile, tom. IH, partili, lib. I, 
ed. cit., pag. 54 e seg. 

» Booco Pirro — Sicilia Sacra, tom. II, lib. Ili, Pai., Coppaia, 1733, 
pag. 855. 

G. B. La Rosa — Alcune cose degne di memoria — nel voi. Ili della 
1* serie della Bib. et. e lett. dell’ab. G. Di Marzo, Pai., L. Pedone-Lan- 
riel, 1869, pag. 184. 

March. Villabianoa — La Sic. nobile, tom. II, part II, lib. II, 
pag. 116; e Appendice odita al 1775, pag. 272. 

* Vino. Auria — Bist. cron-, ed. cit., pag. 269. 

March. Villabianoa — Op. cit., tom. Ili, part. Ili, lib. I, pag. 61 
e seg. 

Non dobbiamo tacere come questo Francesco Termini, unitamente al 
pretore barone di Prizzi e agli altri giurati del 1575 , venne messo in 
prigione; non risalta se questa gravissima pena sia stata meritata. Vedi ; 

Nic. Palmerino e Fil. Paruta— Diario della città di Palermo — 
nel voi. 1 della 1* serie della Bib. et. e lett. dell' ab. Di Marzo, Pai., 
Pedone-Lauriel, 1869, pag. 68, 72 e 84. 

* Filad. Mdgnos — Op. cit. 

Vino. Adria — Bist. cron., pag. 262. 
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A lui successo Bernardino III, cho per lo nozze con Agata 
Sabia ottenne la baronia di (Jalamonaci così chiamata por 
un antico cosalo omonimo in essa un di esistente 1 : nella 
quale il Termini e Ferreri fondò un novello comune che bat- 
tezzò col nome stesso della baronia— 1570 — Egli alternò 

1 Marcii. Villabianoa — La Sic. nob., tom. Ili, pari II, lib. V, 
pag. 303. 

Muonos — Op. cit. — Essi danno alla Sabia il nome di Francesca. 

Vito Amico — Lexicon top. sic., tom. II, part. I, voce: Calamo- 
nacum. — Però l’ab. Amico sbaglia nello assegnare il 1600 per data del 
matrimonio tra il Termini e la Sabia, dappoiché queste nozze dovettero pre- 
cedere il 1570, anno in cui esso Termini fondò il comnne di Calamonaci. 

* Vito Amico — Op. e luog. citati. 

M. Amari — Carte comparèe de la SiciU etc., ed. cit, pag. 31. 

Questo antico casale ai tempi di Fazelio — 1558 — non piò esisteva, 
perché nessun accennamento egli ne fa nelle sue Decadi. 

* Vino. Di Giovanni — Palermo restauralo, lib. II — nel voi. I della 
li serie della Bib. st. e lett. del Di Marzo, Pai., 1872, pag. 309. 

Ricaviamo la data della fondazione del nuovo Calamonaci da una let- 
tera del 16 febb. 1873, che la cortesia dell’odierno arciprete calamonacese 
Domenico Triolo diresse all’egregio e carissimo mio cognato signor Giu- 
seppe Salerno da Rìbera, che a mia richiesta gli chiedeva notizie sul 
detto comune: il Triolo assevera di avere appreso la data della edifica- 
zione di Calamonaci da conversazioni avute col testé defunto Giuseppe 
Gueli valentissimo giureconsulto e letterato calamonacese. 

Il Calcara (Corog. della Valle di Girg., pag. 13) si avvicinò a que- 
sta data, quando Borisse che Calamonaci sorse nel 1575; ma l’ab. Amico 
(Op. cit.) erra nel dire che il moderno comune trasse origine nell'inizio 
del sec. XVII, e che ne fu il fondatore o restauratore il barone Giovanni 
Vincenzo Maria Termini e Ferreri, dappoiché, a parte dell’anzidetto, è da 
dire che prima che costai fosse arrivato alla sua maggiore età, Calamonaci, 
per come vedremo, era stato venduto nel 1599 dalla di lui madre a D. Se- 
bastiano Do Spucches. E poi vi è da aggiungere che all’epoca del dominio 
di Bernardino IV, padre di esso Giovanni Vincenzo, Calamonaci già era 
progredito in modo da meritare un’ arcipretnra istituita e dotata da esso 
Bernardino IV. (Vedi Atto di notar Giardina di Girgenti del 5 giu- 
gno 1684 citato nella connata Lettera dell’arcip. Triolo). 

Così del pari erra il Ferrara (St. gen. della Sic., tom. VII, pa- 

23 
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in Palermo l’alto uffizio di pretore — 1533-1534; 1543-1544; 
15G2-15C3 — , con quello di capitano giustiziere — 1541- 
1542, e 1557-1558 — e la terza sua pretura va distinta 
dal prolungamento del principale corso palermitano, che dal- 
l’odierna chiesa di s. Antonio (dove la città, corno é risa- 
puto, era chiusa dall’antica porta dei Patilelli, già Bab-el- 
Bad, Forta del mare, che si abbatté con le aderenti mu- 
raglie e colla famosa torre di Baich), venne esteso sino alla 
chiesa di Portosalvo , cambiandogli il vetusto nome di Via 
Marmorea in quello di Toledo, dal cognome del viceré che 
allora reggeva lo sorti dell’Isola nostra ’. 

Alla morte di Bernardino 111 le duo baronie di Birribaida 
e di Calamonaci passarono nel dominio del suo primogenito 
Antonio III Termini e Ferreri 3 , che fu pure senatore pa- 
lermitano — 1577-1578 — e dopo costui, a Bernardino IV 

ginn 2G1) nel far sorgere Calamonaci nel 1630 per opera di detto barone 
Giovanni Vincenzo. — Vedi il seguito di questo paragrafo XI. 

La Chiesa madre di Calamonaci, come quella di Casteltermini, è de- 
dicata a s. Vincenzo Ferreri, secondo il costume di casa Termini. Il co- 
munella che nel 1652 contava 6G9 abitatori (Amico, loc. cit.) ne aveva 
nel 1871, 881. 

* Vino. Auria, e March. Villabianca — Luoghi citati . 

1 Marcii. Villabianca — Il Palermo d’oggi giorno, cap. I, nel voi. Iti, 
della II serie, Xlll della collezione, della liib. ut. e lett. dell’ab. G. Di 
Marzo, Pai., L. Pedone Lauriel, 1873, pag. 72. 

Gioacchino Di Marzo — Prefazione al voi. I della II serie della 
sua Biblioteca storica c letteraria — Pai. , L. Pedone Lauriel , 1872 , 
pag. XIX. 

G. B. La Uosa — Alcune cose degne di memoria eco., nella detta 
Bill, del Dì Marzo, tom. II, Pai., 1869, pag. 190. 

* Muonos — Op. cit. 

March. Villabianca — Appendice alla Sicilia nobile — Pai., Ben- 
tivegna, 1775, pag. 272. 

* Vino. Auria e March. Villabianca — Luog cit . 

Mìe. Palmerino o Filip. Paruta — Diario sopra cit., pag. 81. 

Vincenzo Di Giovanni nel suo Palermo restaurato, ed. cit., pag. 309, 
scrive, che ai suoi tempi (fine secolo XVI, inizio secolo XVII), Anto- 
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sno figlinolo, che fn dcpntato del regno — 1588 e 1591 — 
e che, presa in moglie Zenobia Bologna, procreò il nostro ba- 
rone di Birribaida Giovassi Vincenzo Maria Termini e Ferreri s . 

Costui, tuttora minorenne, subentrò al padre nel baronale 
patrimonio s , e per mezzo dei snoi ball investissi dapprima 
delia Terra di Calamonaci — 1592 — , e dappoi della baronia 
di Birribaida — 1596 — *. Però questi appannaggi gli per- 


nio III Termini e Ferreri fa pretore di Palermo: però non troviamo con- 
fermata questa notizia negli elenchi pretoriani di Auria e Villabianca 
da noi allo spesso citati in questo paragrafo. 

1 Degli altri figli di Antonio III il postremo, di nome Carlo, fu sena- 
tore di Palermo — 1625-1626 — ; ed il secondogenito, Girolamo, deputato 
del regno — 1621 — . Costui pel matrimonio con Costanza Plaja, ebbe la 
vasta baronia di Yatticani presso Corleone, e diede origine ad una seconda 
famiglia baronale di casa Termini, tramutata poscia in ducale con Asdru- 
bale nipote di Girolamo, che fu cavaliere di molta autorità e stima presso 
i nobili palermitani , senatore negli anni 1640, 1646 e 1648, ed uno dei 
quattro governatori nei casi di Palermo del 1647. 11 padro di Asdrubale, 
pure di nome Girolamo, fu senatore nel 1610. Yedi : 

Filadel. Muqnos — Op. cit. 

Viso. Aubia — Op. cit.-, e Diario della città di Palermo, nel volu- 
me 111, I serie, della Bib. st. e lett. di Di Marzo, 1869, pag. 77 e seg. 

March. Villabianca —Sic. nobile, voL 1, lib. Ili, pag. 187; voi. II, 
part. II, lib. II, pag. 114; e voi. IV, part. Ili, lib. I, pag. 21 e 72. 

A questo ramo dovette appartenere Asdrubale o Annibaie Termini, 
che fu vescovo di Siracusa — 1695-1722 — Vedi: 

March. Villabianca — Oper. or citata, tom. II, pag. 118. 

Antonino Mongitors— Continuaeione della Sic. Sacra di R. Pirro, 
tom. II, lib. HI, ediz. cit., pag. 650 e seg.; — e Diario palermitano, nel 
voi. VII, I serie, della Bib. st. e lett. di Di Marzo, Pai., 1871, pag. 130 
e 183; e voi. Vili, ivi, 1871, pag. 21 e 172. 

1 Filad. Mdqnos — Op. cit. 

March. Villabianca — Sic. nobile, tom. I, lib. III, pag. 180; e 
Appendice alla Sic. nobile, ed. cit., pag. 172 e seg. 

* Notar Visoeszo Quaranta — Palermo 9 marzo 1028— Presso lo 
Archivio notarile di Palermo. 

• Bepertorium regni feudorum, De libro Proton., anno 1592, f. 446, 
e anno 1596, fog. 331. — Manos. della Bib. Com. di Pai., Qq. D. 55. 
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vennero oberati di debiti o gravati da enormi pesi nè debba 
ciò far maraviglia, dappoiché di questi tempi i beni fen- 
dali di non pochi baroni subirono questa trista condizione 
di cose, avvegnaché sia stata brntta usanza dei loro pre- 
decessori, onde sopperire alla magnificenza del vivere, il gra- 
varsi di debiti, e costituire ai creditori rendite garentite sui 
feudi che diceansi soggiogazioni ’. Da ciò gravi danni prov- 
vennero alle condizioni economiche dell’Isola nostra, dappoi- 
ché i fittaiuoli dei beni baronali, onde non esporre il prodotto 
all’azione dei terzi creditori, evitavano di seminare i terreni, 
sicché grandi spazi di snolo rimanevano nndi ed incolti col 
serio timore di carestia di annona s . 

Questo stato di coso obbligò la baronessa Zenobia Bolo- 
gna, dorante la minore età del figlinolo, a vendere a D. Se- 
bastiano De Spncches la baronia e la Terra di Calamonaci 
— 1599 — *, convertendo il prezzo a togliere le più pe- 
santi rendite sopra Birribaida. Nè questa triste situazione di 


1 Notar V. Quaranta, Atto sopra citato. 

1 Le soggiogazioni su Birribaida datavano dai tempi dei baroni Bernar- 
dino III, Antonio III e Bernardino IV Termini e Ferreri, dappoiché gli 
atti notariìi citati nell’ atto 9 marzo 1628 presso notar Quaranta , 
portano le date degli anni 1565, 1582, 1583, 1585, 1586, 1588, 1589, 
1590: solo nn atto è dei tempi del nostro Gior. Vincenzo Maria, ed è del 
1626 per sole onze 450 (L. 5737, 60). 

* Isidoro La Lumia — Giuseppe d’ Alesi o i tumulti di Palermo nel 
1647, parag. VII, nel voi. II dei suoi Studi di storia siciliana, Pai., Lao, 
1870, pag. 473 e seg. 

* liepertorium regni feudorum — De libro Prot., anno 1599, f. 34 — 
Cit. sopra. 

Notar Vino. Quaranta — Atto citato. 

Vino. Di Giovanni — Palermo restaurato, lib. II — nel voi. I della 
II serie della Biblioteca del Di Marzo, pag. 385. 

Ant. Monoitorg — Bib. Siculo, ed. cit., tom. II, cap. I, pag. 272. 

March. Vil, imbianca — La Sic. nobile, voi. II, pari li, lib. IH, 
pag. 375, nota 6; e voi. III, part. II, lib. V, pag. 303. 


CAPO X. — EPOCA SPA8XCOLA. 457 

casa Termini cessò dopoché il nostro Giovanni Vincenzo co- 
minciò da se ad amministrare l’avito retaggio; nè dopo che 
passò a sposarsi con la nobile baronessa Maria Bologna ed 
Agliata — 1607 — che anzi indi a poco fu costretto, a se- 
condo le leggi fendali di allora, a gravare la baronia della 
dote di paraggio a favore di sna sorella Melchiora data in 
isposa a D. Carlo Agliata — 1613 — *; onde egli, a mitigare 
in certo modo gli aggravi di casa sna, pensò di sgregare dalla 
baronia di Birribaida il vasto fendo della Guardiola, e ven- 
derlo a D. Giuseppe Napoli, già presidente del regio patri- 
monio — 1618 — *; il quale nell’anno stesso cominciò ad edi- 
ficarvi il comune di Campobello *. 

Quest’ altra alienazione nemmeno potè liberare i possedi- 


1 Notab Cosimano Guagliardo — Palermo 5 luglio 1607 — citato dal 
march* Villa hi anca nella Sic. nobile, tom. Il, parte II, lib. I, pag. 91. 

* Notar Giov. Luigi Gandolfo— Pai. 2 settembre 1613 — Presso 
l'Archivio notarile palermitano. La somma ascese a onte 2080 (L. 26520). 

La dote di paraggio era nn diritto fendale, che godevano le sorelle 
del barone, e si costituiva in rendita che si poteva alienare dalla dotata per 
la sola decima parte. — Vedi : 

Salv. Sala fi a — Introduzione storica al diritto civile, cap. VI, 
paragr. X. — Nel Corso di diritto civile di C. S. Zaciiaiuae, Pai., Mi- 
ra, 1851, voi. I, pag. 60. 

* Not. Vino. Quaranta — Atto sopra citato. 

March. Villabianca — Appendice alla Sic. nobile edita al 1775, 
pag. 121 e seg.; sebbene qui il Villabianca erri nello scrivere che il Na- 
poli, invece di nn fendo (la Guardiola), abbia acquistato l’intiera baronia 
di Birribaida. 

4 March. Villabianoa — La Sic. nobile, tom. II, part. II, lib. Il, 
pag. 58. 

Francesco Sacco — Dizionario geografico di Sicilia , tom. I — 
Palermo, reale stamp., 1799, pag. 92. 

Questo novello comune, onde distinguersi dall’omonimo vicino Licata, 
venne denominato Campobello di Mazara : la sua popolazione nel sec. XVII 
era di 234 abitatori (Amico, Lex. sic., voce : Campus bellus), i quali noi 
1861 trovaronsi 5248. 
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menti del nostro barone da ogni peso che su di essi gra- 
vava, sicché crescevano le insistenze dei non pochi creditori, 
alle quali tristamente agginngevausi le molestie della ma- 
dre, che, in pagamento di suoi diritti nuziali, chiese ed ot- 
tenne dai magistrati che Birribaida fosse ad essa aggiudicata 
— 1623 — onde, ad evitare un completo disastro la baro- 
nia fu sottoposta all’ amministrazione della deputazione de- 
gli stati * ; ma quest’ altro estremo provvedimento neppure 
produsse alcuna utilità, avvegnaché le gravezze sorpassavano 
di molto l’annuale prodotto. 

Intanto il duca di Terranova, cupido qnant’altri mai di pos- 
sedere la grossa baronia di Birribaida, che appunto stava 
a confino dei suoi vasti e pingui possedimenti di Castelve- 
trano ’, faceva delle proposte al nostro barone, mercé le 
quali tenta vaio a cedergli l’ oberata baronia , e a riceversi 
invece un altro appannaggio libero da obblighi e da impo- 
sizioni : le pratiche iniziate nel 1627 compironsi nell’ anno 
appresso, e così ebbe luogo la permutazione da noi sopra 


■ Notar Viso. Quaranta — Atto citato. 

* Lo Stesso — Ivi. 

Questa deputazione degli stati (col nome di stati intendevansi le grandi 
signorie fendali) , fa primamente istituita nel 1598 dal viceré duca di 
Macqueda, coll’incarico di prendere in cara gli oberati patrimoni fendali, 
amministrandoli nel cornane interesse dei debitori, dei creditori e del pub- 
blico, e assicurando i provventi dei poderi, in modo che i coloni erano 
sicari di raccogliere la messe; cosi non era a temere il pericolo della care- 
stia. 1 beni sotlomettevansi alla deputazione o sulla petizione del debitore, 
che, per evitare il disastro della sua proprietà, voleva profittare di questo 
beneficio , o sulla vigilanza del governo interessato al buon andamento 
della pubblica economia. — Vedi : 

Dieoo Orlando — Il feudalismo in Sicilia, cap. XI, parag. VII, 
Pai., Lao, 1817, pag. 240. 

Isidoro La Lumia — Giuseppe D' Alesi, parag. VII, nel voi. Il 
dei suoi Studi, pag. 473 e seg. 

• Vedi sopra pag. 335 e seg. 
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connata ', mediante la quale il nostro barone Giovanni Vin- 
cenzo Maria Termini c Ferreri, annuenti il di lui primoge- 
nito Kiccolò *, e la di lui madre baronessa Zenobia Bologna, 
dava al duca Diego Aragona Tagliavia e Piguatelli la baro- 
nia di Birribaida coi suoi quattro feudi di Busacca, Cam- 
pana, Latomie e Seggio coll’obbligazione di pagare onze 8000 
(L. 102000) dipendenti da quelle che sn di essa gravavano 3 ; 
e ne riceveva in vece i feudi Chiuditi, Manganaro, Canta- 
rella, Salacio, Mizzaro, Luponero e Jazzovecchio, dei quali 
i primi due, prospettanti ii mezzogiorno, allargavausi con 
dolce pendio dalla vetta del nostro maggior monte ‘, alla de- 
stra sponda del fiume Platani; il piccolo Cantarella era alla 
sinistra dello stesso fiume un poco in su verso il Passo di 
Ferro; e i quattro feudi Salacio, Mizzaro, Luponero ‘ e Jaz- 
zovecchio stavano pure alla sinistra del Platani, poco più in 
gin, all’estremo confine occidentale della baronia di S. Angelo 
lo Mussaro; dalla quale tutti questi feudi furono separati. Con- 
venivasi che al nostro barone dovevano spettare le rendite 
delle terre che erano state consunte in Mizzaro, o i soliti di- 
ritti baronali della bainlazione su tutti i sette feudi; nei quali 
però i vassalli di S. Angelo lo Mussaro potevano continuare 
a fare maggiatiche e seminagioni nel modo medesimo per 


* Vedi sopra pag. 338. 

1 Era stato emancipato a 16 gennaio 1623. 

Vedi atto citato di Notar V. Quaranta. 

1 II debito totalo era onze 9820, 5 (L. 125207, 12). — In questa cifra 
eranvi puro onze 1600 di dote costituita dal barone Giov. Vincenzo Maria 
a sua figlia D.* Isabella Termini e Ferreri in occasione che questa passò 
in ioposa al D.' D. Marcantonio Marchese. — Vedi: 

Notar Lorenzo Trabona — Pai. 36 settembre 163 7 — Presso lo 
Archivio notarile di Palermo. 

* 11 Monte Pecoraro. Vedi sopra pag. 25 e seg. e passim. 

4 Questo feudo Luponero, tornato oggi al territorio di S. Angelo lo 
Mussaro, ò diverso dal Lupouero della baronia di Fabrica , ohe fa pari.' 
del territorio casteltermiuese. — Vedi sopra pag. 21. 
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come sugli altri feudi di S. Angelo lo Massaro, che rimane- 
vano al duca, potevano farlo i vassalli che il barone avrebbe 
potuto radunare per popolare i suoi fendi — 9 marzo 1628 

* Die nona mentis mariti XI indictionis millesimo sexceniesimo 
octavo. — .... D. Joannes Vincentius de Termine et Ferreri Baro Ber- 
ribaydae, jacens in ledo in/irmus corpore etc., D. Nicolaus de Termine 
et Ferreri filius primogeniti is et indubitatus successor didi D. Vincen- 
ti!, ac emancipatus..., nec non et dida Donna Zenobia de Termine et 
Ferreri mater didi Baronie.... sponte in solidum.... dederunt d permuta- 
veruni .... dido D. Didaco de Aragona Duci Terraenovae et Principi Ca- 
strivetrani absenti me notorio una cum infrascripto D. Leone Bosselli 
commissionato .... recipientibus.... dictam Baroniam Berribaydse consisten- 
tem in pheudis infrascriptis scilicd , pheudo dalli Latomij , pheudo di 
Baxacca , pheudo di Seggio et pheudo di Campana cum eorum integro 
et indiminuito statu et mero et mixto imperio , sita et posita in hac 
Siciliae regno, in Valle Matariae; confinantibus scilicet, dicto pheudo 
delti Latomii cum pheudo di Seggio , flumine Biliciis et lo forti chia- 
mato di Polluci; dictoque pheudo di 8eggio cum pheudo dello Fratino, 
et pheudo praedicto delti Latomii, ac pheudo di Bigini; dictoque pheudo 
di Bixacca cum pheudo della Guardiola d dicto forti chiamato di Pol- 
luci; et dicto pheudo di Campana cum dicto pheudo della Guardiola et 
pheudo di S. Nicola et secus alias confines etc. 

Et viceversa dictus Terranove et Castrivetrani Princeps.... et prò 
eo absenti dictus D. Leo Bosselli.... in excambium et permutationem 
dictae Baroniae Berribaydae cum dictis pheudis ut supra permutati, 
una dictum onus dictanm pecuniarum in summa unciarum octomille ut 
supra solvere promissarum, dedit et permutava.... dicto D. Joanni Vin- 
ce ni io Mariae de Termine et Ferreri stipulanti in excambium recipienti.... 
infrascripta pheuda videlicet, la Manganato, Ckiaddin, Luponigro, Jazzu- 
vecchio, Mizzaro ana con li cenai, Saliciu, Cantarella et Baglio di detti feghi 
de membris et pertinentiis Baroniae Sancii Angeli dello Muxaro, sita et 
posila dieta pheuda in valle Maszariae, scilicet, dictum pheudum dello 
Manganare secus pheudum di Mandravecchia, secus pheudum di Chiud- 
dia, pheuda dello Vaccarizzo et Santo Joanne et /lumen vocato di Pla- 
tani; dictum vero pheudum di Chiuddia secus pheuda Mustuliti, Fabice, 
Lupunigro (vedi sopra pag. 21 e 359), Vaccarizzo, Garifu, Manganaro, 
di Mandravecchia , et oiam per guati > itur ad terroni Sancti Angeli ; 
dictum pheudum di Lapanigro secus pheuda vacata di Jazzuvecchiu , 
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Questo cambio di beai feudali tra il barone e il duca, se- 
condo le leggi del repo, venno approvato dal governo vice- 
reale dell’Isola — 11 giugno 1628 — il quale battezzava la 
novella possedigione del nostro barone dal nome del feudo di 
Chiudia — 20 settembre 1628 — e cosi Giovanni Vincenzo 
Maria Termini o Ferreri, abbandonato l’antico suo titolo di 
barone di liirribaida, nomossi quinc’innanzi barono di Chiudia. 


Misturo et (lumen vocatum di Fiat ani; dictum pheudum di Jaziuvec- 
chiu secus pheuda dello Salicio, di Laivano in detta et Bissana et dic- 
tum flumen di Platani; dictum pheudum dello Mizzaro secus pheuda 
dello Salicio et Gruttamurata et viam per quarn itur ad terram Ila- 
phadali; dictum pheudum dello Salicio secus pheuda dello Jardino, Can- 
nittaro, Mandralia et alios confines; et dictum pheudum di Cantarella 
secus pheuda delti Diesi territorii Aragonae, Io Salto di Castello Mauro 
et dictum /lumen vocatum di Platani et alios confines. 

Reservata prius licentia K. S. dismembrationem faciendi, quaterna 

opus sit Cum jurisdictione civili et criminali.... et cum titulo Baronie 

si est in dictis pheudis prò ut ad dictum Ducem et Principem ejusque 
antecessores spectavit etc. 

Dall’atto sopra citato di N. Vincenzo Quaranta di Palermo. 

1 Re Filippo III — Paterno 17 febbraio 1GS5 — Presso il Grande 
Archivio di Palermo, Protonotaro, arm. V, anno 1654-1605, voi. XVI, 
pag. 211 e seg. 

* Kb Filippo III — Palermo 9 febbraio 1629 — Presso il G. Arch. 
di Pai., Prot., anno 1628-1629, voi. 142, pag. 110 e scg. 
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GIUNTE E CORREZIONI DELL'AUTORE 

A QUESTO TOMO PRIMO 

PER NOTIZIE VENITEGLI ALLE II ANI IN CORSO DI STAMPA — 1869-1873-, 
ERRORI TIPOGRAFICI ECC. 

AL TESTO DEL LIBRO I. 

Tag. Liti. 

23 25 dopo le piogge il borea nnse* dopo le piogge spenno il borea rasserena 

rena 

24 12 bagnata nella base dal Aura e bagnata dal flnme 

26 6 e dei dintorni. fino di Ca- e dei loro dintorni; a greco, la massa enorme delle 

lascìbetta, MaJome; ad oriente, l’immenso Mongibello.e pi» 

in qua i monti di Calascibetta, 

22 18 e per Pecoraro, l’intiero monte, e per Pecoraro, le sue pendici orientali dappresso 

al comune, ed anche l’intiero monte, 

41 12 tristi e fnggevoli, luoghi cotan- tristi e foggiteli. luoghi cotanto romantici e belli, 

to romantici e belli, qnali quali sono gli alti piani del Vaccarizzo 

sono gli altri piani del Yac- 

carino 

22 2 raldi falde 

42 24 feldi. fblde 

4 i 7 faldi falde 

44 9 Ila micelio Turiindo .... flumicelli Tumarrano a manca, e Turibulo alla 

destra. 

46 11 le terre di Ribera le torre di 8ciacca (frazione isolata), 

51 22 La taccola La taccola 

61 13 Nocera dei Pagani Lacera 

ALLE NOTE DEL LIBRO I. 

18 20 13 dicembre 1842 18 dicembre 1824. 

19 21 dell'agro di 3. 8tcfano-Qnis- dell’agro di 8. Stefano-Quisquina. 

qnina, e di quello di Cam* 
ma rata. 

19 27 di Campofranco e di Aragona di Campofranco, di Aragona, di Girgenti (frazione 


boiata) e di S. Angelo lo Massaro 

22 31 1844 1854. 

22 32 1812 1810. 


27 29 e olio nel conqnisto normanno e che ai tempi avevi venne concesso 
venne concesso 

34 21 circa la formazione .... circa l’epoca della formazione 
36 27 TerrapUala, ò presso Caltanis* Terrapilata , è presso CaltanissetU e venne dc- 
«ettai scritto da Salv Livolti iQiom. Utt. di Sicilia , 

fase. 38); 
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GOTE 8 CORREZIONI 


II 

Fa;. Un. 

37 35 da Giarre. — In line . . . . da Giarre i altri sono presso Ciminna, alla Sali- 
nola dappresso Paterno; alla Conceria tra Ter- 
ranova e 8. Maria di Niscemi (Giacherì , Mem. 
deacr. di Sidl., Fai., 1861, pag. 13). —In fine 

41 30 Crisostomo Crisostomo 

15 fai di falde 

29 X turni Salita, presso 8 bttimo e Xiutni Salii» presso Settimo e Di Mario nei Ino* 

IH Mario nei luoghi citati. ghi citati. 

Lu Salii» Fiume Salato da Amico-Mbdico, nell’ opuscolo 

La acoverta di Caulonia tee. 

Lu Salita 

45 39 Saiatta Flavina, Solatia Ffuviua, 

46 24 I Olimi tributari fino Tur- I fiumi tributari del Platani sono il Tumarrano, il 

bolo. Turibolo, il Salto ed il Tortolo. 

46 29 11 monte di Sara fino 1864. 11 monte di Sara fa parte del territorio di 8ciacca, 

malgrado che tra esso e l’agro sciacchitano ai 
intermediano il fiume Verdnra o di Caltabeltotta, 
il territorio di Ribera, il fiume Macasoli e una 
fraiione isolata del territorio di Caltabell otta. 

46 32 Tali terre fino citata. . . Tali terre sono le larghe pianure leggermente on- 

dulate, che stanno tra il monte di Sara ed il 
mare da nn lato, ed il Platani ed il Macasoli 
dall’altro, e che pure formano nna lontana ed 
isolata appartenenza dell’agro di 8ciacca. 

46 36 Carlo Ara» fino 386. . . Carlo Ara* db Rivbra — Considerazioni sulle Due 

Sicilie. — Napoli, 1842, voi. 3, pag. 386. 

11 Macrouco ( Della storia di Sicilia, li - 
6r. VI , trad. da Gir. Di Marzo a Ferro, Pai., 

1849, pag. 16) cade in molte inesattezze, quando 

ai dà a scrìvere : il Platina acorre tra Chinata 

e Camerata, ai forma da Dulido e Mussameli 
Botto Soterre e nel lido Botto Siculiaoa ITT?!) 

47 3 Halycua, ed anche Lycua, dalla Halycoa, ed anche Lycos, dalla parola 

parola 

47 9 Dio doro nei lib. Xlll, XV, XXIV) Halycua e meglio Halycoa (Holm Geog. ecc.) t Dio* 

doro, nei libri XV, XXIII, XXIV. 

47 11 Eraclidb, de róUtiia, Diodoro, Lycua a meglio Lycoa (Holm, Op. cit.) : Eraclidc, 

della politica di Minoa; Diodoro 

47 16 Come del pari erra fino da • Come del pari errano il Lkasti (Lo atato presente 

mico della Sicilia, eap. I), ed il Di Paola- Vita (Cenni 

storici Bulla città Triocala ecc., Fai-, 1871, pa- 
gine 6, 14, 35), nello scrivere che il Flatani sia 
l'antico Gamico; — il Di Marzo e Villa ( Oaacr - 
vasioni sul aito di Gela, Pai., 1846, pag. 23 e 
seg.) nel dire che l’Alico, di cui parla Diodoro 
nel lib. XXIV, sia il finme di Licata che i, come è • 
saputo, rimerà meridionale; — ed il Mak.ibrt 
(presso Holm, Geog. pag. 93), nell 'accennare all’e- 
sistenza di nn Ualicoa nella parte orientale del- 
l’isola, cioè nell’odierno Difillo. 
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IH 


rag Lin. 

48 M or Mito pochi inni, .... nel 1862, 

AL TESTO DEL LIBRO II. 


68 8 grotte. — A 500 metri .... 


68 26 a 2000 metri bì perviene alla 
rape del ParcazseUo 

68 31 ed anco nelle contigne Mani- 

che del Cavallo 

69 15 presso Sortino 


71 7 la foce del Platani; quelle . . 


71 14 Milocca 

72 5 sono serviti 

79 e passim Abrogante, Agrigna, A* 

gra fan tini ecc. 

81 5 le prime 

84 14 i classici luoghi di Montepre - 
gioia, Rocca Grande, 8. Gio- 
c annetto ed altri, 

89 20 Intanto da alcune monete 

fino II Castelli 


grotte, mentre altre osservami nella Rocca delle 
Cannelle, che lo sta verso oriente di prospetto. 
— A 500 metri 

a 2000 metri si perviene alle Serre di Marchinolo, 
dove è qualche g rotticeli a, e indi, voltando ad 
oriente, alla rape del Parcazzello 
ed anco nei contigui luoghi di Pitto di Mariano, 
Ritolto e Maniche del Cavallo 
presso Sortino. 

Lorenzo Calcara accenna a quelle nella rupe 
di Rahalmari presso il comune di Grotte (1). 11 
Sinatra illastra quelle presso S. Michele-Occhia- 
ia (2). L’Ansaldi descrive qnelle della sna Cen- 
tnripe (3). Amico-Medico ricorda le grotte di Va- 
salagi presso 8. Cataldo (4). 
la foce del Platani; qnelle nella contrada Castel • 
lutto del fendo di Millaga presso Cianciana; 
qnelle 

Milocca, e le grotte di Borgitello nell’agro mns- 
aomelese 
servirono 

Acragunte, Acragas, Acragantini ecc. 
tra le prime 

i classici lnoghi di Montepregiato, Rocca Grande, 
Fi cazzano , Maniche dei Gamberi, Maniche di 
D. Michele, 8. Giovati tulio ed altri, 

Intanto da alcune monete, riportate dal Castelli 
e dal Salinas, risolta indubitabile la «sistema 
di una di qneste Alese nella dizione di Acri* 
gante : esse sono in bronzo, con incisione brutta 
e poco rilerata, hanno nel diritto nna testa vi- 
rile Imberbe, con capelli corti, a dritta, e at- 
torno la iscrizioni: Augusto P. P. Aoiioirti; e 
nel rovescio nel centro in tre righe il nome del 
proconsole Lucio Clodio Rufo : L. Clodio Euro Pao* 
eoa, e attorno a tale nome quelli di Sesto e di 


(1) L. Calcara Equio — Corografia della proo. di Qtrgenti ; Ivi, Lipomi, 1838, pag. 8. 

(2) E*. Siratma — La Trinacia in JBchetla, nel Gior. lett. di 8icil., voi. 73, Palermo, 
stamp. Oretea, 1841, pag. 246. 

(3) Filippo Arsalo! — I monumenti dell'amica Centuripe , Catania , tipogr. del B. Ospi- 
zio, 1851, pag. 7 e seg. 

(4) Gius. Ajuco-Meoico — La se overta di Caulonia in Sicilia ecc. j Palermo, Lao, 1872 
pag. 19. 
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*11 

91 


93 


94 

97 

98 


f> K più specialmente p«r nna 
delle sieole Alene, e Tome per 
la nostra, abbiamo 
9 che ni raffina nell'aratro o nel» 
la pecora che veggonsi deli» 
netti nelle tre medaglie ca» 
stel liane 

24 Placido Palmeri, fino del 

suo asserto 


li metà occidentale 

IO la dedizione della stessa . . 

14 11 Vasello opina fino cosi 

nota: 


Reonio Donmriri di Salato-Comizi! : Sex Reo 11 
Via. 8alasso-Comitue : alcnne di esse nel rove- 
scio hanno in on riconio nna pecora o nn bue , 
altre nn aratro o nna falce (1). 

11 Cantelli 

E più specialmente per nna delle sicole Alcse , 
abbiamo 

che si ravvila nell'aratro, nella falce, nel bne e 
nella pecora che si reggono segnati nelle accen- 
nate medaglie 

Placido Palmeri, il qnale crede rinvenire il sito di 
Alcsa-Comite snlla collina di Vasalagi tra i co- 
lmi m di S. Cataldo e di Serradiralco (snlla qnalo 
invece, secondo scrive l'Amico- Medico (2) fn la 
CalUmi ana o«sia la Caulonia dei Greci) : avve- 
gnaché il Paimeri del suo asserto 
parte occidentale 
la dedizione di Kgesta 

Il Parelio opina rinvenire il sito di Macella a nord 
di Segesta, dappresso il lido settentrionale della 
Sicilia; egli, dapprima nella descrizione della 
riviera nordica, fatta a guisa d’indice, scrive 
covi: 

• Bntbis flnmìnis o«tinm, Ttolomeo, nnncjati. 

« Parthenicns ager, Antonino Pio: hoJie no» 
« tnen retinet. 

« Mattila nrbs post oram Scgestanam ponitnr 
s a Polibio lib. I, defecit. 

« Sancti Cabalili flamini* ostium et ejnsdem 
• nominis ars. 

« Kljrma nrbs vetusta eie. • (3). 


(1) 0. L. Castelli fiuhc. di Toaauiuzza — Siciliae veterta nummi cce.. Pai., tip. reale, 
1781, Tav. Vili, Agrige ntinorum 9, 10, 11; e ivi .Vammorrm recensiti eie., png. 8 e 9. 

A* Tonino Saujus — Le monete delle antiche città di Sicilia descritte ed illustrate ; 
Palermo, Lao, 1867 (fascicolo V, 1872); Tav. XIII, Agrigentum, 25 & 32; e ivi parte 1, Dc- 
scrisùme delle Tavole, Agrigentino, pag. 35 e 36. 

11 Salinas però, invece della pecora o del bne, vede in qnelle monete nn cignale; e 
invece della falce, mette, ma dubitativamente, nn lituo. Più, invece del Dnumviro Reo. legge 
la parola Euro ; così egli: • N. 344, Tav. XIII, n. 27, testa come sopra (cioè testa virile 

« imberbe, con capelli corti, a dritta); intorno, Auoira..... P. P ridenti.*. Nel centro, come 

« sopra (cioè in tre righi, L. Ctonio Euro Pro-cos); intorno, Ssz Euro 11 Via Salamo-Comi- 
« tiaz. * 

(2) Gil'Ski’Pb Amico-Medico — Monografia su la comune di S. Cataldo; Palermo, Lima»Lao, 
1860, pag. 15 e seg.j e La acoverta di Caulonia ecc.; Pai., Lao, 187.1, pag. 29 o seg. 

(3) Tom. Kaxzllo — De rebus aiculis; dee. I, lib. I, cap. Vili, parag. Ili, pag. 32 dell’edi* 
rione citata. 
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AL LIBRO II. 


V 


Lo stesso dappoi nella descrizione dei luoghi 
mediterranei pnre a guisa d'iudice, cosi notai 
102 25 contrafforti meridionali . . . contrafforti sciroccali 

105 4 Maniche del Cavallo e il Pizzo Maniche del Cavallo, il Risalto e il Pizzo di Mo- 


di Mariano. riano. 

122 e passim Mossene ...... Messana 

123 6 Appio Clandio Appio Claudio Candire 

122 9 Quinto Ottacilio fino città. Marco Ottacilio con forze considerevoli; sicché, ap- 

pena ebbero presa per assalto Adrano e posto as- 
sedio a Cenimi pe, Alesa e, per opposizione an- 
tica, a Siracusa, molte citta 

123 7 proviste proviate, 

120 e passim veronica Veronica 

J2G 21 a quaranta..... fino Non vi sono a quaranta. Diciassette soltanto apparisce essersi, 

tra qneU'estreme vicende, serbate in fede di Roma. 
Non vi sono 

129 21 della città. della citta — 135 a. C. — . 

129 25 e cosi cresciuti fino a tra- e cosi cresciuti sino a duecentomila, invadono bor- 

scorrere ghi e castella, battono saccessivamente il pre- 


tore Manilio, poi P. Cornelio Lentulo e C. Cai- 
pnrnio Pisone, nuovi pretori, indi L. Ipseo; poi 
C. Tizio prefetto dei cavalli venuto col console 
I*. Calpnrnio Pisone — 133 a. C. — i e sorpren- 
dono Taormina: ma quivi sono assediati e vinti 
dal console P. Rapii io, il qnalo li snida da Erma, 
dove poi eransi concentrati— 132 d. C. — Cosi 
la sedizione, dopo avere per qnattro anni pos- 
seduto la Sicilia, venne meno di nn tratto. 

8corsi appena 28 anni, gli schiavi Kollevaronst 
di nnovo in varie parti dell'isola — 104 a. C. — . 
Alcuni da Siracn*a, dove prima erano stati invi- 
tati dal pretore Licinio Nenra ad esibirgli i loro 
richiami, e poi rinviati senza alcun frutto, ri- 
lnggironsi nel bosco sacro ai Dei Palici, mentre 
altri al lato opposto dell'isola, nel territorio di 
Alicia, insorgevano e si fortificavano sa di una 
rocca per natura assai forte, da dove vennero 
sloggiati dal pretore per tradigione. Ma ad Era- 
clea i servi uccidono Pnblio Clonio, e concentrali si 
sul monto Capriano, onde vi accorre il pretore 
di Lilibeo per la via littorale; se non ohe costui, 
invece di affrontarli, guadato l’Alba, tird ad Era- 
clea, e mandò contro essi nn M. Titinio, che 
venne sbaragliato da quei sollevati. Allora co- 
storo, resi più numerosi ed arditi, scelsero a loro 
re Silvio, dotto nell'arte degli aruspici e vaiente 
suonatore di tibia, che indi volle nomarsi Tri- 
fone : costui portossi a mettere l'assedio a Mor- 
ganzio, citta internata nella parte orientale del- 
l'isola, dove dapprima soffri grave sconlitta dalle 
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legioni romane, ma che indi seppe riparare con 
««guatata vittoria (1). 

Sollevavano pare i «erri di Segesta e di Li- 
libeo «otto la «corta di Atenione di Cilicia, fat- 
tore di dne ricchi fratelli e nomo di straordina- 
rio valore. Dopo avere tentato un assedio in Li- 
libeo «i diedero a trascorrere (2) 

19 105 a. C. 103 a. C. 

34 104 a. C 101 a. C. 

102 a. C. 

vennero, nuovamente all’ oceano, ad impadronirsi 
dì Macella — 102 a. C. — . 
sopravvissero; i quali, istupiditi 
con i nomi di Lucio Clodio Rufo, di Sesto e di 
Reonio , i quali in quei tempi reggevano 1* ano 
il governo generale della sicola provincia, e gli 
altri dae le cose municipali della nostra città. 

Colali medaglie sono quelle stesse riportate 
dal Castelli e dal Salinas, e da me connate 


130 

130 

130 

131 

132 

134 


25 103 a. C 

4 vennero ad impadronirsi di Ma- 
cella - 103 a. C. 

19 sopravvissero; istupiditi . . . 

16 con i nomi di Lucio Clodio 

fino connate 


134 

25 col segno della pecora e del- 
l’aratro 

coi segni della pecora e del bne, e dell’aratro e 
della falce. 

135 

4 nelle tre medaglie castri liane 

nelle accennate medaglie 

135 

13 dalle tre medaglie riportate dal 
Castelli. 

dalle medaglie riportate dal Castelli e dal Sali- 
nas. 

135 

15 che quel Sesto Reonio . . . 

che nn Sesto Reonio 

135 

25 é chiaro che quel Sesto Reonio 
non potè essere che un Duum- 
viro che stava a capo 

è chiaro che Sesto e Reonio non poterono essere 
che i Duumviri che stavano a capo 

135 

32 al nome del Duumviro: Sex 
Reonus 

al nome dei Duumviri: Sex Reo 

136 

5 Altro errore fino il nome . 

Anello il N&rbone inciampò in errore, storpiando 
il nome 

144 

8 assegnati 

assegnate 

170 

17 Bastida et Bastiglia. . . . 

Bastida et Bastiglia. 

188 

4 di cinque casali 

di molti casali 

191 

1 CAPO V 

CAPO VI. 

191 

3 Fabbrica : 

Fabbrica, 

201 

16 seconda metà. 

prima metà 

204 

21 punto non Scoraggiato . . . 

ponto scoraggiato 

204 

24 e terre 

e le terre 

211 

2 distinguerne 

distinguere 

217 

2 avvicinarsi. 

avvicinare 

238 

10 che 

cbò 

238 

21 È 

R 

239 

7 proventi 

profitti 

251 

14 anni 

anni. 

254 

30 compatta 

compatta. 


(1) Isid. La Lumia — / Nomarti c le guerre serrili in Sicilia; Firenze, 1872. 

(2) Alle citate autorità agginngi quelle di Dioaa Casato, fram. II; e 1. La Lumia, Op. cit. 
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262 6 Ma in tempo 

272 10 doehi di 

276 6 angherìe 

276 9 alitarti 

281 8 — 1389. - 

287 11 e imbarcato, 

289 !» 1398— 

289 16 dalla 

300 6 signore di Parara ; Analmente 

nel 1511 Pietro Ponzio de Ma- 
rini» 


302 15 condotta 

305 11 - 1224 - 

306 5 angherìe 

325 14 da coi passava 

331 16 certo chi 

333 14 di Sntera qnel tratto . . . . 
335 14 sposa fino non ebbe « . . 


343 7 cavalieri — 1441 — . . . 

Bernardino 1 


Ma iu tempi 
pochi di 
angarìe 
rifnggiarsi 

- 1389 — . 

e, imbarcato, 

1398. 

della 

signore di Pavera j m di qnesti tempi che i fendi 
Cbindia, Manganerò, Jaaxo Vecchio, Miziaro, Sa- 
lario e Cantarella con le altre appartenenze di 
Mussare passarono nel dominio della stiacciti- 
tana famiglia dei Manno (l)j se non che indi a 
poco ri vediamo succedere Pietro Ponzio de Ma- 
rini* 
condotto 

— 1223-1225 e 1246 - 
angarìe 

da cui Pappannaggio passava 
certo che 

di Sntera e degli altri prossimi comnni qnel tratto 
sposa di 1). Giovanni 1 d 'Aragona e Tagliavi» prìn- 
cipe di Castel vetrano , il qnale mori fresco di 
età, onde essa nel 1600 se ne spogliò in vantag- 
gio del primogenito di detto Giovanni, Carlo Ut 
ma per breve tempo; chò, venuto a morte costai, 
essa ripigliò quella sna signoria — 1605 — ; che 
poscia trasmise a suo nipote Giovanni II d’Ara- 
gona Taglieria e Pignatelli, figlinolo di detto 
D. Carlo II e di Ih* Giovanna Pignatelli figlia 
di Camillo dnca di Monteleone— 1616—. 

Giovanni li d’Aragona Tagliarla e Pignatelli 
non ebbe 

cavalieri — 1441 —. Niccolò Termini fu colai che 
comprò da Giovanni Tagliaria la baronia del 
Borgetto — 1554 —, che poi dotò a soa figlia Bea- 
trice, moglie di Bartolomeo Tagliarla, da cni 
provvennero i marchesi di S. Giacomo. Tale ba- 
ronia passò al figlinolo di costoro, Giovanni, che 
la cedé a Giovanni Vincenzo Tagliarla barone di 
Castel vetrano — 1499 — (2). 

Bernardino I 


11) Fearc. 8a vasta — Il famoso caso di Sciocca ecc.; Palermo, Pensante, 1843, pag. 79. 
(2) Maecu. F. Villa ni anca — La Sic. nób., tom. Ili, parte 11, lib. IV, pag. 182. 

Nella baronia del Borgetto surse poi il cospicno comnne di Mcnfl — inizio del seco- 
lo XVI — . Vedi j Vito Amico — Lexicon top. tic.; alla parola DurgeUum e Mcnfris. 
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G9 35 tacciamo taciamo 

77 17 riconosciuta dal Fazillo o da riconosciuta dal Passilo (De rebus siculis etc. , 

dee. I, lib. 1, cap. IX. e lib. I. cap. li; e dee. II. 
lib. IV, cap. IV), e da 

79 32 Trad. ed edis Trad. ed ediz. 

83 19 Vedi nota al paragr. Ili, cap. I, Vedi queste Notizie storiche, lib. II, cap. 1, para- 
lib. I di queste Notizie. grafo III, nota 2, pag. 77. 

85 16 Caji Oracci. — Egli .... Caji Oracci ; e il notaro Francesco Sobillaci mi 

assicura del pari che nella Pietraia del Forno 
(chiarchiaru di lu/umu), dappresso al Monte- 
pregiato, alcuni lavoratori scopersero e detras- 
sero un bel pavimento a mosaico. — Egli 

85 29 E nei suddetti luoghi o forse E nel quadrivio dappresso la chiesa di s. Croce , 
nel feudo Marcello, fu sco- nel feudo Chiudia, fu scoverta 
verta 

105 30 VI « VII VI e VII 

115 32 11 fiume Crimiso.... /no Castel* 11 fiume Crimiso ò quello di Eutella, corrispon- 
lamare. dente oggi al braccio destro del Beliee a nord- 

est di Poggiore&le; quindi diverso dal Crimiso di 
8egestat vedi: 

Vitto. Di Giovanni — Escursione archeologica 
nei dintorni di Salaparvta; nella Sicilia , ri ci- 
ti a periodica, Pai., Amenta, 1865, pag. 345. 

127 34 dominazione dominazione 

128 31 1654 1854 

132 35 Atsmev — Lib. VI àtssco — Dcipnos , lib. VI, 104. 

144 35 decreto dei 17 maggio 1836 . rescritto dei 21 maggio 1SJG 

158 32 22 febbraio 138 9 22 febbraio 1398 

164 21 Goltxio, Cute lio, Bo.VAtt.vo . . Goltzio, Bo.vakvo 

165 11 dappoiché sebbene dal Fasullo dappoiché sebbene da Outxuo (cit. da Massa, loc. 

cit.), si assegni un sito incerto, dal Faxsllo 

168 32 che fnrou di famiglia Gaetani che fnron, come egli, di famiglia Uxctani 

169 36 1732 1733 

170 31 sempre ha fatto parte dell’agro appartenne per non breve tempo all'agro ante rese 

ante rese 

171 31 pag. 158 pag. 158 e 168. 

179 34 8. Angelo renne fondato dai 8. Angelo venne fondato da qnci Greco-Albanesi 

discendenti di quei Greci-Ai- cho ultimi, nel 1532, migrarono in Sicilia 
banesi, che nn secolo innanzi 
oratisi rifuggititi in Sicilia 

183 34 o gli stessi errori ed anche gli errori 

185 27 greco maestro 

192 31 Aprncio Apruceio 

198 32 cl-Bolddn cl-IMddn 

214 36 Vedi la nota precedente . . . Vedi la nota 4 della precedente pagina 

218 31 pag. 201, nota 2 pag. 202, nota 1. 

22! 9 essere lasciata lasciarla 
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15 così egli 

22 pag. 201, nota 2 

23 Lib. II, cap. Ili 

30 nel Veueto : Motta, . . . 

35 1792, pag. 15 

2J pag. 203 

20 aprile; e t maggio . . , 
30 lib. Ili 

32 o quello» 

20 Vincenzo Termini e Forre ri 

36 App. Il, n. IV 

5 Top 

33 pag. 178 e seg 

21 a 14 agosto 1453 .... 

17 on origine 

28 .tirate* 

21 CMncana.... Uno Cianciarla 


318 36 di Giovanni 

320 21 qnei di Voltano.... fino gli ni- 
timi 


328 27 Joanne 

334 34 Fontafredda . . . 

338 35 anche 

344 27 Inno ecc. ecc. ecc. . 


340 34 toni. Ili . 

351 27 prima . 

352 18 toro. III. 
352 28 toro. 111. 


cosi egli 
pag. 2 o2, nota 1. 

Lib. 1, cap. II, pag. 91. 

Nel Veneto : Motta e Pavon di Motta; 

1792, toro. I, pag. 15. 
pag. 270. 

aprile; e P maggio 
lib. IV 
aquello» 

Giovanni Vincenzo Maria Termini e Ferreri 

App. II, n. V 

Corografìa 

pag. 28S. 

a 7 luglio 1453 

nn’origine 

Arabo» 

Chincana — Presso l’odierno cornane di Cianciano; 

disporre nel corso del sec. XV; 

Di Giovanni 

quei di Voltano, Buonanotte, GarginfTó e Braca ap- 
partengono al territorio di Caiumarata; Pioppo è 
dell’agro di 8. Stefano-Qnisqnina; gli aitimi 
Joanni 

Fontanafredda 

ambi 

Inno; Gius. Cimi, Esame storico-critico; Leo*. Gi- 
rai, Opera sacro-canonica; Iato. Cauri, Oraz. 
panegirica ecc. ecc. ecc. 
tom. IV 
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